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PARTE TERZA* 

IDDIO LEGISLATORE. 

LEZIONE PRIMA. 

Kecejpta cT una Divina Legislazione . Errori ^ 
ed empietà di certi moderni legidatori 
della Morale. 

I. Ddio provvido verfo dell' uomo, 

gfl dovea pure clTcre dell’ uomo il 
m Sovrano Legislatore. Coloro, che 
avvifano, o elTere inutile, ocer- 
to non ncce^aria la legge , che 
Iddio ci diede, o troppo avvilifcon 1* uo- 
mo, o lo pregiano foverchiamentc . Se lo 
avvilifcono , ciò avviene , perchè non ri- 
flettono alla naturale Tua eccellenza ; e fé 
tanto lo pregiano , quello è / perchè non 
pongono mente alla fua malizia. Si può a- 
dunque con Scurezza flabilire , che T ec- 
cellenza deiruomo, la qual viene da Dio, 

■ e la malizia dell* uomo, la quale nafee da 
Jui flelTo , ne coovincono della necelfità 
d* una Divina legislazione ; perchè quella 
écccllcnza meritava una legge, che aU’uo- 
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mc)' funfe una guida , c a quefta malizia 
doveva^ una legge , che a lui fude un 
freno. Alle fiere nò , che non doveva Id- 
dio imporla ; conciolfiacchè intefe unica- 
méinc alla loddisfazione de' naturali appe- 
titi, capaci non fono nè d’intendere una 
legge morale , nè di adempierla ; ma all' 
uomo *, il rhigliore fra tutti' li creati ciferì 
fcnribili, Iddio fece dono d’ una ragione co* 
nofcitrice, per cui potea intendere gli or- 
dini d’ mi arbitro Legislatore, c potea ub- 
bidire con quella libera volontà, di cui la 
più intima cofeienza ne fa certi • In veri- 
tà non deve dirli , che liane Hata conce- 
duta r anima con li nobili facoltà folo , 
perchè li occupi nella confervazione del 
corpo, e, quali fale , lo difenda dalla cor* 
ruzione.- altrimenti Iddio avrebbe dovuto 
concedere un’anima fomigliante alla no- 
flra anche a certi animali, che lungamen- 
te cbnfcrvano la vita, e 1’ età uguaglìan 
dell* uomo . Quante cofe non li conofeon- 
da nói , la cognizione delle qqali niente 
non giova alla confervazione del corpo ? 
Conolciamo Iddio, e lo amiamo; conolcia- 
mo, che non dobbiain nuocere a nelTuno 
per' vantaggiar noi fìclli: Tappiamo, che l’a- 
nima e più pregevole d' alfai , che il cor- 
po non è ; ma quelle cognizioni cofa ci 
aiutano per mantenere il corpo, e per vi- 
vere lungamente f* dunque quell’ anima , 
che tante belle verità conofee , eintende, 
ci è data per qualche altra cofa , che è 
dappiù, che il corpo non è . Certament<^ 
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r acutezza' del noflro intelletto non conli- 
fte nel conofcere , rjuali alimenti , quali 
cfercizj, quali ’riinedj fieno più opportuni 
a vivere lungajnente . 1 più Tapienti Fi- 
lofòfi', e i medici più dotti non hanno io- 
pra di quefto , le non fc imperfette , e 
manchevoli cognizioni. Fecole, nelle qua- 
li fplende maggiormente Tintelligenza dell’ 
anima noftra, l'ono quelle, che apparten- 
gono alla religione verfo Dio , c ai dove- 
ri, che dobbiam compiere con noi flelTi , 
e verfo gli altri uomini tutti quanti. Ora 
quanto fono più pregevoli , e rari i doni, 
che ha fuomo ricevuto da Dio, tanto poi 
farebbe flato più fconvenevolelafciarlofen-r 
za regola , e fenza legge. Quelli doni non 
in vano gli furon dati da Dio : vuole an- 
zi , che il buon ufo delle noflre facoltà 
fìa gloriofo al benefico donatore , e noi ren- 
da più contenti, e felici. Ma quellobuon 
ufo .farebbelì per avventura veduto negli 
uomini , le Iddio lafciati gli avelTc fenza 
la guida di una legge , a cui quali a re- 
gola certa, ed infallibile ognuno dovclTe le 
lue azioni conformare^ 

2 . Il conchiudere, che fenz’altroavreb- 
bono così gli uomini adoperato , quello è 
pregiargli troppo, e non conofcere di quan- 
ta malizia fìen* eglino capaci per Io abufo 
della fleffa loro eccellenza . Le fiere , co- 
me è detto, non hanno alcuna legge; ma., 
le fiere fono molto nien maliziofe dell’uo- 
mo. Quefle non fono fenfibili , che alla 
fime, alla fetc j c a qualche altro appeti- 
‘ - to. 
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to, che è affai più prepotente, e sfrenato 
nell* uomo : non mangiano , fé non cibi 
femplici e la più parte' inutili' all* uomo, 
c ccffan dal cibo , come fen tonfi bafievpl^ 
mente foddisfatte, c divengono maeftre all' 
uomo intemperante , che fi riempie di ci- 
bo fino alla gola, e di vino fino a fumar- 
ne il cervello. Laddove f Uomo , oltre ì 
predetti appetiti , che a lui fon comuni 
con le fiere,' quante paflìoni non ha, che 
a quefte fono fcónofeiute ^ L’intèreffei l* 
ambizione, la vanità, gli odj implacabili i 
l’invidia, Temulazione, le gelofie , le di- 
fpute, le inquietudini full' avvènire la 
curiofità , a quai ecceffi non portano là 
malizia deH’uomo? Per poco, 'che fi con- 
fideri , donde provengano e nelle famiglie^ 
c nelle Città, tante liti , tanti difordini, 
c tanta confufione , fi conofeerà agevol- 
mente, che quelli mali vengono da qual-J 
che paflìone, che le beftie non hanno. In 
quella 'varietà infinita delle umane paffio- 
ni, che mìferabil cofa non farebbe la vita 
dell* uomo , fe un Dio Legislatore non.Jo ^ 
frenalfe ? fe non oflante le leggi, e le pe- 
ne, delle quali Iddio minaccia i difubbi- 
dienti, gli uomini fannofi fcambìe voi men- 
te tanto male , che farebbe , fe non vi 
fulTc il freno falutifero d’una Legge, che 
non folo il mal fatto, ma il defiderio pu- 
re d*un male fovranamente ci divìetaffe ? 
Aggìungafi a tutto' quello la diverfifà del- 
le indoli, e delle naturali inclinazioni 'de- 
gli uomini 3 che molte volte vieppiù at- 
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tizzano r umana maliziai LeBeftie di eia-’ 
fcheduna fpezie, hanno quaficchè ^qtte le 
medefime inclinazioqi ; e quando fe n è 
veduta una , fono/I vedute tutte quante. 
Ma fra gli uomini non ye n’è uno all’al- 
tro lomìglìante nelle inclinazioni : la loro 
anima è agitata da un numero infinito di 
voglie , delle quali Tuna combatte 1* al- 
tra;, anzi il medefimo uomo fembra fpeffo 
diverfo da fe fiefib/ e ciò , che oggi defi- 
dera ) domani odia, e rifiuta • Nè minore 
non è la varietà ne dilegui , nelle occupa- 
zióni, ne* cofiumi , nell’indufiria , nelle 
attitudini. Ora come in un conferto quan- 
te piu fono le voci, tanto, è più fpiacevo- 
le il fuonp, che. mettono , .fe ben non .fi 
accordano; cosi chi può immaginare quan- 
ta farebbe la confufione fra gli uomini , 
fe tanta varietà delle naturali inclinazio- 
ni per mezzo d* una legge divina ridótta 
non luffe ad una piacevole armonia ? Da 
quelle riflelTionì , fatte già dai Saggi , q ' 
peculiarmente dar celebre Pufendorf , no- 
me' non ingrato ai liberi ’penfatori ( a 
li vuole intendere /'con quanta verità con- 
chi udafi , che Iddio I fe è provido vcrlb 
deiruómo, deve pur elfere dell' uomo. il 
Legislatore • Egli Io .fu veracemente , e 
con quella. legge , che naturale appellia- 
alla ragione voi. ,nollra natura 
c tanto conforme ^ cì additò una regola 
certa, ed unamifuraèfattà, che inollri dò- 
veti he infegnalfe, c dal male neri traclfe. 
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3 . E chi altri inai, fe. non fé .queir Ef- 
ferc fupremo porca -, /ìcuramente^ ftabilirc 
una legge, che avelie cosi giudi, e necef- 
farj rapporti colla ragionevole natura' u- 
mana? A làfciare da parte gli antichi Le- 
gislatori, che tante airurdc cofe fermarono 
nelle loro legislazioni , quai orribili fide- 
mi di morale non finlero,- alcuni meno ri- 
moti dalla nodra età , e fra gli' altri 1* 
Hobbes , eh’ è pregiato da troppi , come il 
piu profondo penctratore della Politica (tf); 
ma piu veramente penfava di codui il Re 
d’Inghilterra, quando dicea , eh’ egli di 
quel politico facea ufo, come di un orfo, 
per attizzare , e provocare le forze de* ca- 
ni ‘molofiì. ( ^ •) Stabilifce l’Hpbbes' ( e ) , 
che il principio delle civili focietà vuoili 
imputare allo fcambievole timore; che tut- 
ti gli uomini edendo naturalmente .ugua- 
li, ne' nafee da quedo uno dato di . con- 
tinua guerra; che per naturale diritto cia- 
fcheduno' è .giudice a fe dedb de’ mezzi 
opportuni alla fua confcrvazione , e che 
per lo dedb naturale diritto tutto è di 
tutti: che la legge naturale non proibifee 
neduna cofa , fe non dopo i . patti , e le 
umane convenzioni: che fingiudizia fup- 
pone le leggi umane, le quali non. pedo- 
no aver luogo nello dato naturale ; ché la 
pena vien dietro alla colpa , non per al- . 
cuna idicuzione , ma naturalmente : cosi 

chi 

( a ),Bj3rIe hift. art. Hobbes» 

( b ) ap. Pufiead. c. i. de orig, ^progr^difeipK jur*nat. 

( c ) de ci ve, & alibi* 
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•chi ìxCa violenza 9 è punito dalla violenza 
aicrui: le' intemperanze fon gaftigate dalle 
malattie cc. che la legge ricònorcc * Ih Tua 
c/iflcnza dai' patti ajbicrarj degli uomini , 
=c che La regola del giufto, e dell’ ingiù Ao 
è ia loia legge del Sovrano. Tralafcio al- 
tri' Tuoi Dogmi aflurdi ugualmente ed em- 
pi, de* quali abbiamo . con orrore fatto men- 
zione, laddove s'è confutato rHobbellanp 
difpotifmo. Sembra impolTibilc , eflerli ri- 
trovati alcuni , che non folo a quefto lì- 
Aema applaudillcro, ma il difcndtifTero an- 
cora ( ), quantunque appoggiato a tan- 

te fuppolìzioni, che lai fé fono per eviden- 
za. 

4. Suppone primieramente, che per na- 
turale diritto tutto lia di tutti/ e che pe- 
rò cialcun uomo dirittamente adopera , fc 
ammazza, fc ruba ec. Può immaginarli co- 
fa.più lontana dal vero, e dalfoncAo, di 
quello che fupporre un qualche ftaro;, in 
cui il . perfcttifljino Divino Creatore abbia 
voluto, eh* dilla una creatura ragionevole, 
cheJa facoltà avdTe , ed il diritto d’ in- 
crudelire , con la legge del luo arbitrio con- 
tro dei. fuoi lomialianti , e fino contro dei 
Spoli, c- dei Genitori? So , che f Hobbes 
per imporre agl* incauti , aggiugne , che 
queAo fiato violento ripugna alla ragione; 
c-chc' però' ia legge fu data da Dio agli 
uomini perche quelli cercalfcro. la pace , 
j , c s* 

f * ) Vclthuyfcn cpift. dilTerf. oro. traci- Cl»r. Hobbati 

CtV* , • ' - y . 
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c s*allontanafTerò da uno (lato cosi violen- 
to; ma qui pure, come tante altre volte, 
il gran penecrarore della politica contraddi- 
ce a fé (IclTo: fuppone, che Dio abbia crea- 
to una fodanza ragionevole con la facoltà 
di operare tutto ciò , che le piaceffe , c 
che in grazia di quella facoltà ha diritto 
di operare tuttociò , che vuole , di offen- 
dere altrui, di uccidere, di rapì re, ec. e poi 
fuppone , che quella facoltà ripugna alla 
ragione: ma fé veramente ripugna, necon- 
legue necelTariamente , che f uomo non 
ha un vero diritto a cosloperare; dunque 
e una contraddizione manifella, che Dio 
abbia dato alla lua creatura la facoltà , ed 
il diritto di operare ogni cofa fecondo il 
fuo arbitrio , e che nondimeno lo ftelTo 
Pio le abbia ciò proibito per mezzo della 
ragione, di cuilofornl: è contraddizione, 
che Dio proibifea qualche cofa agli uo- 
mini , e che ciò non ollante s eglino la 
fanno, la facciano con vero diritto. Sup- 
pone in fecondo luogo, che naturalmente 
fra gli uomini non fiavi cofa gialla , o 
ìngiudaj ma che, e la giullizia , e V in- 
giudizia dipendano unicamente dalle u- 
mane convenzioni : eppure noi vedremo 
altrove T aperta fallìtà di quella fuppoli- 
zione. Non può dirfi nemmeno, che gli 
uomini abbiano rinunziato alle città , o 
ai Sovrani il diritto', che nello dato na- 
turale avevano, di fare arbitrariamente qua- 
lunque colà fulTe loro piacci uta •• conciof- 
(iacchcj lafcìato da parte , e che V uoixiOi 

non 


^on (i tt*ovò mai in queflo flato naiuia^' 
le, e che qurfto principio apre la via aì 
feroce Hobbeflano difpotifmo , avverto u- 
nicamente , che non effendo alcun obbli^ 
gato a rimanerfì contro fua voglia nella 
Ibcietà degli altri uomini, farebbe diinqud 
lecito a ciafchcdun’uomo di rinunziare al- 
la iocictà predetta, a cui per fuo vantag- 
gio era entrato, di redituirfi alla libercù 
dello flato naturale, ed aggiungendofì al- 
tri compagni , riprendere il poflcflo del 
primìeio fuo diritto , e con queflo fare 
impunemente ogni cofa . Nè non può T 
Hobbes ripigliare per fua difefa , che gli 
uomini per legge naturale fono obbligati 
a cercare la pace, e che , fe non la prò# 
curano , operano contro la legge della 
ragione , c meritan perciò di effere gafll- 
gati: imperciocché quefta obbligazione, fe- 
condo la fuppofìzione di lui dipende dall* 
arbitrio degli ftefll uomini ; ne altre pene 
naturali da lui non fono flabilice , fe non 
quegli incomodi, che non efljendo nè fem- 
pre, nè neceffariamcntc compagni al mal 
fare , foglion effere facilmente difpregia- 
ti. Non è mio intendimento di tutto con- 
futare il coftul fìflema, o quello dclloSpi- 
tioza, che molto gli raffgmiglia , o di al# 
trertali, ancora piò moderni, che volendo 
farli maeflri di una nuova morale, or fu- 
no, or Taltrp Vcngpn rinnovando dei dan- 
nati dogmi , o Spinoiiflici , od* Hobbcfia- 
ni. Le cofe fopraccennate balleranno a far 
conofcerc , che Dio veramente provvida* 

B 2 dp-. 
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dovea egli ftefTo effcre il noftro legislató- 
re, giacdiè gli uomini 5 O per Tignoran- 
sta, o per la malizia , a compiere fìcura- 
mente qucfto officio , fono fi poco oppor- 
tuni . 

LEZIONE IL 

Keceffìtà delia D'whta Legiiìaiftone in qualtm- 
que flato l'uomo ft conflderi ^ o in quello del* 
la naturale indipendenza ^ x> in quedo delle 
Civili Società, Errori dell' Hobbes , del Mà^ 
chiavelli^ del Monte jquiou, 

5- vea intìÀiarfi all* uomo una leg- ' 

J 3 ge, perchè quella gli faccflc co- 
nolcere i fuoi ‘doveri tutti qdantì • Ma 
pretendono certi nuovi legislatori , che 
dallo flato naturale dell’ uomo debba, de- ' 
durfì , quai fieno i Tuoi doveri , non me- 
no che i fuoi diritti . L’uomo può confi- 
derarfi nello flato naturale , in cui mai 
non fu, e nello flato civile, in cui è; ed 
io flabilifco , che e nell'uno flato, e nell’ 
altro era aU’uomo ncccffaria la Divina Le- 
gislazione , e che a quella in ogni flato 
dovea efferc fogge ero . Il Burlamaqui (a) 
ajfrerifce , quello effere Io flato naturale 
dell’uomo, eh’ c conforme alla coflituzlo- 
nc della fua natura, alla fua ragione , ed 
al buon ufo delle fue facoltà, chcvoglion- 
fi conflderarc , quando fono già mature , 
c perfette. Quello pure pùò'cflere appel- 
lato 

( a ) Piincip. (1 m dtoir aat, c« 4 * u* 


* 3 -, 

lato (lato naturale: qui nondiméno per ta- 


* le- dato' ihtendclì quella maniera di vive- 
re iti cui tutti gli uomini fono fra fe 
fteffi* uguali t nè foggetti non fono all’ ar- 
bitrio, nè alle leggi di chicchcfTia , falvo 
che del Supremo Creatore . Quelli però , 
dicea Samuello Pufendorf ( a ), fon det- 
ti vivere nello flato naturale, 1 quali non 
' hanno in terra alcun Padrone , nè Signo- 
^ re; e l’uno -de* quali non comanda all’ al- 
tro, Aè ubbidì fee, c con nclTun altro vin- 
colo non fono mfieme congiunti , (e non 
da quello ^ che fìfulta dalla flelfa Umana 
natura , cioè dall’ edere ancora gli' altri , 
flccomc noi damo , ragionevoli Creature 
In quefto flato, dccomè è detto , gli uò- 
mini *non^ furono mai; anzi fecondo 1* or- 
dine 'della prefenté provvidenza , non po- 
tcron'cdere nemmeno; imperciocché tutti 
gli uomini difccndono da un marito , e 
dà una moglie; c quindi Èva per la ìég- 
'ge matrimoniale era foggetta al' fnarìto y 
ed i loro figliuoli vivevano fotto SI pote- 
re paterno , e la cura dimeflica . Quindi 
perchè gli uomini fuderonel puro, c féin- 
plice flato di natura, cioè in Una perfet- 
ta e totale uguaglianza, ed indipendenza, 
c libertà , ’àvrcbbon dòvùto fortuitamènte 
nafcer'e dal fango , o da qualche femente 
gittàta interra,' come quc’tbhiati, de’qua- 
li narra la favola di Cadmo, e che poffo- 
no fommìniftrare un’immagine del crude- 
le Hobbefiano dftema fóprà io' (taro 'priiAi- 

rivo , 


( « ) difTert. de Hat. hom. nat. %. 
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tìvo, cd órigìnalc d‘ inimicizia - d* ognuno 
contro di tutti • So 5 che alcuno ha cre- 
duto, che quella foggczione, la quale na- 
i’cc dal matrimonio non nuoca alla libera 
rà, ed alla uguaglianza degli uomini nello 
flato naturale («); rna poda la definizio- 
ne di quello flato, che fuole addurli dai 
più, noi dobbiamo diverfamentc avvifare. 
Quando non fi volcrte dire, ciò che lenza 
autorità , e fenza ragione dilTe un. Dot- 
tore Italiano ( ^ che la moglie non è 
l'otto r impero del marito. 

6. Io affermo per tanto, che anche nel- 
la libertà dello flato naturale , in cui fi 
fupponcj che Tuomo viva fuori delle u- 
mane civili focietà, e fenza dipendere da 
chiccheffia, ci dovrebbe ad una qualche 
legge immutabilmente ubbidire , checche 
ne dica THobbes, c dopo di lui il Becle- 
ro, il aguale ( c ) non dubita di alTcrire, 
che fi pngeretur flatus lomnum extra Jo:ieta* 
tem , ille mn bumanus eflet , ncc naturalis , iy 
ftc omnis coaguli y ut omnis furi s expers . Egli 
erra nel raffermare, che l’uomo in quello 
ffato non farebbe ad alcuna legge fogget- 
ro, come vedremo fra poco; cd erra an- 
cora nel dire, che lo flato dell’ uomo fuo- 
ri della focietà non farebbe umano , nè 
naturale, fe egli intenda di ragionare delle 
focietà civili: concioffìacchè quantunque I’ 

uomo 


( » ) Finctri de princ* )ar. eat. & genr< 

( f) ) And* ad SpeCuU (itul* fili» fiat Ugit. 

{ c ) in Prot. 
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tiomo ila un* animale focìevole 9 e dalla 
natura desinato a vivere coTuoì forni pjian- 
ti, non fcgue per cjuefto, avverti il Pu- 
fendorf (aj, che Tuomo abbia una natur 
rale inclinazione alle civili focietà , poten- 
do anche nelle femplici focietà foddisfare 
al naturale Tuo focìevole appetito: che fé 
l'uomo è detto un* animale pólitico, que- 
fto vuole intenderH, aggtugne il Conrin* 
gio (^)9 perchè in lui avvi una certa at- 
titudine, onde per una culta educazione 
può abile divenire alle focietà civili. Può 
dirli al più contro. il Pufendorf, che la 
natura perfuada, e faccia l'uomo inclina- 
re alla clvil focietà , come affai conf^n>e 
ad una ragionevoi creatura;* ma non già', 
ch'ella lo comandi, come ic il vi vcr^ idei- 
le città fhdè afTolutamènte neceilariò ' ^ 
un effere ragionevole. (Quand'anche ilpo- 
ncffc ficcomc .vcrp, che l’uomo nellccitti 
meglio vive, c piS^etrcemence; non vor- 
rebbe nondimeno conchiuderii , .che la na- 
tura Io obblighi, alla vita cictadintfca; per- 
chè il diritto naturale riguarda unicamen- 
te, che all' uomo non fhànchino le necef- 
farie cofe, fenza le quali pervenire non 
potrebbe alla felicità, che a lui ù convie- 
ne: fu poi il diritto pofitivo, che venne, 
a cosi dire, in ajuto al naturale; c prov^- 
vede non folo al neceffario, ma ancora al 
miglior effere dell'uomo. Hodetto, quand* 
anche. fuffe vero,. che io ilaco civile fuf» 

- X fc 
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jfe più' felic» (kllo ftàta hattìraJe : quidkK^ 
ne, che a noi non* appartiene di rifolve- 
rc, ma che, a riiblverc crattamente y bifo* 
gnerebbe prima fare una diligente deferi- 
zione dello (lato civile , c del naturale ;< 
indi confrontare fra fe - amendue qucfti 
ftad. Un tale confronto come debbafi< 
re, pretende di averloci infeghaco dlofler-* 
vatorc al libro fecondo dì*Putendorf, (« ) 
alta oHervaziooe 461. , che qui non giova 
di' riportare.- . * . 

t 7. Per altro è molto maggior errore 1 * 
aflerire , .che I* uomo nello llato naturale fan - 
rebbe fciolto da ogni legge.' In vcricà infw* 
maginarù fuomo cosi. cfó ogni leggo iodi* 
pendente, queAo clùpporre in lui una li- 
bertà Iconvcnevole ad una ragionevoi ha..* 
tura, ed all'uomo fteffo pcrniciófa .' Dico 
fconvenevole' condofUacchè una libertà, 1*' 
qual fla moralmente umana, vuolé^ - che ^ 
gii acci podi dall’ uomo procedaìio dal co«^ 
Bofeimento di qualche fine , ed accomo- 
dati fieno alla* regola, -ed alla, legge’ delP* 
ordirle; tali certamente non fare bbono gli ’ 
atti di chi fenza alcuna legge vi vendo,,t ut- * 
to per un cieco impeto adopcràflc'j e fe-i 
condo il fuo arbitrio. In qualunque fiato 
fingali vivere Tiiomo^ purché fia uno fiato- 
polfibilc ad una natura ragionevole', deve' 
diftinguerfi dagli animali irragiohevoli : 
in qual cofa da quelli difiingucrebbefi i' fe* 
fenza la regola di. alcuna legge, feguifie 
unicamente riltinto, e T impeto delle pro- 

( a ) de off. bora. Se cir. 
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prie cupidiggie? Dico ancora, che fiftacta 
libertà farebbe air,aomo fteifo r.occvole : 
cuncioilìacchè tanta .efìfendo negli uemmi 
U div'erficà delle indoli, e de’ voleri , l:i 
liberxà, p a dir meglio la licenza d' una 
vita, in cui neiTuna legge non regolafle 
• lecicchc loro voglie, c norma nefTunanop 
dirigere al bene le viziofe inclinazioni , 
porterebbe il difordine , e la confatone 
nel genere umano tutto quan,to. Lo rico- 
nobbe lo (lefTo Hobbes, il quale però fla- 
jnlifce, che in ^ quello (laro farebbevi fra 
gli. uomini una univerfale inimicizia, ed 
una guerra implacabile ; inimicizia , che 
neilo^ (lato naturale feguirebbe più tofto 
dalia, indipendenza da ogni legge , che 
non daif Édere, in quello, flato tutti gli 
uomini, uguali: per quello dicea il Signor 
dii Mpntefquiqu (a)^ che Io flato d’inimi- 
cizia , c di gueira c uno llato, in cui gli 
uomini- fono fra fe difuguali. Qucfloepiù 
.conforme al veroj quantunque nemmeno 
la llelfa difuguaglianza pcr.fe non condu- 
ca; ad. uno flato di guprra-^ imperciocché 
chi. è più potente, non avendo cofa alcu- 
na a temere dall’.infcriore , e dal più de- 
bole e quelli npn ofando di provocare il 
più. forte, c l’uno, e l’altro pocrebbon 
vivere pacificamente ^ La legge per ranco, 
a CUI iiccome a. norma conveniente ad li- 
na t ragionevole cacatura,. dovrebbonoefTare 
X. , , anche 

• 

( » ^ FJpr. <!« loix I. I. c. 2. 

Tomo II. . C 
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anche nello 'ftato naturale tutti gli J uomi- 
ni foggecd, farebbe la naturai legge y 
quale nò dalle Leggi umanei dij^ndeV ac 
dalla* iftiturionc delle civill ifoùietà ma 
dalla ftcfTa eterna legge di Dio’^ cohieiaU 
tTove vedrafli, ed alla qualet^lddio Svolle; 
che foggiaccflero le fue creature ì, appu-n^ 
to perche le volle ragione vóli ; -tali purò 
fa rehbono nello ftato di natura;' unòhd Irl 
quello (lato f uomo avrebbe 'dovuto -cflcre 
rclioiofo verfo Dio; avrebbe dovuto molte 
cofe° a fé ftcflbj e molte ai fuoi fomiglian- 
ti ; e al compimento fedele’ di tutti que- 
ll i ufficj farebbefi fentito ' fofpingcre 4ali* 
iftinto della ragionevol fua natura^ iocer- 
to non immaginerò mai T uomo* ncllu« li- 
bertà dello fiato naturale, qual ‘fe:>lo finn 
fc il Signor di Moncefquiou (« ),. ’mi uoi 
mo cioè, che altre affezioni' ‘ non fende t 
fe' non fe quelle , che potrebbono ancóra 
ai bruti convenire . So, eh* egli affcrmav 
che quelle farebbono le leggi di* natura, 
alle quali Tuomo in quello flato fentircb* 
be/i inchinare: ma poiché fra -quel le? leggi 
annovera unicamente f impegno ideila pro^ 
pria con fervaz ione, la focietà coniugale^ 
c la cuftodia della pace, procacciata, dalla 
opinione della propria debolezza, eoa j ra- 
gione è detto, quelle effere quelle leggi, 
che ancora le fière guardano per ■ iftinto. 
Perché’ dunque non fi fece- menzione :d’ 
alcun atto veramente ragionevole ? perche 

di 
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dir DefTan ufficio, verfp Dio?- non appar- 
ta ngoo .forre «quefii doveri al naturale di- 
rittor.Ma.KJuella legge , - ri piglia cgli,xhe 
impriiTieniaO/ in .noi l’idea del Creatore, a 
Lui ci .leva, V farebbe flbbene la prima fra 
le leggi) naturali- per la fua importanza , 
nontglà la^prima nell’ ordine poiché le 
prime j<4ec «.dell'uomo, che vive nello fia- 
to naturale,!. non farebbono niente fpcco- 
lative.. Sia pur. così r almeno nell’ annove- 
rare le leggi .naturali doveafi ancora aqueU 
la. qualcfcte luogo afiegnarc. Per altroionon 
penfo, che Tidea di un .Dio cfifiente fia 
tanto rpcgolativa , .che dall’ uomo avere non 
fi j5of& non .dopo i. lungo volgere di 
tempo if;e dopo molte altre idee ; anzi il 
prcfto iconofeimento della propria efifien- 
zav dell;!' cui iconfervazionc così foilecito 
in quinilo fiato, facilmente, lo i- 
ttalzerebbcc^allai confidcrazione del prima 
auCQriC'idcUii faaucfificnza , che tanto pre- 
gia i ed amai;2;a^3l -A • : : 

-g8. Pongafi.oray l'uomo vivere così , come 
Vive inelle; civili focictà.* ancora- in- qucfto 
fiato eraci(necefiaria la Divina Legislazio- 
ne), ocbcuU iTehtiero ■ ne apriffe alla vera 
virtù • 'Con errore non meno, che con em- 
pietà^ avvifarofìo alcuni, che il fine dellccivi- 
liifocietà alerò non è , fé non feda beatitudine 
cìiiledi^cheilaciyile bcatiradine pofia.è uni- 
damciw^nelia cfirinfeca felicità diquefia vi- 
tali fenzà alca ri'.ri guardo! in tri nfeca , che 
confifie nella virtùil c nellaonefià de’cofiumi, 
acuì la legge ci guida dal Supremo Legisla- 
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• torew II Machiavelli’ (a) ardì > ili i (cri veri, 

- che Io ftaro civile può ìklvo #areì,-ccofa- 
)'fcT]tfarfi fcnzaialcuna virtù; é renra^alcii. 

ila rdigione* il' Montesqwiou/ )< àftcr- 

- rhc quantunque al .regriorvenga jne- 
;■ no ogni vera virtù, non . per quefto;, ogni 

ajuto gli manca , onde eonrervarfi/. :potcn- 
. do'Iempre la fperanza dell’ -onore che, 
tolte pure tutte le v irtù,^ai le «egregie o- 
. pere flimoJa Puomò, e Io in fiamma. «'An- 
che il Pufendorf ( c) infégna, che iaRc- 
. ligione rilpetto allo ftato;civiIé,' iruoIfi co- 
me inutile conlìderare ; coficchè al Princi- 
pe non dee niente calere, qualunquc.crc- 
denza abbiano ì 'cittadini ^purché i ai 'civi- 
li loro -doveri foddisfacciano ; .iCerto lè.- a 
maravigliare, che cosi inlegnij uno 5ccit- 
rorc, che nello ftclTo libro protefta .v 
petas trga Deum j'undamenium fit v prùbitÀùs 
tnorum^ (y vhrtutis erga bomitìes ^ squami ih ci- 
vitate florere jummorum.Impràìmtmì quhhxtnà^ 
: xime imerejl ^ atqve hoc vincuio^ Imperante sin-- 
• ter (y cives trtaxima frinitasi' e' reiigicne prò- 
.iteniat ^ quìa Deus (fl fidiusy'id cut 
,dtnìy Ì9 paSìa wter temines (ervari ' .curktsjit : 
fie igitur non Jo/um ejjiewm Jummorum Jmpt- 
rantium efl ^ ut rc/igìo mturalìs >a -avlàusìpro- 
' le colatuty jed iyiifdem p<mis fan ciré pofftim ^ 
ttequis commi ftàt,)fiSì US externos qfuihus ili in 
univerfum, aut pranpua ejus capita 'Julvertah- 
tur. Si dirà per avventura, che? ncl tncn- 

• • ' . to-j' 

( a ) pr«f. fuat fphfltr. ci tir, ^ 

( b ) cfpr. des loia I. 5- c. f. - . 

( c ) de hab. telig, atf ftat. civ. ^4, . , ’ • 
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f tovatòitcftimonio ragiona irl Pbfendort'dèl- 

- laoReJ idioti (nataralc^ cI chc avahcilpaHa- 
• Ta tl‘unaìRe{igioh rivelàta;.sma à meglio 

- rag tortare) conveniva ramrfientarfi itti ciò ^ 
chc/4n iperienza ci t fa' troppOj^fpe/To cono- 

iiccrer>"lcioè che chi .dirpregia lanreligion 
'Tivelataijidefidcra pure di icuoteiic il giogo 
f dèlia r RoligioÀ nacuralc>i Men qmalecdei 
mentovati Scrittori avvisòiil Bocmerol( a ) 

- dicéndov e(Ierc I ufficio,! dell* buoni Sovrano 
•n'farc de* rncBziìncceffiarj al co nfeguì mento 
•della civilcibcatitudine' j onde) ’ parte ' con 
-giti opportuni i^cc fortìtrimedj tuttoquello 
-vimova^i che a confeguirla/i oppone ;i! parte 
•procuri 'dr allontanare gli animi dcTudcUti 
dalla* sfVehata libidine )C condurgli ^ qiiaiito 
•per^lui dS pod i alla vera pietà * So, agghi- 
tgne che da quella propolizìorìe xitoltl 
didenronov ma compórre fi ponnoi tutte 
le difcordte.,*j purché yoglianli le diverfè 
qniftioni feparare. Altro è cercare v^^pvi- 

•micramenfó ,ofc grimpcrij fieno •'a ‘quell o 
-fine vpri nei pale iftituiti per proriiuovere 
'Cioè frai\ gl i . uomini T interna rpieràiy '^c 
•.qUefto dccfi negare : in fecondo luogò , 
ài il potiffimo feopo degli Impcrj già ifti- 
tuiti fia\fiatò\di* coltivare la pietà-,’ c la 
rRcligione^; c quello piirc' fi niega.* in terSib 
iuogo fenla ^virtù^ de fudditi^ giovi alla 
Repubblica'; e quello non può negatila 
finalmente fe la cura del :PrinCipe*^dcbba 
pure a quello cllcre diretta, che i fuddiri 
vivano rcligiolàmcntc, e ciò ancora è vero: 

. ,i-J ,TWÌql .*iUÌ .tXl 

ìf .T .1 «b ) 

( a ) I. I. .part.tfpec. c, ». - bs .«ij'si .dwl ab ( d ) 
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cosi il Boemero. Non è dell* opera nodni) 
il dilianimare tutte le, acccnnatcquiftiopi/;, 
al noflro intendimento è aliai di prosare ^ 
che il fine delle focietà ci vi li (non potenti 
do clTere la foia cfterna felicità era necefr: 
faria una legge , che fufle guida còftante^: 
c feura per confeguire la ^ v.c.ra . interna 

xClicita • I « 1 . > ; , . ! 

p. Una felicità edema, poda. nella 
cenza de’ beni temporali, c nella- tranquil-« 
lita della vita, non può edere, fe non>fe. 
il fine /econdario, ed inadeguato .delle -,i-. 
dituitc civili focietà; il fine :adunquc;di 
quede non può edere la fola.edriplecafe-: 
licita. Rammcnliamci della bella definizio.; 
ne, del grande Agodino . Cmus Hoo, 
quorumlìhet anmanùum , rationaiium 
tudo.unìus legis focictate devila; le Città allo, 
fcambievole vantaggio degli uomini iditui:-^ 
te, non fono un lerraglio di, fiere/, qhc.Ui 
fola legge afcoltino delle loropadìoni;^ nna > 
una moltitudine d'uomini ragionevoli ,*che> 
defiofi d una .ragionevole felicità , , congiunt li 
vivono con l’utile legame delle^ mede lime;, 
leggi; dunque il fine adeg nato m delle //o-i 
cietà civili non c qualunque felicità, max 
una felicita umana, convenient^i cioè ad( 
una natura ragionevole, felicità, per cou*! 
feguenza, principalmente internai, rpoidat 
nella virtù, e neironedà d’ una. vjtaicotvrt 
forme alla Religione , ed alle. Leggi i;al^ 
meno naturali. £ in verità ìa^ fola foffir.> 
cienza de’ beni temporali è un fine co- 
mune ancora ai bruti , ai quali certo non 
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ptttò 'lo fine convenire , che agli cfTeri 
ragionevoli -li conviene.* quindi la predetta 
fofficienza > vuole riguardarli , lìccome "un 
mezzo ordinato alla interna felicità ; ma 
fenza ‘ quella da felicità edema non farà' 
mai' una' vera, nè loda beatitudine, e non 
potrà lungamente durare. Conobbero que-" 
da verità i più colti uomini fra i Paga- 
ni, « Cicerone ) dichiarò; edere bea- 
ta uita~ Città,' la quale non folo , opibus 
firma , copiis^^ /ofuples ^ grafia^ ampia ^ fed qua 
fmnl virtute bontfia fit^ Gioverà al lettore 
di rÌGordare»>a quedo luogo le molte co-' 
fe, che altrove fon dette a provare, che 
Je focictà civili fiididèrc non podbno fen- 
za Religione, nè fenza virtù. Non ripi- 
gli il ‘Pufendorf ( ^ ), che le Città non 
fono idituite per da Religione, nè la Reli-' 
gione perde Città, edendo tutto diverfo 
il 'fine delle une, e delTaltra: impercioc- 
ché^ quantunque' k Religione non eligga, 
quantd alU' fua profelfione , ed al fuo e-/ 
Icrcizio, la^ Società degli uomini fornita 
della convenevole autorità, nóndimenó^ 
fe da 'Religione fi confiderà èdefa nelle u- 
mane focictà ^ vuole necedàriamente un 
potere* Supremo, che la dirigga, c nella 
unità la^confervi : e quantunque la Reli- 
gione non fiaidituira’pcrie Città , nondime- 
no iono le Città idituite , non per qual unque 
beaticudme, poda cioè in una Epicurea 
X contentezza, ed abbondanza di beni , ma 


per 


( a ) ad Atric. J. 7. ep> n< 
( b ).i. cit. ^ 


24 

per usa beatitudine ragionevole » il cm 
ibndamento è la Religione, e la Legge al- 
meno naturale, lenza la quale non b po- 
treb[)c avere nemmeno la Aefla cllrinfeca 
felicità • Or fi cqnchiuda , che fe nelle 
Città non potevafi, lenza le vere morali 
virtù la debita beatitudine conl'eguire , c 
quelle porte elTendo peculiarmente ncIT 
eiatto. adempimento di turcociò, chedob- 
biamo a Dio., ed agli altri, ed a noi (ler- 
fi, doveri indirpenlabili , che fono l’ ogget- 
to della. naturai legge, era nccelfario, che 
Dio:divenìflTe il no.lìro Legislatore, nefa- 
cclfc conofeere quelli, noftri doveri , e. ad* 
adempiergli ne - obbligafle. .Kilicttalì in fìnp 
quante, cofe alTurde pojfe nella lua- Re- 
pubblica Platone , phe pure detto c il Di- 
vino, al quale la Comunità dei ben# , p 
delle mogli parea un rarofecreto del buon 
Governo.. Ariftofilc un altro grand’ uomo 
’ della antichità, crart veramente dichiarato 
contro laiComunicà predetta; ma avrebbe 
in quella vece ftabiJito qualche altra co«* 
fa, a^hneno ugualmente cattiva ; cioè che 
non fi allcvafie alcun lànclullo venuto' al 
mondo, con qualche corpor.ale difetto, (a) 
o che abortire fi facefiero tutte le donne, 
che fi trovavano incinte, dopoaveteavuto 
un certo. numero di figliuoli. Rificttafi a 
quelle inalfimc, cad altre limili, c fi dirà, 
che in qualunque (lato T uomo viveffe,- per 
non. errare , abbi fognava d* unSapientifiìmo» 
c veracemente Divino Legislatore. 

LE. 

( a ) polir. 1. 7 * c* i6. . 
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L. E Z I O N E III. 

• j ‘ ' * . ■ , • . 

♦ *• 

Ejijletìza delh Dwìna Leghiamone • Quefia effe» 
j re U Legge Naturale , Confutafi Mr. Mon* 

. taigne, Cercafiy fe In Legge Naturale pojfi 

confonder fi col Piritto delle Genti, 

* 

10 /^Hiunque è pcrAiafo della neceffifà 

V-^d'una Divina Legislazione, dovrà 
pure perfuaderfi , che Dio non avrà intra- 
lafciato di fard noftro- Legislatore . Una 
lieve cognizione delle divine perfezioni cl 
obbliga a pa/Tare dall* una perfuafione all* 
altra ,, ed a 'Credere , che Dio ci ha ordi- 
nato 'Ciò, che vuole da noi per mezzo di 
quella logge, che naturale fi chiama. Fra 
gli antichi^ Greci negarono l* efiftenza di 
qvicfta legge, Ari fiippo,- Teodoro, Demo- 
crito,; Pirrone, Diogene , Epicuro , Ar- 
chelao, ed altri ; fra i latini Bruto , O- 
razio,, c gli altri feguaci di Epicuro,' 
c, fra.i moderni, che altro non fanno, fc 
non fe rinnovare i vetufti errori , Hob- 
bei, Spinoza^ Macchiavelli, Montaigne , 
è t ut tij colóro, i quali afieri feono, in* 
ifema, metu, injufli; ( a ) o i quali con Eur 
pernio pretendono , che nei privati uomi- 
ni pofia il diritto civile, e ne'Sovra- 
ni nefiuno. Errore gli è quefio, che ap- 
parirà inani fefiifiimo a chiunque primiera- 
mente confideri Iddio , a cui niente non 

man- 

* r 

( I ) Hor. I; I, SiU j. 
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manca per avere una podeftà Legislatrice; 
c corifideri pure T uomo, che fornico d’in? 
telligenza, c di libertà , atto ad operare 
con conofcioìento, e con elezione , fenfi- 
bilc al piacere , cd al dolore , capace del 
bene, e del male, di premio, c di pena, 
dimoftra affai, che egli ha tutta la necef- 
faria attitudine per ricevere una Legge : 
quindi fìccome'la'conformazione deli* oc- 
chio indica, che quello è ordinato alla vi- 
none ; cosi la predetta coflituzicne dell* 
uomo ci perfuade, effere egli ordinato al- 
la offervanza di qualche legge , che per 
eccellenza chiamiamo legge naturale; per- 
chè fìccomc quella corrilpondc all'uomo, 
in quanto è una ragioncvol creatura; cosi 
tragge pure il Tuo nome dalla natura ra- 
zionale. La retta ragione , fenza altra ri- 
velazion divina,' conofee la differenza fra 
J*oneffo, cd il turpe; conofee ancora Tob- 
bligazionedi tendere al fuo fine per imez-' 
zi opportuni, cioè alla felicità con le ono- 
rare azioni ; conofee dunque effervi una 
legge naturale: da quello provengono gli 
acuti rimorfi della cofeienza , che tutti 
acciifa anche ne’ più occulti delitti ,* cd i 
Principi fleffi, a niun potere quaggiù fog- 
getti, e gli lacera col timore del meritato 
cafligo, certo per la trasgreflìone di qual- *■ 
che legge, che altra non può effere , fc | 
non fe la naturale. 

11. Conlìderiamofccondariamentc ifinì, 
che Dio intefe rifpetto agli uomini , cioè 
la fua gloria ", e la perfezione delle fuc 

crea- 
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creature.' dovè dunque Iddio volere lutto 
ciò 9 che neceffario era ai fini intefi, cioè 
i mezzi opportuni 4 OracfTcndo Tuomo un 
èfiere intelligente) e libero^ i mezzi, de* 
quali Iddio ta.ufo a confeguire il Tuo in* 
tendimcnto, debbono edere proporzionati 
alia umana natura, tali cioè, ai quali T 
uomo concorrere potefi’e con le fue azio. 
ni; e ficcome qualunque azione, che ai 
fini fi. oppone da Dio propoftifi , non c 
ciò, che Dio vuole, nè ciò ch’egli appro- 
va; così erano necefiarie certe regole mo- 
rali, che face/Tcro all* uomoconcdccrc la vo-. 
loncà.di Dio, e ciò, che merita la Tua 
approvazione . Quella verità rendefi piò 
manitefta dal riflettere, cofa farebbonl’ uo- 
mo., c Fumana focietà, recìarchcdunofuf- 
fe Padrone indipendente delle fueazioni* 
JL.a bontà di Dio non lafciò all* uomo cosi 
funefla indipendenza; avendo egli creato, 
l’uomo, perchè, fu fle felice, ed avendogli 
infufo una iniuperabile inclinazione alla 
felicità, e volendo infieme, che ci vivefle 
nella compagnia co’ fuoi fimiglianti , gli 
prcfcrifTc fenza dubbio que’ principi , co* 
quali amaflc Ford ine, c, fiabili le regole, 
che gli additaficro i mezzi di procacciarli 
queftà felicità c di amarla. Nè non dica- 
fi, «che gli uomini poteano a fc fieflì prc- 
fcrivcrc delle Leggi: qucfto prova più tofio 
ciò, che noi. affermiamo ; imperciocché .fe 
la Ragion, detta agli uomini di' ftabilirll 
una regola efatra delle loro azioni, e della 

loro, vira, onde campare dai mali, che al- 
* * * ' ^ ^ ■ * * • , 

D 2 cn- 


iti 

trimenci ile avverrebbono , in Verità non 
può intendcrfij come quefto metodo fteù 
lo non lia ftato efeguito dal Creatore , mi- 
glior infinitamente, e più faggio, che non 
pofTan clTerc gli uomini tutti quanti *. Ei 
prevedeva, che la focietà degli uomini,© 
lìa nel familiare flato coniugale, o Ha nel- 
lo ftato civile , non potea confervarfì fen- 
zsL la Legge naturale : imperciocché con- 
fervarlì non può fenza unanornna, ed una 
regola, che fempre obbIigafTe,e neceffaria- 
mente, ed immutabilmente airadempimen- 
to di que’ doveri, che abbiamo con Dio , 
con gli altri, c con noi fteffi ; giacche fc 
così non obbligafTc , potreffimo adunque 
qualche volta venir meno a quei doveri 
lenza violare alcuna legge; lo che non può 
dirli; dùnque non potea fumana focietà 
confervarfì lenza la legge naturale , che 
fola fempre obbliga, cnecclTariamentc i ed 
immutabilmente ; e veggendo noi , che le 
umane focietà fi confervano', e' tanto me- 
glio, quanto c più efatta TolTervanza del- 
Ic legge naturali , dobbiamo da queftoinfe- 
rire, cheTottimo noftro ' Creatore ci die- 
de una tal legge, e che ella elffte* vera- 
cemente . I ^ 

* 12, Balla forfè a confutare i recati ar- 
gomenti ciò , che oppone’ il Montai- 
gne f" „ In verità, fcrivc quello Cinico , 
( « ) fono grazio/i i Filofoft , quando per 
dare qualche certezza alle leggi, dicono, 
che fra quelle ve ne ha alcune ferme , 

per- 


( a ) e/Tais U z, c* i z. 


'perpret ^9 cd immutabili ^ che naturali fon 
.'dette, e, che tfcoJ pi te fono negli uomini 

- per condizione della propria lóro efienza • 
< Ma 'di quelle leggi ^ chi ne annovera tre , 

chi •quattro, chi più, e chi meno .; ciò , 
che modra doveru dubitare di tutto H re- 
dante .•.* Quefle leggi fono cosi infelici, 
'.che non ve n* ha pur una, che non , da 
-'Contraddetta, e che non fi riggetti, non 
? dirò da ^una' fola, ma da molte nazioni : 

- eppur quello farebbe l’unico veridmilc ar- 
gomento da "cui redftcnza fi potclTe di- 
durre d' alcune leggi naturali, cioè T uni- 
vcrfalità della loro approvazione i imper- 
ciocché ciò, che fulfe dalla natura {labili- 
ro , feguitereffimo tutti per unànime con- 
fentimento!. , dimoilrino dunque i Filo- 
foh qualche legge naturale, che da df^ 

* ':>fatta„* Grande difficoltà in vero, ed e- 
« fatto raziocinio, da cui varrebbe ' pure 1* 
.1 inferire, che dunque non v'ha nemmeno 
nelTuna virtù, perchè altri ne annovera 
' bpiù , ed altri meno; che dunque neH'uo- 
' 'i JSno non v'ha alcuna paffioné, perchè nell' 
/..annoverarle non tutti convengono i Filo- 
: fod; e fe quelle non fono vere, nè legit- 
time conchiudoni , perchè da una fomi- 

- ^ gliante difeordia d dovrà dedurre , che non 

- ..edile alcuna legge naturale^ tanto più, 

. ' che- la predetta difeordia può tòglierd à- 

> , gevolmentc : concioflìacchè chi afferma tre, 
accagiono di efempio, effere i precetti del- 
la legge naturale, e nonquattro, pretende 
. unicamente , che il quarto precetto in al- 
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cuno racchi udafi dei tre da lui alTcritjJ, 
non niega però l'cfiflenza di quel precet* 
to, niega unicamente la neceflità d* una 
peculiare diftinzione. Che poi non vene 
iìa neppur una di quelle Leggi , che da 
più nazioni non fia riggerrata, rifponderò 
in primo luogo, elTcrvi alcuni, ì quali 
pretendono, che molte nazioni non rico-, 
nofeano Teli (lenza di alcuna Divinità: dun- 
que si potrà dedurre, che neflTun Dionon 
e(Hle. 11 Montaigne non avrà forfè affai 
difficoltà a concedere quella diduzione : 
rifpondo però fecondariamence, che il rig-, 
gettarli da molti qualche legge, quello non* 
prova, che quella legge al diritto natura- 
le non appartenga, o ila a coloro feono- 
feiuca; pofcndou più rollo inferire , che 
la ragione in quelli è ofTufeata dalle pal- 
lìoni, c dalle mal vagge ufanze. Provi dun- 
que collui primieramente, eli fiere in farti 
moke nazioni, che contraddicono alle leg- 
gi, Jc' quali appartengonoai primi principi' 
dei naturale diritto, c che non le ammet- 
tono: di quello verrà a noi in acconciodi. 
ragionare altrove. Pollo, che veramente 
non le ammettano, provi in fecondo luo- 
go, che la ragione in coloro non è acccc- 
cata per alcuna brutale cupidiggia .* provi 
finalmente , che dalla lunga trasgreffione 
di quelle leggi, che noi chiamiam natura- 
li , quelle genti inquietate non fono dalla 
loro cofeienza , che le acculi : c quando 
con fodì argomenti avrà provato quelle 
cole tutte quante, che finora provate non. 

fo- 


) 


fonofi nè molto, nè. poco, ^!Ior folamcnte 
qualche ragionevol cofa potrà opporre 
contro renitenza della legge naturale. 

13. Quantunque THobbes, faccia fo ven- 
to menzione della naturai legge , ci non 
di meno con quello nome quello non in- 
tende, che noi intendiamo; ma ora vuol 
lignificare il diritto civile, ora qucllodel- 
le genti. Lemalfime, dice egli (a), dell’ 
una, c delfaltra di quelle leggi fono pre- 
ci famente le llclTc; ma la medefima legge, 
che li nomina naturale , qualora Ir. parla 
dei doveri dei particolari , appellali diritto 
«elle^ genti, quando y|cne applicata al cor- 
pojntcro di uno Stato, o di una Nazio- 
ne. lYacepta ufftùfque y feJ..Jcx^ 

quAm ioqucTiiij^ de Imùnum fwgulorum officàth , 
?ìaturalm dìcimi^ appìkg.u fotjs: cwifatwUf ^ 
nationibus , fwt gcntibus \ yocatur, jus gemiuM : 
e nel. Tuo Leviathan , mque uj/a boni ma* 
li-, • • ,^communts rtgula ab ipforum^-^bjeSìo-- 
rum naturis, derivata fed a mma , ( ubi 
okiim non ^, ) pjerjonte Joqmmis ; vel ( fi 
Cfvhdtem reprajemamis\ So, che 
molf, altri pure avvilirono , che il. diritto 
naturale fulTe lo Hello, che il dirittoder 
le gcnci, e peculiarmente il Pufèndorf , 

{ b ) ^ forfè perfuafo dlal principio della 
Socialità , ;ch* egli Habilifce , come la maf- 
lima fondamentale del naturai diritto , e 
con lui, così a V virarono i Tuoi fcguaci T 
£rzio, il Ri/Tclio, lo Scambogio , il Le- 

chma- 

( a ) de crve c. J4. arf. 4. 

( b ) de n. & g..i. t. c, j. §. ij; 
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chinano, il Wcbero , rEinecdo, ed al- 
tri. Le ragioni del Pufèndorf parvero al 
Barbeyrac ( a J dimoftrative per prova- 
re, che non ci Zia ver un diritto delle Gen- 
ti, il <}uale fik diftìnco dal diritto natu- 
rale, e che non ollante quel diritto ab- 
bia da per Ce forza di obbligare ognuno ; 
imperciocché, fcrìvc egli, fc fi dice, che 
tutti i popoli, o la maggior parte G fono 
impegnati ad oflervare le regole di que- 
llo diritto, o elfi Io hanno fatto efprefla- 
xncnte, o tacitamente: il primo non è av- 
venuto , c fecondo tutte le apparenze , 
non avverrà giammai : ma fuppoflo che 
avvenifle, quello farebbe* un accordo, che 
in virtù dd diritto naturale obblighereb- 
be , non come una legge , ma come tut- 
ti' gli altri trattati, la durazione de* qua- 
li dipende dalle circollanze dei teinpi ^ 
de* luoghi , delle perfone ec. Per quello 
poi lia del confentimento tacito ,• quello 
non potrebbe aver luogo in maniera, on- 
de produrre uii vera impegno : altro non 
vi farebbe, che un ufo, un femplicc .co-j 
fiume , ed il coftume non ha niente di. 
obbligatorio per fe medelìmo. 

14. Io non farò mai quillione di fole 
parole^ nondimeno dillinguerò Tempre T 
un diritto dall' altro • Dirò con il Gro- 
zio ( ^ ), che al diritto naturale appar-r. 
tengono certi principi della retta ragione, 
i quali ci fanno conolcere, che un'azione 

è mo- 

( a ) n. 21. ad §. cit. 

( b ) de j, belici ^ pac. K i. c. 1.-$. 10» 
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è moralmente onefta^ o difonefla, fecon- 
do la convenienza, ota difconvenicnza ne- 
ceffaria-, che ella ha -con una ragionevole 
natura': e per diritto delle genti intende- 
rò con Io flelTo fcrictore , un diritto u- 
mano, che acquiftò forza di obbligare per 
un effetto della volontà di tutti i popoli, 
o almeno di molti* Il Burlamaqui {a ) 
offerva poterli diffingVere due forra dì di- 
ritto delle- genti ; uno univerfale , necef- 


fario, e per fe ffeffb obbligante, niente dì- 
verfo dal diritto di r^atiira,^ e che perciò 
è immu-tàbile V altro , un diritto delle 
genti arbitrario, c libero, come quello', 
che è* fondato folamentc^ fopra certe con- 
venzioni, o cfpreire , o tacite^ e al qua- 
le diritto non fono obbligate fé non quel- 
le genti , che volontariamente vi fi affòg- 
getramno: benché tutta* la fòrza di così 
obligare derivi origir»ariamente dallo ftelFo 
diritto di natura , in virtù della obbliga- 
zione, che effò impone di dover guardare 
le ftabilitc convenzioni . lo non debbo 
confutare raccènnàta dìftinzione di quello 
dotto Scrittore: ma ecco nondimeno fo- 
pra quella materia le mie precife idee . 
Quando mi fi nomina il diritto delle gen- 
ti', io immagino certe regole, clic le gen- 
ti obbligarono di feguire, quando fra que- 
lle s'incominciarono a formare le varie fo- 
cictà/ regole che fi (labi I irono, perchè più 
ordinata fufle la fcambievole comunica- 
. ' zio- 


( » ) priae. <lu droit nat. p.i* c. 6. §, 9, 
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zione rifpetto a quelle cofe, che fono più 
opportune ai commerci, ai pul^lici 
cd al bene comune . Quando poi ..mi ù 
parla del diritto naturale, intendo, molte 
altre regole, che l’uomo è, obbligato a fe* 
guire, perchè è ragipnei^ole quantunque 
folitario vivclTe, e fuori d’ogni focietà.- 
cosi io. non direi 9: che Adamo, quando 
ufei delle mani del fuo Creatore > fude per 
diritto delle genti obbligato ad onoi^arlq, e 
a ringraziarlo. Quindi il dintto.;natnrale 
liguarda 1* uomo come ragionevole; cd il 
diritto delle genti Io, riguarda come focie- 
vole, c non già prccifamentc come locic- 
vole , ma come .yivente nclìé civili , e po- 
loticbe focietà; dunque è certo .in primo 
luogo, che la più parte delle cofe labili te 
dal diritto delle., genti , a ben ragionare^ 
non appartengono al naturale diritto, ne 
a quello propiarnente fi poflono riferire 
L’opinion più comune fra i dotti ha già 
dec^fo, che non fono di diritto naturale « 
propiarnente tale , fé non fc quelle cole^ 
che fono di una alTolura nece^ità^ c . cjbe 
determinatamente richiefle fono dal nè- 
ccfTario amore a quella felicità, che è pro- 
pria dì una ragionevole natura. Le altre 
cofe, che diconli moralmente necelTarie « 
o che giovano al miglior cflere, nonfipof- 
fono ridurre al naturale diritto, quando 
maltiplicare npn voglianfi all' infinito ipre- 
cetti naturali , c confondergli con le leggi 
arbitrarie, e po/ìtive, le quali pure inten- 
dono la felicità della focietà umana , e 

prò- 
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provvedono ai beni, e al maggior vamag- 
gio di ‘(juclla . Quindi fi deve riflettere 
ehc diverfo è T'atìTcrìrc , che una cofa « 
coniormc alla' natura, e il dire, ch’ella è 
comandata^ dalla natura; effcndovi molte 
cofe alla natura conformi, che pur appar- 
tengono ad' un Jus arbitrario, ed umano,.- 
cosi quantunque molte cofe ftabilite dal 
diritto delle genti fien conformi alla na- 
turaj nondimeno, perchè non fononecefla- 
riamentedovute , ma fono arbitrarie , o quan^ 
to alla firfianza, o almeno quanto al mo- 
do, ed alla determinazione, non fi poffo- 
no ridurre al diritto naturale, ma lonodcl 
diritto delle genti, o mero, o miflo- 
■ i5é Ecco pertanto la molciplicediflèren» 
za fra l'un diritto, ’c l’altro, differenza 
che ci obbliga a non confondere l’uno con 
l’altro^ li diritto delle genti ha per fuo 
fine adeguato la felicità cfterna della uma^ 
Tia'focietà, e non già una felicità fonda- 
ta in una affoluta neceflità della natura , 
fna si in* una certa morale neceffità , che 
intende* la fcambievole comunicazione 
fra le’ Genti, “e forma focievoli le Nazio- 
ni; Per oppofito il diritto naturale per fuo 
fine primario riguarda la felicità fuftan- 
zialmente propria all’ uomo, e de’fuoi do- 
veri lo informa in ordine a fe fieffo , ed 
a'Dio?'C per fine fecondario riguarda la 
felicità integralmente propria dell’uomo , 
formandolo fbcievole, in ordine al fuo prof- 
fimo, e fuppofta la fbcietà, in ordine aU 
la pubblica , c comune felicità^ in quati- 
? ^ * i ' E 2 to 


to c propria, e necefTaria ad uha- ragione? 
voi natura^ Diverlì pure fono gli obbietti 
di quefti due diritti; perchè- quello xicl le 
Genti riguarda degli oggetti, che ndn'lbr 
no aflolutamente ncccHàrj , ma , j come 
■fetivea Cicerone, nato è quel diritto dall* 
opinione delle genti , intere ai maggior) 
vantaggi delT umana focietà, e però fono 
fuoi oggetti r immunità dc’Legati, de Al- 
leanze, il jus de’ Comniercij, cd altri fif- 
fatti. Laddove la naturai legge riguarda 
quegli oggetti , che fopra un' a£b!ura : ne- 
cedìtà fono -fondaci , in ordine aflafclicità 
propria dell’ uomo, cd a lui dovuta.* ope- 
rò, dicea lo fteffo' Cicerone, quella legge 
nafee da una naturale evidenza., o per 
mezzo de'principj, che per fc fon noti, 
o almeno conofeiuti evidentemente per cer- 
te determinazioni, da que* principi didot- 
te. Le caule ancora fono diverfe, o li ra- 
gioni della caufa efhcience, odella impui- 
iiva. La caufa efficiente del diritto delle 
Genti, è ia volontà delle Genti ftelTc , 
follènuta da Dio, loro Sovrano Governato- 
re; ma del diritto naturale è Dio llelTofi- 
come aurore della natura . La caufa im- 
pulliva di quello fecondo diritto è la fe- 
licità propria, c necelTaria alla natura u- 
mana : ma del primo ella è la felicità con- 
veniente alla umana focietà: imperciocché 
non elTendovi gente alcuna, che a meglio 
-fulTiflere non abbifegni deH’altrui ajuto , 
e ‘della comunicazione altrui ; così facca 
•mclUeri d’un diritto, da cui fulTerodirct- 
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te le genti- in quefto genere^ (beietà; e 
quantunque''in,;grHn.»partc ciò fi^eleguifca 
per^meziò| del . naturale ^ diritto , quefto 
nondjmcjio loniminiflra regole, troppo gc- 
neraii cbEc non: bafVano a determinare tut- 
‘ti ’gUiaffari ne' quali . le libere genti vo- 
gliono. fra /e. cgrnunicare; c per qucfto. e- 
ra ncccflàrio , . che per., ufo delle genti ii 
introducelTcro certi particolari diritti. Com 
- il jus delle genti proibifee di uccidere il 
nemico col veleno; Io che però, fuppofia 
• -la* giuftizia della guerra, lalcia indetermi- 
nato la' naturai legge a . cui non cale , 
che il nemico ’li\ quella maniera lì .ucci- 
da o in .quella >• le;, può. :ucciderlj giuda- 
mente .. Parimenti, di' jus delle genti co- 
manda , che. li .ricevano gli' Ambafeiadori , 
fe non.v’è una giuda, ragione di. ricufar- 
gli, ma di quedo niente- non definifee , nè 
comanda la naturai legge, che. in tende fo- 
le la felicità neccITarjamentc propria dell' 
uomo. Finalmente dilFerenti fono Ic.pro- 
• prietà di quedi diritti. Quello della na- 
tura è immutabile : quel delle genti è 
alTòlufamente mutevole, inquanto dipen- 
de o dal confenfo degli uomini, o da un 
-ufo arbitrario. Il naturai diritto è univer- 
faie, cd obbliga tutti, coficchè.folo per 
errore lì può in qualche luogo trasgredire : 
iaddovc.il diritto delle Genti non c fem- 
prc cornane a. tutti , ma regolarmente , 
e alla più, parte. 11. diritto naturale non 
folo comanda il -.bene, ma proibifee anco- 
ra il male cosi aflblutamentc, che nonne 

per- - 
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permette nelTuno in alcun uomo : ma il 
aiiritco delle Genti può alcuni mali per- 
mettere, per quella fcmplice permilfione, 
che è detta permiflìone d’impunità; e non 
già permilfionc di approvazione/ ondeMr, 
Barjteyrac in un dìfeorfo recitato* in Lofan- 
naf s’adoperò di. provare, che' non è fem** 
pre giudo ed onedò ciò, che dalte Leg- 
gi dabilice dagli' uomini c pcrmeffb • Co- 
me dunque potran confonderfiinfiemedue 
diritti cosi differenti nel fine, nell' ogget- 
to, nelle caufe, e nelle proprietà^ 
i6« Se fi domandaffe, donde abbiadane 
que il diritto delle genti la forza di ob- 
bligare, poffo rifpondere che a me, il qua- 
le non ragionò di quedo diritto, non ap. 
partienc di decidere fidàtta quidione, do- 
vendo al mio intendimento badare, Taver 
provato, che un tale diritto non deve 
confonderfi con quella legge, che Iddio 
diede, ed ha dovuto dare alle ragionevoli 
fue creature. Dirò nondimeno, che colo- 
ro, i^ quali dabiiifeono il diritcodélle gen- 
ti nell’ufo, e nella confuetudine, avvifa- 
no, che la forza, che quello ha di obbli- 
gare , provenga da Dio deffo , coftic Su- 
pcriore deir umana focietà- Altri, i quali 
vogliono, che il diritto delle genti fjauna 
tacita convenzione, deduconofobbligazìone 
immediata dal confenfo delle genti, che fi 
prefume , e la mediata da quel principio 
del naturale diritto , il quale comanda , 
ebe /4 feàt éatM p guardi: e* perchè qutda 
obbligazione non è alfolutamente del di- 
ritto 
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ri eco naturale,ma folo nella Cuppofizìone della 
libera qonvenzion delle genti^dicon però, che 
un (al dirlcco, nella ft^aci^ituzio- 

nei ò arbitrario, per cp^fcguenicpofitivo. 
Qi indizi di quello tacito confenfo , è 
patto . fono ) primieranicnte la ^radizion 
delle Qenti, che rpelTp appellano aglL uli 
comuni fra le nazioni, ed i drAibbidicntl 
chiaman rei di lefo diritto dplle penti; In 
fecondo luogo la neceilltà , qhadro al < 
glior elTere in ordine alla pubblica tran- 
quillità* Aggiungali ancora T arbitrio delle 
penti, che un tal diritto introduife ai 
pubblico vantaggio ,c ad infrenatela divelltà 
delle Indi nazioni • Uufo ancora, e la con- 
fuetudine prelTo le Genti più codumate ' 
può elTcre un altro fegno di quello tacito 
confenlo, il quale obbliga ancora il popolo 
fuccelTore, perchè è moral niente lo fteffo: 
concioUacchè fuccedendo fempre nuovi ci r- 
tadinl a quelli, che muojpno, rappreleiv- 
tano lo delTo popolo, e lo perpetuano neUà 
morale edimaziooe: onde avviene, che ijt 
nazioo Italiana, accagìond*erempio,4ion.e 
ripHita(a oggidì un' altra nazione da quella 
che fulTe due fccoli avanti , quantunque 
dei Cittadini di quella età piu non vivà 
nelTuno. ^ . v 

• t % • • • ♦ 
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LEZIONE IV^ - 

Origine dell a Legge naturale,^ bella dettrina di 
Mr. Bayle' fopra la Legge eterna di • Dh . 
. Confutanft il T*ufendorj\ e ilBarbeyrae, Er- 
róri di Tonttnafo Hobbes, Cetcaji , donde la 
legge naturale tragga la ‘forzar di obbligare . 
.. Confutanft Mr. Courtin , ed il Barbefrdc * 
l^era dottrina di Air. Buriama^uì. -- 

'*■ '■ " % ' ‘r 

• ^ • * 4 • 

17 T ‘ ' Origine di quella' legge j * di cui 
... 1 ..-^' . Dio fi fccc^agU uomini Legislatore 
vuolu (iedurfi dalla; .fiefia.degge eterna di 
Dio; Q^uefia legge ’TCtcma altro non è, *fe 
noti fé la Suprema 'ràgjdnc^’deHa divina 
Sapienza, ‘direttrice? di tutte le ' opere dU 
vine; pofiìamo.pttre appcllàrla^tioa regola 
certa ^ 'e ficura‘, a norma djclla quale tutte 
le cófc fi fanno "da Dio; Ascoltiamo ancora 
quella volta Mr. Bayle , che di quella • legge 
^atuméhfa Vagiona( lai dove- parla della 
moralità* delle azioni". Iodico i Scrive egli, 
che effendovi • delle àzioni y altre delle quali 
■fi éh'iaman’ buòne ^ ed al tte* cattive,» è colà 
evidente y che v'è'Una qualche re'gola^ alla, 
quale ’fé fi confotmano^‘fon buòne'; ècat»^ 
tive, fe fi difparton da quella .«Qùeftu re* 
gola è di due forti ; altra rimota , - che chia* 
mafi legge eterna;^ altra profilma^ chc^è I*; 
umana ragione; La legge eterna Galero iiód> 
è , fc non fe la Somma ragione, che' è da 
Dio, come in fovrano artefice di tutte le 
^ •; . cole, 

( t'-) ia ethf c. 4. 
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cofcy la quale e/Igge in tutto V ordine 
neccflTario . Queft* ordine non potea guar- 
darfi, fe non fi labili va, che tutte Iccofe 
tendclfero ad un ottimo fine, e che quel- 
le^ le quali defideran la felicità , com;: 
loro fine ultimo, collocar la doveflcro nel 
pofiedi mento del fommo bene, eh* è Dio, 
che può contentare 1* appetito, e gl* in- 
quieti movimenti fermare della volontà • 
Da quello ne con fegue, che coloro traviano 
dal buon ordine, e dalla retta ragione, i 
quali, ficcome. un fommo bene, defideran 
quelle cofe, chefoddisfar non pofiono, nc 
latollarc la volontà. Quanto ali* altra rc^ 
gola delle umane azioni , che è la retta 
ragione, vuolfi fapere, ebe Dio ha volu«^ 
to, che la . legge eterna fplendeflc nelle 
nofire nienti, nelle quali ha imprefib il 
fentimcnco di quella rettitudine, che èia 
fomina ^ragione di Dio: fon dunque dalla\ 
legge eterna provenute nelle anime nofirc,, 
c, a così dire, feoiptte certe regole, alle 
quali dobbiamo conformare>le nofire azio>- 
ni, e i nofiri giudizi; le quali regole fi 
chiaman pure col nome di legge naturale ;t 
c in queÀo la naturai legge èdiverfadalle 
altre, che le cofe da quella comandate fo- 
lio buone per fc ftefie , e per fc fteffe cattive 
quelle, che proibifee: laddove le altre leg« 
gl rendono illecite le cofe col proibirle, c 
debite col comandarle . Sarà qui dppor* 
tana cofa il riflettere , che quella legge 
eterna non è libera a Dio, ma necefiaria^ 
c quella ncccffità è purcin Dio una perfe- 
ro.TJo yy, F . .zìo- . 
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zionc: concìó/na^chè tal^> oe<te(ncà. 
cpnfegue dal perfetto icoaoiciinefitpf dclV 
pigine. neceflario^- che tutte Jcleo/«dpfeb§it 
a vcrè fra Xe . cooforrne . a j f in tf iiifeca j JlofO 
perfezione ; ' coao&i Coento ^ ichc ppfi j rejfir 
denza dirnoftray <hp i{ ^Cteatìote, vaolo^nr 

tiporli alle Creature , :I<^jfpjritct«| CQrpoji 

r uomo al bruto ::..edendo ’plùf.l^cffettpii il 
Creatore della creatura > lo fpttito del cor- 
po, e l’uomo del bruto. Con.) veritó jper* 
tanto è detto, che la . convenienza^ y e I' 
oneljtà di quell’ ordì ne, datCui ptxjyeagono 
i.principj Aclfi: del. naturale diritto:*! J|on 
iiicrimenti, che le ellcnze dcIle,cQfc*rnon 
fona r oggetto, della ' 1 iber tà e dellàCPnni- 
potenza divina*' coine lo >Cire/iftcn 2 a delle 
mcciefime . cole / > ma • che. han no u n ;pri pio* 
e neceflario . cfcmplare nella», ileda dtyip« 
edeoza. Jv. *:.n »ì:) Jnitii 

i8. Che fe la legge, cèema altro nóac* 
fe non fe la ragione •eterna .di Dio * iper4 
fettamente conforme alle fempi terne ..idee 
delle cofe, ed aìf , ordin . loro . neccdhfio. * 


farà certapientc da queda legge > proyeuiu- 
to il naturale dirkeo, che, dirigge ìe.aStiQ-, 
ni degli' uomini conformcnieatevft. que&i 
ordine necedario. Iddio a norma di 
da legge eterna difpone tutterlc cofi? crtJa* 
te , e le governa y cosi .. però * ehe.Onell^ 
menti degli uomini imprime t dettati odi» 
quella legge, i quali in quanto qhejfopo 
negli uomini, £ chiaman col nomedi leg- 
ge naturale; e però è manifefto * che la 
legge naturale in noi pqn è altro, f? non 

una 
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lina participazionc della legge eterna' di 
DioiTiIo':dfcdo,‘ cheJnèiiWPte'ftendotf, .nè 
il* Barfaeyrac non in tendelfer? bene quella 
doctfina, il pnmo de^quaHfeosi‘fcrive(4). 
Benchè->non > fi'lpoflandire'^' che :Ia legge 
naturale contenga -aléu'na‘-cofa* «'contraria 
alIa Divina fancltàiie ^iultìzia; purevnon 
fv può prosare i' che r quella legge . Ha/ un’ 
éTatta inmiagme della fantirà, e dcUa giu** 
ilizia Divina^ c che la. conformità' a tjjuc- 
fta'ilegge elìgga^ che gli uomini' debbano 
iCbambievoitnente trattarli' in quella) giiifa% 
♦tì eT»i '*Dlp opera’ con «le' fue creature j.ìC 
pectiliarmehfoecogli nucunird‘4' Gcrtaiiien* 
ttt « non veggo:, conw»Jl'SuprcmOi -Diritto# 
che^Ofo efeteita ^«ch'etfae> creatale y pofla 
tllerc' iin- efempdafe deK- Diritto#* etei può 
aver«l?i|ogo fra' gii i eiftrrì naturalmente ugua-« 
Uomo^iaiilegge che rm'fKmc:iagli uo» 
mini delle feambievoli obbligazioni, kpoflTa 
averfii come ain'- immagine .'della autorità 
Divi na^' 'che'^^eUcDzial mente c' indi pcndcrt- 
te^ da ogn I « lèg^ èr.da'ì ogni obbligazione •» 
L^alrro:) comeniandoi'il i mentovato ferir»- 
tòWt- aggi ug^e>Ì icbe fonovtmiolti; atti di 
gtóftlziaa'umana'^ i -quali bnoit pc^no ^a 
Convenir» -per la eccellenza della Tua 
nftrtrra*V come' fono) lai «più. parte degli atti 
doto ^mHiziar.uniuerfale # e particodarc’; 
ctìi®òfe^»ebbe dlt55 , ipagate J ' debiri , poiché 
Dloiftèfii paga' l«faòì in ubbidì te a> coloro 
dttl^iqaàll 'dipendete yc perche; Dio- lidia 
-gol ih'jrnoa o:> a;' <•' uh-- u 

g. <épj. 

r.fi li 
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. iibbidifcc ai Tuoi Superiori:" onorate’! ge- 
nitori, come Dio onora i Tuoi. et. Oppoli- | 

! zioni fon quefle ^ che provengono dalla . 
iàlfa intelligenza di quella legge eterna, 
.che vuole ammetterfi in Dib. ;Q^uandx> di- 
ciamo , che la legge naturale in noi è u- 
na participazionc' della eterna legge Divi- 
e na^ non intendiamo gii, che Dio fìaròg- 
getto. a quelle leggi,' ed a quelle regole, 
a cui debbon gli uomini foggiacere. Que- 
, fta legge eterna, che c in Dio, fìccome i 
. è detto, è la ragione dell'ordine i, chede- 
vefi oflcrvare fra i varj ellcri , gli uni de' 

, quali fono più perfetti degli- altri: quella 
• -ragione, che rapprefenta a.Dio il predet- 
to ordine neceflario, contien/ì nella ftclTa 
pcrfettilTima', e fapienti^ma* natura di 
Dio, in cui Dio «conofee non ' folo ciò , 
che gli efl'cri ragionevoli debbono, a fe 
. ftefiJ, ma quello ancora, chetagli altri 
debbono ncceflariamcntc; e poiché le ra- 
gionevoli creature partecipàuo a quella co- 
gnizione, per cui intendono >queiÌo , che 
, debbono a Dio, a le HclTe, ed agli altri, 
i quali doveri formano. fobbiecro di -tutta 
la legge naturale ; per quello, fon dette 
partecipi della legge eterna di: Dìo; Cosi 
Iddio quantunque da nelTuno non dipen- 
da, vede però nella fua clTcnza, che rap- 
, prcfentagli la ragione di tutti * gli ordini, 

^ clTerc. necclTaria quella dipendenza fra gli 
, clferi ragionevoli, perche f ordine debito 
li confcrvi. Che forza dunque polTono a- 
verc le mentovate oppolìzioni , che fem- 

bran 
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bran .’.èate .da* lina travolta intelligenza 

ip.'Per It) medefimo travoglimento ci 
. fi.-. potrebbe: opporre ciò, che fcrive PHob- 
ibes (:« .)..'JLc leggi, che noi chiamiamo 

- jìaturalir, non ellcndo -altro , fc non le 
cètre concbiulmni , che la ragione ci fa 

- incendere intorno a ciò , che vuoili fare , 
< o ommeteere , e la legge , propiamente 

parlando , cltendo un parlare di colui , 
che comanda , che fi operi qualche colà , 
o fi ommecta , quelle,* a parlare difetta- 
. mente," non fono leggi inquanto che pio- 
.cedono dalla natara; ma cosi fi chiamano, 
perchè regifirate fono da Dio nelle Sacre 
Scritture ; dunque^ potrebbe fi inferire fe- 
condo il difeorrere ■ dì Hobbes; fe in Dio 
havvi veracemente alcuna legge eterna , 
quella doveafi ab eterno promulgare. Co- 
si fi potrebbe in feri re , ma folo equivocando: 
perchè quella da noi non chiamafi legge 
eterna, quaficchè fia un precetto impollò 
alle creature, o abbi fogni di qualche prò- 
mulgazione / .ma perchè è , a cosi dire , 
. una necefiaria regola direttiva di tutte le 
divine operazioni; quella è però una leg- 
: ge divèrfa da quelle, che imporre fi deb- 
.'bono, e promulgare. Per altro, nemmeno 
le lèggi naturali , perchè abbian forza di 
. . legge , non è necefiàrio i che fiano efpref- 
, fe con parole.' Per una vana fottigliezza , 
dicea : P.ucndorf . ( b )-, decfi riguardare 

. \ ... • « ' 'il’ ' 

( a ) (JeVIvé c. 5. art. 35. 

( f> ) de }. n. & g. l, 1. c. 6. 41. 
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si izi^fovatò princìpio di Hobbcs ìmpef-' 
cipccnè il buon Tcnfo ci 'detta non ròlò;-| 
eKé J* ofièrvaziofle delie leggi naturali 


vantaggiofa al genere umano, > md àncota'^ 
ehe Iddio vuole,* ed ordinai chfeMi ubi^ 
mini prendano quelle' leggi per Yegòra dcl^* 
le loro azioni , il che bada 'per cóftitùrró 
relTenza di una legge . In fatti' , fòggid* 
gne il Barbcyrac Cd ), j rentlmeóti del-^ 
la cofeienza, che ci convincono della ób^ 
bligazione , in cui lìamo di operare lécon»' 
do* i principi della legge naturale v- fòbo» 
indipendenti dal linguaggio', ■ e Rivéla-^* 
:^}onè altro non fa,' che confórniaTvìTfi 
, 20 ., Q^ui./l vuole aggi agnere" qualche coi^ 
fa appartenente alla ceìebre quiftionci ciòò' 
donde la I'<^ge: naturale tragga' la forzadi^ 
còpligare . Coloro , che pretcndohò^^, 
o^nl. obbligazione nafea dalla "tofon tà^'^d^ 
uù;Sttperiore ^ .cioè dalla fiia1egge\ ^nìi^ 
ta 'anco alla fànzione della pena, e d'el caìJ* 
^2^ > niodo chè non* pòifa dariS veruna ‘ 
obbligazione così propiamente detta*', 
non luppofla la* dipendenza da un Supéi^^ 
nore , -e T ìmpolizione' della *iruk“*Ie<»geV^ 
quelli vogliono; cHerorigine’ della ownga:'^ 
ziòde anche nel naturale diritto' pVòvVnga^*^ 
dalla volontà di Dio LegiiIatore‘, e' dalla^^ 
fahzione dei caftigi' minacciati' ai dfftibbr-? 
diènti. Ma altri folte n gon o che' qiifefla;:^ 
obbigazione lìa un effe^tto della cdgnlz'io-"^ 
n^' dei ^atnràli- prindf^i^ full’oneffó'*^: 
® difoncfto rettamente formàfi là 

.y./ • . OJ 

{ a j ibid. n. z. ' ' 


. 1 ^ 


f 3 


DIgitized by Googl^ 


-jOs'ÌìÌÌ-* -'.■('li '' fy 'v ■'• /• 

pìqiIq 441 \xom9- fwppgfto., 

chf! ciò,^^:i^c dipcfi buono,, 

Or^c^pvo per 'fe % 9 .di fu^ , iion 

derivi ..dalli 'D,i/ma, vpjontà Lcgirfatricc|, 
come . altrove Ve^rQ^lo t .tó , fibbenc dai rap- 
P9f,qjOeccaarj\4i>'on 4i 4i-. 

delle aziopi morali cpMa na*^ 
tarale colUtuz»pnc in cui 
vina -volQnc4 .cVcapnpe',4i 
fembrarbi doWrpe, fcguire , ^be, aipb^jr. 
obbligazione n.gn .{ia un .eflfettp ori^anà?^ 
mpntc-pr^opto., della, pivina vplont^ |k- 

gislacripc, ixia.daH'jdea deironcfto^ ^ 
difoneftp, Ja quale* je conpepic^ avanti aUà 
confidcrazionc di quefta, ,yolont4;;.cjo(i<ìf^} 
fi può, alTcrirc, che.fU.^primn. tondamenijo^ 
della obbUg£tidnft nelle cofe ó proibitf^^j 
o rcoinandatc^j dalla naturai ‘pa. Ji 

nollra raglonc^j.c che la tregge del.Spvra^ 
no nodro legislatore, ed: il potere .di lui 
riguafdp JiUanoftra .feliciti, o miferia, fia- 
np due motivi, .uUc rendono 1* obbligazio- 
ne, piò efficaecnien te operativa - 
Taomo comprende ciò, che alla ragione-. . 
voi. Ti|a ^natura neccilariaraence conviene^ p 
Oj^.difconvic;ne>tda quèflà cognizione dec^, 
narcere immediatamente in;edp Ini un fcn-i^ 
ti.pjento .morale, per cui veded obbligato a ^v 
fcguire;CÌp, che cosi .gli conviene, ed 
fuggire roppofIfQ;. ?e; «ccorne .Tuomo com* .^ 
pre^eiA’onpflO j jcd' il .difonefto, prcceden*^ 
temcntie juHa. , divina c Vol<^*>tà }cgishtr\cc^\ 
così ppre precedentemente a quella volon- 
tà, nalcc neiruomo robbligazionc^. Non 

diro 
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dirò .per tutto queih> come dioea * Me*; 
Courtin (>4 )>'che<feaza verun^tinM»*edi'. 
Dio, il lume naturale operereb]>eneUmaM. 
mo in una maniera cosi efficaci v che* egH; 
£ porterebbe al bene y e ^fug^ebbè il mai- > 
le con tutti i mezzi poflìbilT per :]otimo^' 
re di quella loia legge, che la Aia^ragió^. 
ne a lui preferivene, e di chi larcofcienf., 
za è come incaricata della esecuzione; 
confederò piuttoflo, che Tuomoi comune»*^ 
meace non opererebbe fecondo le^ ragiono- 
volr fue cognizioni;' ma qui oon>,ii‘ cérca'' 
ciò che l’uomo fotte* la direzione > della fuai 
ragione farebbe, ma dbbeqe quello , ^che' 
conofecrebbefi obbligato di -fare . Scriveaì 
anche ir Pufendorf, che pur fofteneva lai 
prima) delie due mentovate opinioni, che' 
nè le impredìoni della leggernaiuraie, iiè> 
il timore di mna* Divinità', nè u rimord. 
della cofeienza non < bada no. per reprimere, 
r umana malizia , e per mantenere la pa» 
ce: dunque fc .quella fola d doveife , cou^ 
me vera origine adeguare di. tale* obbliga«> 
zione, che ci mettedè in una nccedttà 
indifpenfabile di * Seguire nelle. nodi« òpe«i 
razioni 'le idee di convenienza, come foni 
date fulla natura deliecofe, di queda 
bligazione non : Sì potrebbe neSTuna origiiitr: 
ne aSTegnare , poiché meSTuna Sin ' qui- 
Sì' è fcopcrto edere tanto efficace. > 
*s 2 i..i’Ma la nodrà ragione ; oppone^ 'Ui 
Barbeyrac ( ^ }, considerata, come 
tféj ■ pcn- 


pendente' Ha colui, che ccl* ha data; -altra* 
colà non è, che noi medefimi; ora neffu-' 
no non può imporre a fé' fteflb aria ne- 
cé(]^cà indifpenfabile di operare, o di nonv 
ópcràrè in quefta , o in quella maniera 
Se dùnque, conchiude, colui, al quale* T 
obbligazione è iitipofla, quel dedo e^Ir 
che la impone, potrà. egli lìbcrarfene tuc-^ 
te le volte, e quante a. lui piacerà,* odi-* 
ciain più toflo , che non vi farà alcuna' 
vera obbligazione. -Quefto argontento eh** 
ci 'giudica badevole a decidere la quidio<^v 
nc coiitro di noi, fondali' fui rifte do, che ^ 
fidca dcU*obbUgaxiotte fupponc due*' per- 
fonei, una, .'che 'la impónga, eraltra,‘chcc 
la triceva f .Maiqueftb argofltienco"ederepiùs 
apparente,' che fido, cosi fu dimddcatodal’ 
celebre’ Burlamaqui { « )’- Quelli che pr6'•^ 
téndotio ,ì che fenza^Supcriore e ofenza* 
legge ''noa vi ^fla, propiamence parlando ,• 
nè obbligazione,, nè moralità*, debbono ne-" 
ceflariamente Tuppòrrc. Tuna di quefte doe* 
cofe; o che ; non v! esalerà regola delle a- 
zionl umane,' fe noh ia fola. légge; o che 
fc alcun^àltra* ve n’ è, non abbiavi, però 
fe.uon la fola legge, la quale'danmav re-', 
gola obbligatoria*. La prima di quedèfup-^ 
podzmni ,non può fodenerd : poiché o la ' 
ragione fu .data alTiiomo inu ci I mente ; ty 
bilogna concèdère, -che ella’ è la regola o-'** 
rtginaria,. e primitiva delle fuc azióni, c 
della : Aia condotta 4 * . Se ^i * A 


( ft ) Princìp. du droic nat. p^. c- /, 
Tom* i/.,f ,::n #o; 


che 



) 


i « 


■ 

quatitunqiic iTagione-^ ^la' • regola 
delle azióni de(ruòmó,\hdn^ abbiavl^peròl, 
'fe non la’ legge >'Ìa ‘quale ìfia’ fègOtaSdj^ 
gatorìaV'qùefù própofì rione* non potrqbbcfi 
Ibflcncrc, Té non* le' negàn'db^ànc^^^^ 
me 'di obbligazione .^.a’ qda^dhque^ akVa .rc«- 
Hrìzione della liberta jTuÒrehè a qtieila 
che è prodot t'a dalla volontà', "e' dall* ori- 
dine d’ un Superiore? ed aijora' *ad*T urià 
diCputa di termini farebbe la'quiftione i> 
dotti . La forgenre di qùeflio' equivoco 
fi è, perchè non fi 'rimonta /ino ai- primi 
principi per determinafe ,'IquarJf2a idea 
primitiva della òbbJigàzibné ^'Cìià io^lo 
difli,'. e nuovamente lo' ripeto , che ogni 
reflrizioné della libertà s la 'quale "è. prò^ 
dotta , o approvata^ dalla ^rcttà. ragione 
forma una vera obbligaz-ione. Quello, che 
propriamente, e formalmente obbliga , è 
il dettame della cofeienza, ò fìa quel giu- 
dizio intcriore , che noi portiamo fui la ta- 
le, orale regola, la cui offervanza ci fem-* 
bra giufta, cioè a dire conforme ai lumi 
della ret^ iì Burlama- 

qui: e così ^ 

durre l*oSH^z^iÌS|K^ fibbtSEè neceffa- 
ria la concórfeh^^^S^, cioè dell’ obbli- 
gazione, e deÌTc^iipw, quando fi trat* 
ti d’una obbliga’^ipne cflcrha^, che viene 
dalla Volontà d’un EfTcrc da cui ci rico- 
npfeiam dipendenti , e il quale , comanda , 
o proibifee con la minaccia di qiialcheca- 
ftigo.- nìa trattàndófì della obbligazione in- 
terna , a formarla baAa quella refìrizione 
-éi'.J r*‘ della 


dellailitór^^; naturale, dal;: 

M‘ T 9 gio»e *' lanqualé rtSWnfjt, ‘ 

<:pi>^v^enjce,oxa^delIc.,c.Qlc • iporali , 
4 et?i:ryiinarc, ì* uomo ^ad] opeià- 
ter- lUr qiwfta : pi u,;tofto che.^i n altra niiuì j'e*. 
4 »r. Nèrda. i^guiràVfch'e jddb 

inda: ita yer^ccinente il noftro LogislatoVe^^^ 
«nzi;rt' cvnofcerà j^^chef aViui conviene qiie- 
Aot titolo; perenna guiia, che ad. ah ri ììo 4 



vanza, ^.colla p/opria ragione ded ucefte fó 
Tégole / necefTane per. 'la. Tua condotta' ^ 
ónde più voIpncicri^^Iff^ieguìfTe/ veggéi^ 
dolc, a posi dire , / nalcere Xpontaneé/dp 
/onilo.^f«lice'dena:rua,,rag)o^^^ ^ 

■ ■ 'J. * V i 
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'■ .< ( M ;.^* -ìTi 

- r‘ •\'' • • L R'Zt l fe '' V^A/i jau 

* 't. ^ ':**i -'*‘-** • »r‘ j, ^ 1 ! .«'qji 

''€jf(Ti7jCi • €d i>ggettii' diìU'titgge ; txaut^lt)ii::Err<^ 
‘ re j del * Boemefù i \ *FmiaJi i - o i, un i tnodfr.^ 

"^'^ tio fnaterialifla-^ il^idittame.-^'j icui 

uomo conojce H btw éd il. non c 

tffoito d' un fenfo : organico ì,. Si materiale!, 
"■ Falfa opinione ■ di : Roujjeau *- 


i\ i. 


.,-i. 


22. /'^^Siervò già TiEincccìo al Ci. x» .di 
*'" vi-/ Grozio ( a ),.cbe i dotti' non 
'■convengono nel definire l*e/fcnza* del : na- 
turale diritto, altri .fpiegandoia pcri im a- 
bico, altri per ^un /dettato , ed altri' per 
!un precetto. Jo Jafeierò da parte tutte 
quefie qui(lioni : non pofTo. però * a meno 
‘di non riprovare apertamente.; la Sentenza 
di Enningio' Bocir.cro,' cherla «(renza'dcl- 
Ja legge" naturale dcfiniicc>per;'uua norma 
'fcritta nel cuore degli uomini , la quale 
'obbliga aconfcrvare con glt altri dai; tran- 
quillità, c la pace coficebè, rcconda:lui, 
la legge naturale non -ha alno ; fine ^);cb'e 
di confcrvarc la pace,-, e <d\eflerna felici rÀ 
fra gl* uomini , e d'r rendere gli ^ uomini!, 
non già internamente, buoni , maiifolo);e- 
llernamentc tranquilli, Eprevveggendo e- 
.gli, che a così (Irano. parlare fi - poteano 
.molte ragioni opporre., nò , foggiunge'', 
.non cambio fentenzà, ’fc'.dirai, chefiabi- 
dita quefia definizione intorno -air.cflcaza 
dcL.dirit,to nacuraJc,r.non fi pofion dedur- 


:5 ; L';'/ . ì 
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Tt gli uffici verfo Dio, c verfo fis (le (io; 
imperciocché fi difputa aocQr^_i fe^ quegli 
uffici appartengano alla naturai legge , prò- 
pTiamcfiteutaie Nw perìii .yc^reino ^ro- 

vcì, che.* appartengono propri^wr^cntc , ^ la 

falfitàj conofbfitemo della fctvtenz^ di Boe- 
mero >t la. quale it vern fofie^/Jie feguireb- 
.be^ che nelTuna 'legge naturale non^ obbli- 
gava Adamo, quando vivea ancpi fplonell 
unìverfo, c che Dio da una natura ragio- 
nevole, creata alia Tua gloria, avrebbe più 
ieveramente richiefto rofiervanzadcgli ut- 
-fici debili agli altri ,tche nonodi i quelli ^ 
die gli uomini’ debbono' a lui fie/To: lochc 
farebbe ' contro quell’or di ne necefiario^ebe 
la legge eterna di .Dìo necefTariamente a 
lui rapprefenta.' - i •» : iiiouhup 

23. lo dico fenza più v i enenza 

della legge naturale è un dettame .ideila 
.ragione, ..infufa dall’ autore' della - natura 
intorno a quelle cofe, che onefte lòno,.c 
-debbonfi «fare, .oche fono dironefie,-€ deb- 
bonfi commettere ;« un dettame .perù cw 
impone quelle colè, che convengono ad 
una' creatura ^ragionevole ficcoinc tale , c 
-le contrarie, divieta.- Quefto dettame, che 
-proviene danna Tofianza ragionevole , qual 
•è r ani ma deli- uomo, è certamente* un atto 
^fpirit uale % Lo Seòzzefe H utchinloh Io chìà- 
*ni^ un ienfo inorale, è lo definifee, efie- 
una facilità* deir anìitia noftra, clicpre- 
Aamentc dKcerne in cerei cali il bene, ed 
il rnale morale pcr^unaTorté'difcnfazioriee'di 
gufto, indipendentemente dal difcoTfoje dalla 
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rjflefiìone , Credette il Burlamaqui ( ^3 rci^ 
predetta definizione ^ 

retto fenfq intendere j rna^ co«ì\f|ert^e^ 
re intendere ^hofn^,/i può"quéHo,;el^ .^9f4z 
ve. un moderno Materiatlfla (; 
pcrtamente foftienc» che queCloyenfoffnq, 
tale» ‘ per cui conofeiamo. jl^beDe.jjf Cd il 
male', è un Tenti mento, atich* elio cp^oreo 
ed organico. Uanima dice coftui( c fe% 
te^il bene, ed il male^ come fente il.dol- 
ce e Tamaro col .guftq, il molle ^ eil -du^ 
ro,. col 'tatto, il bianco, e iTmerq eop,L'i’ 
occhio, e la confonanza e )a difTonan.^a 
coli l'udito, e finalmente corne i di feerne- 
con T odorato la loavità degI^.^9d9ri,, .c4; U 
fiatore .• quindi conchinde (. *d ) , che-Ja 
fenfazione morale, ugualmente -che la,’ vi- 
fipne,' fi genera dàlTimprenìonedeIT;Oggec«^ 
to in- qualche òrgano , impreflipijie 
fino nell' anima fi propaga j giacche 
na fenfazione non può all’anima pepven^ 
re, fé non per mezzo di qualche organo^ 
che la trafmetta; sj adopera -di farfii meglio, 
intendere con Tefempio del mecqnifmodc^ 
gli altri Tenfi. Qualunque iuftanza , pidity 
ce, porta feco il Aio colore, ed.il Ajo,fia^, 
pore, o a meglio dire, ciòj che c^necef^ 
fario ad eccitare immediatamente nelTapi^ 
ma' q u e 1 1 a fé n fazione. Si m i 1 me n re q ua) u nqu ^ 
azione feco porta la -fua moralità, o a loie 
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eia V fchè ; è l’hcceffario a . pjrodutrc *ncir 'aiFii* 
rilà Fà' fchfùZìÒnc df quel là riiòralità . Qiia A* 
db*' '^uàlctìe ^oggetto ridipinge rieirocchloj 

cèrto è * còri la 

Ittà pela la' fteffa iiràiiiérà' r aiioAè 

cF'/i^’ ià'xonofìbèrc con "la Tua hioralìtàl 
tè ^jUakhè àziónè véhgaci 'nàri^ta^ Ue 
tolb òòlpìfcqnb' r organò dèU* udiro'inlìefriC 
coti il caràttere ‘ della aziònè , che* efpi^i-^ 
monò.^E’ Vero che la moralità 'della azìri^ 
ne^^nbri c,* nè vifibne j' iic' pa 1 pabìle|,'^mà 
duellò non' 4 ppedifce , che' fenfìbìle 'ririrf 
divenga’ per' mezzo del’ pròprio- fuo'; orga- 
nò; Cortféira'ì jche‘‘queft' organonòn^ ^,pò^ 
con^ tìcurezia* dèterminaré ;; crede *nondip 
rrieno^ che fra aneli* organò > cd r 
menti deirócchio, è deiriidiro liàyì qriài-' 
che •TclàziohéV qùindi congettura,- che riél 
fìllènia orgàhrco fianvi' cèrti fili tenUifTirrrij 
che' còsi- 'còmiriuovòhli per rìmprelTiorie dèi 
iriorair òggècti'i onde T anima è fatta con- 
fàpevole. della ' prèfente. "moralità ; c ayvifa 
quella favoleggiatore,' che .quei fili dipen*' 
dari^ rribito’ dui ‘^hervi' ottici ed acuftioi 51 
e‘:che f però ’tàntè' volte’ fi', commuovano-,’ 
quante Volte gli oggetti próprj della ve-^ 
anta'i|‘^e^ deir udito fecb "portano qualchd 
carattere di 'mòra| ita..' Sé fòlTe' vero un co-* 
sjt‘riirrirdoriìllérna , ' la lèa’a- ’ naturale* fa* 
rèwefu'n nome inutile; cd un organoma- 
teriale'^ farebbe il termine della Divina Le- 
gislazione. Giova adunque di brievemente 
mollrare la falfità , e la irrasionèvolezza 
di quello peuiarc . .50(3) 

-34^ Se > 


5 ^ 

24* Se il feafo morale fufle un; 
corporeo, éd organico, quefta* morditi ^ 
perchè 'pótede operare fopfa il feiifò^ti 
proprio, dovrebbe clTere, quàtehè'^'^ 
corpoVco,'c materiale*,^ qual cci 
non è; cohcJoffiacchè la rnòrall^, ^ 
tutta quanta nella cònforrnità," o'tìellàbp- 
TOÌizìone alla lègge', che 'fi può tp! ‘fòW 
intéÌMÌiinento Conofeere ; e che non ècef- 
tarnente una materiale affezioni « Inoltre 
queftò 'materialirta non^'ola di negare ,;’ch'è 
le limane azioni feftza alcuna fifica lprà 
mutazione di buone, che erano, di^engon'f 
cattive , éd cconverfò, e' morali diyengtì-r 
ho , laddove 'prima ;hpn erah tali : ; impeti ^ 
ciocché ’fe non fonò libere',’ nóh fonò. ta|* 
paci neppure' di moralù^^'é, fecondo' la va-^ 
ria intenzione, di chi le opera, fono lau.- 
dabiii , o biàfimevoli : la moralità dunque' 
in fe non contiene alcuna cófa,’cbe ^008^* 
operare ' fopra qualcHe fenfò materiale i 
giacché -vediàmo , che ■ gli altri fentimèn.? 
ti , ficuramente materiali , foggetti noni 
fonoa qiieftò èambiamento.- qualunque^, 
la nórtra intenzione , il cibo nella 
ouifa opera fopra il fentimento del guftoì- 
là luce fopra' qdello'dell’ occhio, cd'ilfuo- 
ro fopra l'udito. 'Aggiùngafi ;* che la, coii^ 
formità nel giudicare della bontà, odel^ 
malizia delle azioni non' è tanta , quant^ 
dovrebbe effere, fc querti giudizi provev^ 
ni^P dalla commozione '"di qualche or^à^ 
nteo, féntimento: giacché 'fi fa, quanto fil^ 
no uniformi 'gli uomini nelle lenfazioni'^ 
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è Ce in qwcfto y’è talora quache varietà-, 

J^^^7àri^iónc è più rara, e agcvolmerité fé 
né iircòpre .la materiale, e tìfica cagióne.* 
Pretende qùe fio Materialità, cheTorgano 
del fenTo morale fia" cbnneffo aCai con \ 
neryV dcH* occhio*, e deU*orecchio, perchè 
I^nray chVquefto fenfo fia eccitato’ dà 
quegli oggetti, i, quali o fi Veggono, o fi 
odono y inz quante* volte' non giudichiàrn 
nói^dclìa moralità di qualche azione, che 
non 'abhianìò. nè afcoltato iièVeduto^ bifo-, 
gnerà dunque allora un altro organo a 
quertb fenfo affcghare". Ma non èdunqufe 
da tutto ciò m'anireftb,^^^C^^^ 
le è qualche cÓfa .alpictó idiverfa dai ma-* 
feriali l'èntìmenti , \c che, però da quelli ' 
non fi può dìdufre rifpetto a quello ve- 
runa legittima cohfeguehza? Se quefiò det- 
tame,, per cui prefiainente giudichiamo 
della * moralità delle azioni , col nome fi 
appelli di fenfo morale*, 'non è già per 
quello un fenfó^ propriamente tale, ma'fih- 
bene metaforico', perchè afomiglianza del' 
fenfi materiali prontamentè, e facilmente, 
conofcp ’gli obbi«tti, che a lui fonproprj:’ 
'-2 5 “Nè non vale il ripigliare , che an-: 
cord i fàhciulli,^ e gli uomini rozzi giudi- 
cano della inóralità delle azioni, ed altre 
appfqvanó, ficcomc buone, ed altre ripro- ' 
vano ficcòrne cattive’,' fenza avere alcuna 
idea della móralità idea che è troppo 
afiratta,' cmètafifica; impercciochè non per 
,qdéfio è vero,* che privi fieno di ogni idea 
di moralità, mafiimamenre intorno a certi ’ 
T omo lU H prin- 
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mincipj,, che tonV,; e i più pHhcìpal^ 

I più tacili* Se uii fanciullo fàrà.o^fo\, 
riaccrcbbcti' forfè , . ripUlierà ^Tùbiro ‘ aftch’ 
f ,;i, che iò\teco;avciri;cpsl;‘ad<^e^^^ 
.Quello rimprovero e’ JpTP^^ottP ' 

.t>aizione di Quell ^agevole j^rjneìpio j il 

.l^uaic ne detta di non Tare agli ^altrrdò- , 
.eùc nelle flede circcftanzè còn l’àgione 
vorreflimò, che non’ fuiTé facto' a'fiol .-In 
verità per intendere quello principlq non 
.^neclfario di fa pére, Te ;la ’mòràllxà*-ge- 

♦ jiera! mente cònlìderata conlifla* ùhii^iiìen- 
r.te nella libertà '.di indi ifèrenzai' pvs^dró an- 
cora nel r avvertenza della ràoìone àllàpri- 
‘*fna regola della' oiìeftà,, o’ nella’ ftè'lTa tn^ 
tità deiratto ; le quali cofe. tutte- feoortdp 
■ il- parere di molti fono i fbrnialìj 'ed ‘in- 
.. irinfeci coftitutiyi della piwabtà. ‘Ic^oqti 
.. verrò mai al Topi n ione Sig. 'Roulfeàù , 

che nel luo, Emilio pretende .j" che i 
ciuili (in preflb alla età 4 i, quindici anni 
non fieno in illato di 'dilcefiiére il _bene 
' dal male... Bada efaminare. la loro cóndòt- 
ra anche nèiìa.. età Hi Tette anni;, o ottp, 
.^ed apparirà. in .etG qualche vero .‘dìfcérm- 
niento del bene, e del inale fnbràle i Se 
qualche contefa .inforge fra^ di éflì ^ 
.interrogare gli altri, che he fliron tèili* 
moni, effi fapran dire, qnal . dei due ha 
il -tprto > e qual la ragione 5 e la TÌfleffion 

. piu efatta fervirà a convincerne della equi- 
tà del loro giudicare . Conofeono ancora 
ottimamente, quando fono calligàtia t^- 
to, e quando a ragione; e liccomc quella 
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loto cognizione dìnioflra^ che fatirtediitirl^ 
guercia anioni ,, in quanto^ meritano o i icóm-. 
^penfa, q caftigo.;: còsi ilirnortra purè', 

" fan^diicerafre .il,ibenc ^ ed^ il nìai rn('>i il - ; 

.(PJfaz^Op,^on . ha, difficqtcà dr ncin-MiLt- 
«re gli{ uprnini lawnipatì a 'qiiirlfa rcrneu- 
!dÌQe,.nChe,i fkpdi,^IJ[i .'àriortra'i^o^ H'.io nèi 
j.Jx>ro giuochi; p.tteri fuderitis^' Rcx ms , 
ofi.trefJe facies; che, ft, giudicar non poffonu 
/della moralità "di, mp|cì atti , che comtv 
/guono dai primi, principi i per uni 
►conreguenza che non è da , tutti pe«cet(i-* 
.bile; .agevolmente , quello prova pi ut rollo, 
.che, la moralità .jion' e un Tenfo corpo; eo : 
.che .fé fuije^ule,:‘dtn'èndq elTcre -lo 
,.ne’ fauci uIl>‘";non meno, ' che , negli • alt? f , 
^in- quelli non meno', che.' in quelli'^ quà- 
.lunque^ moralità| dovrebbe fare, la Helfa 
jirellìone ^^.liccome' avvenire vediamo • negli 
j altri,. fenli lÌGuràmèn'rc mareriàli. ErMlmert- 
-tejfe queftoVrenfo morale; fulTe uri 
jjnico fenfo,".rilponJa il Materialilìa , 
ehè ne* bambini ^nelTun velligio di qu !t>, 
.fenfo non apparifeaf la troop.i lice offl* 
fdo ì ior® occhi,' lino Crepito romoroib gf 
..jipipaurirce, ed, il fapor dolce foiletica il 
^]pro palato , e cosi ci fan ‘conofeére ^ che 
; eglino, pure fon forniti di quelli fentìmén- 
« iti imperché dunque" fe vedranno una vira- 
4. pere ,voIe /azione , e un fatròcrudele ^ 

S1Ù.0 fenfo morale non .commuovei! in tlTÌ. 
^jne ,moltp9 nè pocof Quando un oggettr- n-« 

;; pera fopra* T organo a lui proprio , nt cééfV 
..^^riamente qualche effetto ne deve, fecaire' ' 

^ j Q obrteup a ^oj 
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ftia noH feg^ucn^one alcuno nc’ bambini, 
.vuole conchi uderfi^, che la. moralità ooq 
devetcollocaril, nò, inqaalche organo- itie^ 
canico, ma^nelle idee, che a poco a^cq 
ù fviluppano, e. nella rilicfllooe, che fupl 
eflcre .piu diftinta col maturarii .della ra-t , 
gione, e col efefeere . della età», . r-- 

Ma quello .dilcerniraento del bene,^ 
c del male morale i Toggiugne lo .Scritto- 
re, che confutiamo, non c una pcrcezio-, 
ne puramente inttelletuale; è più toflo il 
frutto d* una fenfazìone, perchè quella di- 
fcreziohe del bene, e del male . moi^e à 
uniforme, univcrfalc, e necelfaria; e ta- 
le non farebbe, le dalla ragione . prove^, 
nilTc. Nò, la confeguenza, che fi preten- 
de didurne, non è vera- (^ello difeerni-’ 
mento del bene, c del, male' morale, è pro- 
prio della natura Umana, cioè- d) una na-^ 
tura ragionevole, la quale deve conofcerc' 
ciò, che a lei conviene,., e ciò,, che le di- 
feonviene ; e quella natura . ragionevole 
non elTere materiale, provali dai Metalli- 
ci con quei gravilfimi argomenti., co’qua- 
lì provano, che non è materiale quell* a- 
riima , che partecipa a' quella ,ragionevol- . 
natura- ElTendo per tanto quella, .natura/. 
necelTariamcnrc in tutti gli uomini-,., ed 
clTendo in tutti la Uefla , non è a .mara-- 
vigliare, che quello difeernimento .lìa uni- 
forme, lia necclfario, c, almeno quanto- a: 
certi principe, * ancora iiniveiiale, V^gga/l-,. 
il chìanflìnu) Fincrri, che altre coiV. 
giugne ’ a confutare cgreagisincnre. ut Ilo 
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frragtoh^V’óle Matetìalida'^fl^/.'-Sì puòdun- 
quei <^od fagrorrc corichiud^fé 

za deP iVatruVàltr‘diTirto de^ pre- 

detto' dé'ttaine, che è ’ Il n'^ àttb ' Meramente 
fph-ì t dale / è ' cASe noti ‘ può^ effere'iproprip^', 
fè non^fe dl*uniiTpintuaIè‘'Ìuftanza, ' 

' 27. Se poT^d ^ricercàilb ^ 'qual' à:l’. 
to del diritrò* hàturàlc, "fi 'tifpòndcrà:cflb- 
rc -tutto ^èiò', che 'ad' unàTagionefol Aàtu» 
ra cosi cbnviènè , che le è neceflatid ^àì 
feg uiré ", " ttrttÒr"' ciò , che tosi' , Ife \diii* 
conviene, onde ella il ' deve* neceflarla^' 
mente TuggitèJ è per tal manièra CòJifor- 
marfi ai precetti ed alle ‘proibizioni dèi; 
Sovrano Autore della natura . 'Quello ‘og- 
getto però abbraccia prinlìcramcnte 
ràii principi più' gètictali i è che. per* fé 
fonò noti 7 ‘quai fono’ per efempió chù' 
dee farli' il bene, '.che dee 'fuggirli'' il' ma^ 
le] che’hóh deve farfi agli alai ciò chè]* 
non 'vògliamo ', fia fatto a noi : abbraccia 
pure cèrti principi più pàrticplari ma ì 
quali' ancora’ fon nòti per fc;'come fàrèl)- 
be;; che fi Vuol guardare la.giufiizia, chej 
dee ohòrarfi 'fddiò; che fi dep vivere tem-, 
pér'atamenter^'à tutto ^ciò la natura ragio-.’ 
nèvoIè''inclìrta’''pèr le', e fenza raziocinio, 
fadtinenté' riconolceqacfti fuoidòvcrì . Soli’ 
pure* in fecondo luògo* oggetto’ della ^na-^ 
rutài leggere- conchiufioni, che per evi-' 
denzft» dìdUconfi”'dai- primi prìncipi, Ideila^ 
mòirahtà. Alcune di • quefte’ conchìufióni. 
prà-facilmentc *diducon/I ,''e 'dai più ', .'co-\, 

» ♦ 
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me farebbe la di feonven lenza del furto , 
> dell* adulterio cc.; altre più difficilmente, 
e dopo un efattO' raziocinio come i pre- 
cetti negativi intorno al fuggire le u- 
fuVe, c le vendette private 'pre^- 

cetti 'poetivi di ftàre a! le ; convenzioni ^ 
'di 'guardare le promefTé* ee. • la 

verità- d* un priocipio è contenuta Ha 
conchiuùone 9 chi comanda , o, proibì- 
fee una cola , comanda pure neceflarìa- 
iriehte*, o proibifee llaJtra^ che conte- 
nuta ^ c che per una evidente , o. certo 
legittima illazione li dtduce« : ' 
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Sé i prineipj della legge naturale fieno imprep 
.• nell'Uomo^ Opinione di ,Mr. Lack ^ confuta- 
' to dal Conte di Sbafsbury , Contraria 0 - 
: pinióne ^ e piu verifmile del Signor Lei* 
. kmt2». . ' . . 

i • • I /• 

28. /^Uiftione ella è quefta affai cele* 
- ' bre per le difpute de' Metafiff- 

ci, e de' moderni trattatori del- 
le leggi naturali: noi però non dobbìàm la- 
rdarla inoflervata. Avea infcgnato il Pu- 
fcndorf, che la legge naturale non è in 
noi imprdTa; ma quefta opinione cosi di- 
.fpiacque all’ Uberto { <*)> che non dubito 
di chiamarla inutile, ed erronea.* inutile, 
perche rende l’uomo meno inefcufabilc , 
allorché pecca qontro il dettame della Tua 
ragione; erronea, ^ perchè, fecopdb lui ripu- 
gna alla più mahitefta fperienza • Anche 
Nicolò Erzio ne* fu oi contentar j fopra il 
libro di Pufcndorf ( .^ ) prefende non po- 
terli negare , che . un^- uomo , il quale fra 
gli uomini vive , fenza abbifognare ffen 
altrui ammaeftra mento può col fuo inge- 
igno conofccre ciò , che al diritto di natu- 
ra fi appartiene ; perchè le propofizionl 
.univerfali di quello,, e le altre ^ ^ 

quelle più fi avvicinano, non hanno bifo- 
gno d’una (Indiata, c diffìcile dirhoftrazio- 

ne. 


( a ) p. digrefs. I, r. c. t. %, 6 , 
( b ) de j. n. Cc g. 
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nc, ma baila. anppra una vulgare, pnatun) 
rale ; qual . tuccodi fi difcopFe nel vuJgo 
Concede pei: altro 9 che l prececci della; 
legge naturale non fono impre^ in nói: 
per maniera di principi difiioci > 
tuali ; anzi confefia > che la • buona/' educar « 
zione gio\^ alTai a conofcergli; .mapretear 
de non feguire da tutto ciò 9 che a pf incir/t 
pi di .quefta legge dipendano dall’ammaq*r \ 
ilramento, e dall* ufo • Piò chiaramenti^a 
proteftò r Erberto ( 4 ) efière innati 
uomo l' principi del diritto aaturaìe- p ieiri 
dove parla del naturale ifiinto 9 • iUbUifcèfi 
fei note , o dir ‘vogliamo fei caratteri $ chie é 
accompagnano i comuni principi < della Jeg-oì 
ge naturale,, i, la priorità , <2» V indrpci^h 
denza, 3. Tuniveri^ità, 4. la certezza, 
la.necc/ruà, 6 . il confenro fé nza frapporrai ^ 
alcun induggio* tiatrato, che ei lcrit^a 
fc^ della religione del Laico afferma', che 3 
quelle verità ', che dappertutto fon cofioi-ar 
fciute> dalla mano divina furono fcolpito i 
nelle menti degli. uomini; e non dipelici { 
dono da tradizione ' alcuna , nè verbale ev 
nèvfcricta; e nel numero di quei uaturalibì 
principi, ai quali le predette note apparso 
tengono; colloca , 1- effervi qualche Su«,| 
prema Divinità, 2, doverfi la Divinità» Oir; 
norare , 3. la virtù congiunta alla piet4:^ 
effère la maniera più perfetta di onorare * 
Iddio» 4* doverfi l'uomo ritirare dal pec« < 
caro, 5. effervi dopo quella vita un prew 
mio, c un caftigo, , > 
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19 * Lock nel Tuo Saggio fopra 1* u-, 
mano- intelletto* ( a^ ) confuta acremente 
q-uefla opinioné» e pretende che riqn tut- * 
tè le note daH’Erberto aflegnate cohvén-^ 
gano a lquelle-*cinque propofizionì; 'che a ^ 
ne(ruha di quelle non Oofivengano la prio- ‘ 

, runiverfalltà / e che * 
qtieÀe inlìemè 'con*^ la certezza' e col pron- 
to' cónfenroj* non -'cohYengan'- bene alla ter- 
za ^ aliai quarta y nc 'aHà quinta propofizio- > 
ne/*cfamina peculiarmente la terza*, e Ia‘ 
quàrtU|f’e nìcga', che fieno innate, ‘ perché ! 
raèchiudon qualchci‘cofa ^^ nella^cui noziò- ‘ 
nè 3nÌoii* tutti s’accordan^gli uomini ;^qual*** 
è ^a^nozione ^dél vizio', e della virtù. Ma ‘ 
fe qucftl naturali principi noti^Tono Inna^ ' 
ti cornei dunque^* fi* formerà linoni nell* uo^- 
mó^r Rirporide, che formanfi'^per fbenefi--.** 
zio* della "educazione fino dalla più tenera i 
ctàt"che del refiante nefìun principio non *' 
è -innato, ne per fe mani fedo ; sì perchè 
ne ffuna regola'* mora le non è utìiverfal-p 
mente ricevuta; sì ancora perchè ciafcuna * 
ha bifdgno di ‘cfierc provata , prima cho r 
vi fi acconfenta; e cosi non farebbe, fe fuf- -* 
fero innate, ed evidenti. Pongafi, foggia- * 
gne, quefto e[empìo;\fi deve {lare ai patti 
In ciò» con vengono tutti i morali Filofofì 
ma fe fia interrogato .un Cri diano conia*» 
pevole d'una eterna beatitudine, o d’ un 
fupplizio eterno, perchè debbanfi guarda* 
re le promeiTc? rifponderà , perche Dio 
^ ^ da 

m • 

. i • ) I» c. }• * ■ * » • 
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da cui dipende l^arbitrio^^d' uaa 

una mette eterna^CQsi„vupIe 

interrogato fufle alculid 

Tofì 9 avrebbe .riipofto! j. 

te face ndo« 5 ‘ ir opera fconvepevolmèn 

fi conferva il. ‘decoro dell! Uomo, >. e ^ 

ca contro 'la- virtù.' Se in ^he,UÙ 

di Tee polo di Hobbes farà dornandato-» ri- 
fponderà , perchè ,cosi è‘, néceffario a- 
re la .fcambievole focietà fra gli , Ùoi\iìni v 
Quefìa. ‘Varietà , e..difcordia. di 
pra le regole morali,, fecondo ;Ic 
ci idee di beatitudine., ..chd fi tformàn^f^glij 
uomini , fa- conofeere,, phe, quelli -pV 
morali non^fono .innati, nè dalla, .mànp di 
Dio, imprefii. nelle menti degli ùomfnjv 
non fi ripigli, aggiugac,. che via cqfcie^^ 
SLa tormenta f gli 'Uomini,- fe‘,qualché 
ta- peccano, a cagione di efempìÒV QOhtrQ^ 
quella regola della giuftiziav*-:non far^ad^ 
altri ciò, che non vorrefii latto 
fo„ imperciocché non.può dubitàrfi,,^chpf,^ 
nioltiffimi, quantunque nefluna .cpfa^imr.^^ 
preda . non inppongafi , nella c.loró^ jn^nto ^ 
dalla ' natura , noh^ ^coafentàno nondimè^^ 
no a varie» regole .morali -, e. npii , fappìanO;'^ 
d*cfiere obbligati alla olTcrvanza di quelle^ 
nella fieffa maniera,, con cui altre 
conofeono, e (anno. Molti per. avvchtu^à^ 
fono, ammaeftrati . dalla educazione », 
dal conforzio degli , uomini , .altri; dal , ^9- 
fiume 'della patria; e.quefte.cognizlom v 
qualunque modqfienfi acquìfUte, e ràflrpf-j^ 
zatc ' Ìn,4ioi , agitan la cofcicnza>laquà|é,aI-p 

vv' ;'i ^ 
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fé ^oh‘ fe^'iihà nofti*a‘ dpi nienti 
ih^cHiiò^alI^, qiòraIe'"oneftà ,“''o‘ ^ifónéftà 
d^iie tìoftre azioni V Alcri'ménti fe-Ja fpr- 
7,‘fi ièlla 'cótoériza ’fu^^^ argi>tt^ènto. d? 
G uaièhc innàW^b^iW^^ V 'princìpi 

fr^' feti dppbrtéDbpdó^impcrcroccl>c alcunt 
dpcràftò dìiaich^ bbfa 'per dq^ftefTo'-'pfincr- 

pìò per Ciri altri la fiiggohòir 

Qimntì delitti al’ naturale' diritto concrar/ 
non il 'domitìerronò fenica alcuna irt quieto-» 
dine.ii'dbfcienza? rìon‘;vr furono ^forfelii*^ 
refe "^nazioni % 'i\\t ' quali T cfpòrre i 'nati 
Kàmbjnl fxélld deferte campagne, e cosìruc* 
crciergii per. ftibc i* parca tanto indiftéV 
rente ^ quanto il'^generarli f' non v‘è ànCOr 
rà al -gi or d’ oggi ' predo alcune * gènti' fi 
codume'di' reppeltirci vivi pargolétti nelIo' 
fteffo fepolcrò della 'Madre 4 -a cui il parto' 
recò la ^morte? In 'qualche' parte dell' Afi 4 ^ 
todoche è' difperata' la falutc di un infet'*' 
rnp ancor ivi 70 fi gltta in unatolfa, per-r* 
che cfpofl:o air, ih temperie del Cielo rmioja' 
più^ preftaménte- 'GarcìIa/lb de laVeganar^* 
ra,;’che nel Perù’ era vi. quefto coll urne 
dì'cibarù Me'ìfìgliuÒIi nati dalle femmi in) 
fchiaveV'd^pò'di a7ergli ingradati, quanto 
pbtèvali,' fino alla età di tredici anni £‘^ 
Tùpi'nambi crede vanii meritare il Farad ilo 
pér‘4l piacere,^ che fenpi vano nel vc*ndicar/i> 
di^tuttc, lè ingiurie loro fatte, enej riem;^ 
pièrfi 'dèlie carni dei' loro - nemici ucci fi 
Cita; ancora il. libro del viaggio di BaunW^ 

che da' molriéom#! 
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*' Ter u polo*- alcuriò ' di *1 còfeiema' Dos^c 

'"dunque, cohchì’ude, dàvé 'fbnolqucftr in- 
, nati principi 'di ^giuftizià,'* di pietà v digra- 
"titudine di'càftitàV ‘Do^c'<|Sieit*'‘UnÌFerra- 
’ le con fenfo , ^che faccia' "^ctla ’ fede , ■ idie 
' fjiielle regole ' fono o .ofjn kr, o 
. 30.' Un ardito Scolafé^'imptignò- il’ Mae- 
' ftro. Quefti è il Conte diiShafsbùry‘^”chc 
“"in alquante fue' lettere confutò 'Mr. Lock , 
' c pretefe, che égli' equivocaffe neiràdope- 
“rare la parola di dovendofi fecon- 

do lui quella adoperare di' c(mnattffafiU:.(^uì 
non fi tratta^ dice eglÌ-^‘ del tempo in 
'^^tùi quelle idee,^ a cosi dire ,- fono- entrate 
^^'nella mente dèli* uomo; fi cerca V fci:laxo- 
" ’j flituzion’ 'd'ciruÒmò''fia tale* , che» quaiido 
Ca‘ pervenuto ad 'una dìfeteta* età y d’idea, 
j' ed' il 'rentimcnto delTorditie e.dcllajdi- 
■ vinità , nafeano in lui infallibiimiBdfe L e 
nccefrariamenre Quefto'non >ha' niente che 
fare con ì’idee innate, riggertatedal Lock. 
Suffifle Tempre la quiflione , ■ fé glf uomi- 
■jV ni adulti predino ■ un' attuale^' attenzione 
*' “alle idee j‘ per- mczzo^delle Squali icopeano 
i principi’ della 'Religióne, e della morale , 
cosicché {>ervengano a conofcerc. ini qual- 
;• che maniera i predetti princìpj-v'Queda è 
cofa, che appartiene a un fatto, iltquale 
fi dee provare, ed i fatti; non 'd''" prò va no 
col raziocinio. D’altra parte' la .fperìenza 
ne convince della* facilità con la* quale 
' gli uomini ‘approvano , o’ di /coprono* da fe 
' Mleffi le verità fondamentali ^deMaRclìoio- 

O 

' ney e della morale; quantunque non pof- 
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*:? l*a hegairfi ìo chcj T i;(l razione e, H mezzo più 
-iiiriiTcr(àle,rper cui quelle, verità fi infi- 
- r.nuanp rnelfe menti* degli ubrnini 
-k)'» 3 i£ Mioplù-acatamentc- d*!ogn* altro il 
tnSig- Leibmtz.^onfutò il -parere. di Lock, 
e nel nuovo fuosfaggio Topra f umano in- 
^'jtèCIcttO'{f ar/iMdifpucgndp contro di .quel 
o^Meta 6 ficb:,^che pretendea , nefluna idea 
<>noà effere innata, vuole,. che fi^diftingua 
-'> ròrigìne di* quelle , verità , che fono'ne- 
-r;ceflarici,5 c.il' cui fonte* è nell’ intellètto, 
iij'aallé,ventà>del fattoi, che diduconfi dalle 
fu fperienzc del fenfi, e. ancora da* certe còn- 
jj.fufe percezioni , che in^ noi fono.: . quindi 
*r non*’ concede mai' al .Lqck, che /nòi| 'lènza 
(.!de ninnate impretfionif.ppffiamo^ acquift'arc 
..K^quaifiafi '.cosLuizione : - anzi pretende 5 che 
-ihtutte le pure, verità’, che egli oppone^ ai 
fantafmi dei'fenfij'C che le verità nccef- 
sr! farle, 'ch’ egli* oppone alla verità- di fat- 
■' to i 'fieno virtualmente imprelTe nell’ ani- 
ii>ma , 'come. tutta Taritmetica, c laGeome- 
tria ; coficchè, purché uliamo d’ una at- 
oa.tcnta confiderazione polliamo ritrovarle nell* 
^ ilanima;!noflra fenza’ abbifogriare di alcuna 
v^crità acquiftafa , o* per l’ cfpericnza , o 
‘j r. per altrui ammaeftramcnto. Quello fu di- 
oli moli rato da Platone in quel Dialogo, in 
or. cui jSocrate per mezzo di fole intcrroga- 
£Kfizioni‘, c fenza^ alcuna' precedente dottrina 
oiKxonduce un fanciullo alla, feoperta delle 
èi ^Verità più àllrufev può dunque alcuno fe 
-oi‘ilefib formarci a quelle, feienze fenza avere 
-loq n- n. 'vifniUTir .•?!''.> ; -‘I:'. .r-r.-; x,i!vb 
r*l ( a ) c. 11. 
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ftcquiflafo queftc Verità, riè vedu- 

ta, nè col tatto; quantunque fia'véro*,^ 
che non difcoprircbbe l'e «idee 
tratta , ie niente non avc/Teniai j; riè veda 
to, nè toccato r perchè fé è.vero’j ,(phpqiiel-' 
le Verità fono' innate, -vero*, è ‘nieij tè 
no, che i fenfi fommTnìftrario T òccarionc^' 
al loro fviluppoi Nè èaftupire, ’cbèqual-‘^ 
che cofa vi ria neiranima, che dall'anima'^ 
non" -conofeari attualmente,; -iniperciocchc* 
fé molte cognizioni ri, affidano, alla riì'eirio--^ 
ria, c ivi reriano a cosi dire , fejwltè i "è^ 
nafeofe, fenza che rariima^ ria' di quelle*^ 
attualmente. conTapevòIe ; perchè ’ripn'puÒ'^ 
la natura occultare ncIKanima qualche' o-^ 
riginale cognizione , quantunque nè* aV ^ 
tualmente,* nèfubito non ri conorira? 'Què-P 
rie fono verità neceffarie .* e l'anima è co>P 
si difporia, che. da fo rieffa quali da riccó'i 
fondo, le tragge; benché i fenfi rieno nc-'^ 
ceflarj^ per foinminiftrare Toccarionc , e ren-- ^ 
dere Tanima attenta allo sviluppo diquèl-;^ 
le- verità* Li*inteIIetto non è già una nu- •••* 
da facultà , pofta nella potenza d’intende** ^ 
re le verità, di cui ri tratta; ma. è .pure 
una di/porizione, una attitudine, e quali ^ 
una prefbrmazione , che determina Tanima 
norira, e fa, che quella le fviluppi.'dueco- * ^ 
fc fonquefte, che voglion diftinguerri, 
me ri diriinguono le figure,* che Io 
tore imprime a Aio grado nel marmò, da^'^ 
quelle, che indicate vengono jdalle vene^^ 
dello fterib marmo, o ad indicare fono-'' 
difporie i fe T artefice vogliafene approffitarc . 

32. Sta* " > 


^^2. Sffbìlitc queftccofe in torno ali'idec^ 
affcrina Jl Lcibniti ( a ^^^che'v’ha' alcuni. 

ITO regole morali , -Je qxiali^nqn fono prio** 
cipi innati ; fqao però, innare 

nata' appcflajS, quella verità » che^noi po£^- 
ùixnó daU^,fl:eUq^.n®ftro^ ed’ - 

al^ioilie. di queftp,inna^^ verità^ efiftere m 
npl * .Io,,cpnofeiaritto col |Jume . narurale »<ji Qe 
colli j/Haco riqùellc j (dn \ doy ute ^ al lume 
naturale.» le quali daUe. £blTe '^noftre idee 
fi r^udon manifcftc: c all’ i filato apparten*:i 
gono que’principi> che fonocomcconchiu^a- 
lìom. del jturap^ naturale. Agli atti di uma*,n 
niti lwmo portai /per^ i^^ perchè oiè s 
a noi piace» fiàino. portati pure dalla fiefiard 
ragione, perphe ciò. è giufio civifonodun^ t 
que alcunoQ verità^, lanate .di* ifiinto j lei j 
quali e fonqj.featite da. noi , leTfonon ap-ih 
provate» quantunque non. ci fi rechi al-iz 
cun^ dimofirazioncy! la j.quale fi potrebbe 1 
recare» quantunque volte fi, affegnafièiJa 3 
ragioncjdi quello ifiinto. La propenfionc»b 
che hanno gli uomini ne II* ammettere una I 
divinità, ella è neila|.umana natura; eeo*i»;L 
mecche la prima ^ cognizione ^intorno all*oi 
Efiere Divino, fiattribuifcaalla ifiituzione' g u 
o alla rivelazione jrnondimeno r agevolez-^ u 
za, che t prò vali nel, ricevere^ quella dottri^ n 
na, debita jC aHa natura della ftefla ani-^i 
ma; coficchèirefierna ifiituzione altro non .. 
fa,;/e^npn fé eccitarejciò , che, giàfò in^ 1 
noif, M»a fetquefie verità folio innate p 
conoiconll per ifiinto» come dunque pof^ ’, 
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fono tanti contro di quelle operare fenza 
alcun rimordiraento di coTcienzaf Rifpon-^* 
de: ringcgnofo Metafilico, che la: feienzàt^ 
morale è ugualmente innata, di quello eh e' 
fià r aritmetica, poiché ella pùie^ dipènde^ 
dalle dimofirazioni fo'mminiftracéMàHumè'^ 
interiore; c ficcome ^e dimoftrazioni ,’nón^ 
fi- prefentan fubito allo Ypirito per^kihamaJ^ 
niera facilmente percettibile : cod liòh* 
a ‘maravigliare, fe gli uomini non ìfi- av-(^ 
veggon Tempre di quelle* cofe, che 4 iannò^^ 
in' le fteflì, nè affai prontamente non' leg-^ 
gono quella legge naturale, ché: Dìo im^^‘ 
preffe nei loro cuorii Mà i perchè {a mora 
le è alfuomo più neceffaria / che non 
aritmètica^ per quello Iddm gli' diede un*^ 
iftinto',' per cui fubito, e fènza raziocinio^ 
fentefi' portato ad efèguire ciò ,^cKe' la ra*- 
glene comanda^ ficcome fecondo'^le leggi ’ 
della meccanica noi cammrniàmo*/ fenza * 
penfar punto a quefte leggi i'Bi fogna però 
conféffare, che 'queffi iftintP'‘non portano^ 
infuperabilmcnte l’uomo ad operare 7 pcr-3 
che fovvente fono 4 ndcboIitr, e fiaccati ^ 
dai pregiudizi , dalle* opppftc còftuttózc^ 
c dalle ‘ paffioniV' ciò ^non oftarite gli nómi» * 
ni Teguono le più volte quelH ilHntidclHìv 
cofcièhza, quando fupcrati' noti* fono 
più vivaci- imprcffiohi*. Gcrtamcnte^iqtteftd' 
fi "avvera nella maggiore, miglichr 
del gènere umano .* Gli Orientali / ' 

ci, i; Romani; e lò fteffo A!còraob» .coÌt4^ 

in quello r ùtféòlhinièdé’Maqi^^ 
taai icafftga Ciò, che ha^ il Loefc pet'la^^ 

‘ - Tela™ 




relaziona «lei Baumgartca •• Bì fognerebbe;, 
c^ré wsi brutale, come que' felvaggi A* 
mericatti, per poter approvare la loro . vi-i 
tai q^aefìi popoli, quantunque si i'eU\ 
vaggij Conatconq in-alcre circoftanzo ciò,fi 
che ;è giq(lo; c benché non jQavi coduniCT 
si ,mijdyaggiQ,.chc tal ^ ora non veggaii ia 
alcuno, non ve n’ è, però nefTunolìltkttq,- 
che le jpiù. volte, e . dalla piu parte non fii 
riprovi, C' quello è frutto della ragione ,t 
La natura itìillò^ nell’ uonio , c ne*' bruti,' 
flefll una certa affezione verfo gli indivi- 
dui .della ftedà fpczie; e oltre- quello ge-" 
neralc illinto, aVyenc ancho un .altro par- ■ 
ticqlarc , 'ficcomc <q nello. de’Gcnirori verlp,^ 
i figliuoli. Inoltre^ y’c nel T uomo unaccr- 
ta naturai cura del decoro, e dcliadccen- 
za, una ^ccrta ripugnanza^ agli incedi^ a- 
incrudelire contro i cadaveri , a divorare gli 
uomini, c i bruti Udii, fc ancora fon vi- 
vi; claicuno naturalmente è follecito' della 
propria riputazione; ciafeuno nelle grandi. 
Icclleraggini inquietato dalla fua cole ien-^ 
za; ma quelle imprellioni - tutte quante 
comecché naturali , non* fono fé non fe. 
aiuti della ragione. Molto poffono la con- , 
fuetudine, la tradizione, l’ educazione, e 
la cultura della ragione ; ma fenza il lu-~ 
me della^ ragione quelli ajuti non balle- 
rebbono a ^procàccia^ Un 'intera -certezza 
alle , leggi naturall v la due chi mai niegh^. . 

' rà , che f uomo naturalmente non abborrifea v 
le vili cole, perchè, alcuni yifono, che dl- 
quelle cofe amano di ragionare, é perchè 
Tomo //. K i po- 
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i popoli di Boutan conicrvaiio gli cfcre- 

ipenti Regi, come p.rezjofi’ arorà 
può dunque, negare 5 che ‘naturali fhóTÌ''’/ie* 
ro que/li- iflinti j^benchè alcuni* 
che adoperano, d^erramènte; impe^^ 

Je . predette’ verità quantunque iniiatè iiè 
/empie non fono conorci utey' nè', da ^tutti, 
c fonò talora opprede dal/e , pacioni Se la 
Geometria fu de cosi contraria alle umane 
cupidiggie, come lóro /ono contrarie, le leg^ 
gi della natura T uomo ‘ impiignerebi>e^ Jn 
Geometria, ^nón^bflante le .evidenti dimoi 
ftfazioni di Eucli.de, e . di Archimede‘|\'e 
pehfercbbero, che' piene*"* fuffcro.’di ’ par^- 
jogifmi; nè. piu non farebbohò /oli gli'Sca- 
ligeri y,.e > gli > Hobbes, che fcrivederp ' cbnr 
tro.di Euclide e bi.'ArchimcdeV^^'‘‘^l^ 

3,3... Ma fe i ripigna 'il Lock^ alcune' v£ 
rità della legge’ naturafé’ fonD '/nnate 
po/Ion, o no, in. qualche. maniera canceìi 
iarfi: fc non fi può,.ne(Tunò dunque:''''ye- 
2IÌ uomini non dovrebbe quelle ' verità' 1- 
gnprare,- che le per qualche caula Irraniefa 
cancellare, d po/Tono, od ofeurare, dòvreb* 
bono dunque edere ..piu ‘.didmtc', e più 
chiare ne'fanciullì ,' e ne'rozzi/bmìni né^ 
quali l.’edranìe caufe fanno minori Imprcl- 
doni. Rifponde il Leibnitz/ altra co/à‘ef- 
fere, che quede verità* d- òfeurino^ cd al- 
tra, che.d cancellino; còme' vuole di/iiii- 
guerd ciò, che. veramente edde da ‘cio^ 
che efde apparentemente’. Le verità inna- 
te., non d pedono cancellare; ‘ma'pòdbnò 
dbbenè, ofeurard dalle ‘palfionV/’é 'dalle vi- 
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coftui^anze , che ropravy:engonp. 
fti , caratteri deh lume i li téFAb ma 

rplendcr^bhono'fcmpré, e la fteflPa' Vdfón'tà 
2n(^ammerÌpbbcró,‘ fc le perceziprti?tó feh* 
ìira tc .non rìchìama(fero*^oItre*/il 'dovérel* 
àVtéhzto.ne dell^àhhTia. Avvertè ttHaflmch- 
te ^ *,ché Jlcj Verità^ ^ mnate* fi poflbti' 'dillin- 

t eucre ial lumé na1:uraÌe, còme* il gbtórè 
ifiiinguefi dallaTpTzi cbnciofliacchè le ve^ 
rità innate cpmprendph'Ò^riftinto nòii'nié- 
ho' , che' 1 r I urne nat'urale con 
fetenza /’clie^' T ritinto' è congiUntò^^ni 
gualche oTciirità.; laddove ’tuttociò 
ceilolcUmo col lume ^naturale, 'fi chnìcrfctt 
diftjOtaiucpre. : ^ > 


34. ÀcutamenteV fagiòrìa ‘quello grandi 
Pifofofb, è ropiniòné di lui renìbfamidbi 
verfi, preferire a qiiélla^der filofofo Itlgle- 
fe, i cui argomenti provano " unitaniefite, 
chi le verità morali, ed i princìpi dill^ 
fegge naturale ci fi pofiono' far noci^^^èì 
mezzo della ìfiituzione, e delle acquift'a- 
te dottrine’; ma non'mofiran' già fallo il 
parere t del Leibhi’tz^ , 'che egregiamente 
coalFuta gli opporti’ argomenti . E in veri- 
tà ’fin\dallàhpfira fanciullezza ci fu infe. 
gnaco' dl non Vrafgredire alcuna delle leg- 
gi naturali i non meno ‘che di dovere , a 
cagione di^ eférìipio, afcoltare la Meda né* 
giorni fe/lìvi,' è di'aftenerci in certi gior- 
ni* dalle carni; eppure col crefeere, è con 
fo’^fvirdpjjarfi dellafragìone' gli '^uornini i- 
norridi/coho '^maggiorméntc nella Violazio- 
ne, di • duàlché hàtufàt precetto, , ‘che noni 


'-.loJS 
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‘degli altri ^tcftè'addòttiia* cferapio?; equc- 
'maggior orrore^ e' - quindi' lai mag’^or 
' •inquietudine' della cofcienzapcbeccialcguc 
‘ alla trafgreflìonei di qualche ‘legge i natwra- 
è un indialo non dirpregcviJle^ eh© v’ 
' 'è in noi qualche iftinto,'<he nelportaali* 
'■ ’òffervanza di quelle leggi ;, iftinto ;‘^cheiìoa 
~ fente/ì per oHervare^e altre i;’ProVaiì- for- 
“fe Toppo/ito con Tallerire, che ^ molti p vi 
“fononi quali, chi per una^<e^^chi per al-» 
tra cagione, acconfentono alloofteflh natu- 
' tale precetto^ Un'filolbfo OartcAaUQ 9 il 


' quale crede, che d’idea di E>io ita negli 
‘-uomini innata, li farebbe beffi? di jchiàn- 
'‘ que pretcndefTe 'di convincere di faliitàTla 
opinione di lui/ perchè tal uno iéh téli mag- 
"igiormente perfuadere- deirefiftenza .d’^iuia 
Divinità 'dalla con/ìderazione>di’curtò que> 

• Ho univerfo, e tal -altro dalla co nlirdera^io-. 
< ne della propria Tua animai', c deglii otti 
"di quella, ed altri ‘da altre'; nDa queflò , 

• rifponderebbe il Cartelìanop H può ùnìca- 

■ mente didarre, che l’idea di cDio è fibbe- 
~-ne imprefTa in' noi,* raacbennonè'impreflTo 
- il motivo, elle più cerrail ne ifeiide' I' eli' 

~ (lenza 'di quell’ £lTe re 'fupTenio/! eì poiché 
«•gli uomini alle verità del lume,. natoralc 
“■aggiungono le. acquiftate cognizioni p che 

ne’varj uomini fon varie da q ueftó • ne 
~ avviene, che ad unoquefla,: ad'fflrro.qoel- 
la cognizione giova meglio a .feóprìTerdal 

■ fondo ’deiranima quella verità , ed' a coio- 
‘ rarla^di- luce più vivai Certamente fé , ve- 
ro fuffe, che i precetti del naturale dirit- , 

• ? -'j ^to n 
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-!>to fi jtD^foaòjunìcamefttc jQORofe^rj? iper.r 
lo^acazione»»*. 'e 5 !per;) gli altrui, .aa^niacftra* 
quelli .ai -.quali Iquofii. ’ajuti affat- 
-ì: 00' venilTeir Imeno n ou » pqtxcbbpno) mai cf- 
’v fiere jCouTapev(0Jii;jdd /prinwpi' 4 eII^ leggo 
'H naturale oc jcpuolc^rnc Ju^fo. Aefii ,Ia lo- 
ri no .verità, ♦ :e npceflità!> Oj cosi impunemen- 
-7té trafgrcdirgU » ;e fenxa colpa > * quantitn- 
ivqùe acofioficcrgliycon^c foprac dotto, npu 
>l.vhfia birogna.nc di -lungo^ tiazioGiaiQ».nc 
* ij di; malagevole .dimoftrazionCj. . ■: kjj 

li <. 55iJSe! alcuno^dcfiderafle .una più chiara, 
i I ipieg^ionc; di = quefi’ ìftiato , • di. . cui ’ fopra, 
» ii’è. più; volte ragionàtoi, io fnoft faprw .di- 
iJré}Cofa migliore; di. quella ì .che fu «già dot-. 

dal 'Barlaniaqai; )ii il quale, defini- 
2: i fcc' q aeflo:. morale ifiinta /per; una > natljral 
- inclinazione ♦ « per là quale fiamo - portati -ad 
-I approvare ~>alcu ne cofe , ‘liccomc ' buone; il c 
i*a: riprovare , delie altre ficcomc.. cattive > 
i ndi pe nde n teme n te da q ual unq uc r i fleiTione. 
-f. Cosi alla prefenza d’un uomo,, che pati- 
-efee, fubìcoifi eccita in noi un fentimcnto 
c/di compalfione vche ne fa. conofccrc ,_che 
-IO cofa' laud evo! mente ■ fatta. J' aiutarlo , e. 
ó.éoaroIarla*i:Vcdiamo puVe, che .fenza al- 
!ì!can i raziocinio j un fanciullo» e un uomo, 
oibenchc rozzo, cQnorcono,:che.ringratitu- 
'lidinc. è un vizio,' e condannano Ja.perfi- 
-Idia , ‘Come, una ingiufta azionc..Achicer- 
1 / cade ,^foggiugne.^,. donde provenga - quello; 
-oimovìmento del cuore, che ne porta ad* a-. 
- mare alcuncrazìoal, *ea odiarne delle altre 
“ji-M.h-/ • i'.'b 'j 3 ‘ . : . ^ 'jffenz^ 

^ 0 
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fcnza alcun raziocinio, edefanic, non po- 
trebbe altro rifponderfi , fé non chic prò-r 
viene dalFautore della noltraefiftenza,che 
cosi ci ha creati, ed. ha voluto^ che tal 
fu(Te la noftra coflituzione , onde la diffe- 
renza del bene, e del male .morale in ce r-% 
ti cafi poteffc l’opra di noi come,. può la^ 
differenza del bene, c del male. fflJcb.VLa 
riàtura ne ha dato molti iffinti che ci 
determinaffero piu preffamente, c più ef- 
ficacemente, quando fuflè troppo tarda la 
riffeffione. Cosi per una interna fenfazipi 
ne liamo avvifati delle indigenze det còr- 
po, c gli interni noffri fenfi ci. fan conc^ 
feere la qualità degli obbietti^ cHe pofib^^ 
no’ effe rei utili, o.nocevoli, per còndiircK 
a fare prontamente ' tutto ciò, che -torna, 
bene alla noffra' confcrvazione ; quèfte 
vitabili neceffìtàr ergevano , che jr.uÒmp 
foffe a cosi dire avvifato dalle fenfàzìoni^^ 
Tempre più vivaci, e più pronte del - ra-^ 
ziocinio . \Per quello conobbe Iddio ciJè!. 
re cofà opportuna dì feguiré un'ordine.fi^ 
migliante rifpeùo al governo morale dell^ 
uomo, con 1* imprimere in noi* .un certo,, 
piacere per la virtù , e per la -giuftlzìa 
ché in qualche maniera previene il razio^r 
cinto, e giudica dei primi noffri movi- ~ 
mentì , e nella più parte degli uomini 
fupplifce al mancamento -della debita 
tehzionc, c rifleffìone. Edn verità fu u^j 
tile d' affai , che il fapientiffìmo noftroCrea^^ 
tote ci facefle difccrnere foventc il bene,;» 

L.. mi /* » V ^ ' * i 
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ce,’ che nofn abbìfognafTe dì, afpctcare le 
lente Tpeculàzioni 'delì* intelletto* 

( L.'. .j • - • " ' 
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£ E Z I O N E VII. . . 

‘.I r ■ ‘ ' 

r * - / * * 

pd trìnci fìo fond:ime male del Katural diritto 
Si rigetta y come tìifofflcìente, il prifjcipid del^^ 

' ‘la'' Socialità ' flahilito dal Grozió , dal *Pu-‘ 
\*fendorf^’e'da altri. Errori del P^ffébero ^ ,’t‘ 
'del Boemero, • - 

• * • -V ^ • • 4 ♦ * ^ 

i.i KW * * - • 

. - * ' > Tf *• 

OhdaTTieìital ' principio del natii- 
-IO*) jp raj diritto chiamo una propo/I-^ 
zìohe^ Uni\rérfale, che .tutti ,, e i foli capi| 
abbraccia del* diritto rnedciìmo. E poiché 
ficcomé più volte è detto quefto diritto^* 
gl i^ 'uffici' abbraccia j che' 1* uom deve . a- r 
dernpiei;e verfo Dio, verfo fé fieffo i e 
fabi fimigliantij' è manìfefto, chenonpuòv 
dirfi'', fondamentale quel principio , che' 
tutti non . abbraccia i doveri predetti 
Riputerò pertanto manchevoli, ed ìmpcr-' 
fetti i principi , che alcuni aflegnarono , , 
dai quali dedurre non fi poflono diretta-* 
mente , nè ,i doveri' dell* uomo verfo 
ftefiò, nè i "^doveri dell’ uomo verfo Diò,>/ 
II': principio, di cui fi tratta , deve com.-„ 
prendere tutti quegli oggetti , che fono ' 
afiblutamente necefiàrj alla felicità debiti j 
ad una' ragionevol natura , e non già fo- 
lo‘-afla parziale felicità , pofta nella pace ^ 
efl^na, e nella interna per i conveneyor^ 
1 i b"èhi del corpo , é del l* a n i ma. ; ma;^ pi ù ^ 
ancora gli ' oggetti V elie nccefiarj fono al- 
la. 


jj 
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la felicità formale , polla nella pace col 
Sovrano Creatore , conofcendolo , ed a« 
niandolo con una cognizione , e con un 
amore proporzionato allo (lato della na- 
tura. Ma chi mai nicgherà, che fra quc-* 
Ili oggetti non abbian luogo madimamente 
gli uffici a Dio dovuti, fé trafcurati que- 
lli, verrebbe meno la potiffima felicità , 
debita ad una ragione voi fu danza , per- 
chè queda non avrebbe la pace col Di- 
vi n luo Creatore^ 

37. Errarono però c il Pufendorf, c il 
fuo Apologida Webero , c il Boemero , 
cd altri , che tali uffici pongono fuor del 
diritto naturale , e della naturai Giurif- 
prudenza, e dicongli appartenere alla na- 
turai Teologia, ed alla Filofoda morale . 
Dico , eh* errarono ; concioffiacchè la na- 
turai Teologia, e T Etica trattano di que- 
di uffici, riguardandogli (iccome pii-, cd 
onedi , e la giurifprudenza naturale ne 
tratta, riguardandogli (iccome giudi ; co- 
ficchè accordanfi nelfoggetto materiale, c 
fon differenti unicamente nelfoggetto for* 
male, perchè la naturai Teologia rifguar- 
da le azioni , come pie , la Filofoda mo- 
rale, come onede , e la naturale gìurìf- 
prudenza, come giude. Bene però inter- 
rogava il Leibnitz ( « ),che certo effen- 
do effervi in materia di atti interni , de’ 
peccati commeffi contro Dio , e delle a- 
zioni buone foltanto dinanzi a lui , do- 
ve dunque (I tratterà di talicofe, le qua- 
li 

( a ) in cp. cenf. libelli Pnf. de off*, hons. 6c civic* 
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li* iòrìo certamente articoli del diritto , c» 
dèlia' giiiflizia naturale » fc ciò non ù. fa 
nella feienza dei naturale diritto Purchc» 
irnmaginare non fi voglia q^alche altra 
gfurìfprudchza Vniverfalc , che comprcn-: 
da le regole del diritto naturale) e inrap-* 
porto agli uomini) e in rapporto a Dio;^ 
la^ qiial cofa manifellamencc vana farebbe)., 
efuperflua : oltre di che , foggiugne iLraen-> 
covato Cenfore, nella feienza dd.dirictOv 
fé vuol dard una efatta idea della giudi», 
zia un^anav egli è d* uopo trarla dalla giu»., 
flizia Divina, come^ dalla Tua forgenté* La . 
giudizia divina y elagiudizia umana hanno^ 
delle regole comuni, le quali podbnofen**^ 
za dubbio edere in ddema ridotte, ed 
leno. debbon edere infegnate nella Giurif»; 
prudenza univerfalc, i cui precetti entree . 
ranno pure nella Teologia Naturale. Sen- 
zacchè' i coditutìvi delia Giurifprudenza , 
naturale non fono già unicamente que* , 
principi, che diriggono i doveri dell’ 
mo verfo la focietà, come fenza ragione 
fuppone, il Boemero, ma que* principi an»; 
cora , che dirigono gli udìcj dell* uomo 
verfo Dio, come Autore della Natura ». 
e verfo fe dedb, per rapporto alla felicità 
propria ad una fudanza ragionevole ..Ora 
quedi ufHcj tutti cosi fono .conformi alla . 
legge naturale, che .queda conformità fon- 
daù in un dovere della natura adatto ae**/ • 
cedariO) ^ però fono onedi per. qnedà.di 
giudizia, in quancochè partecipano a quel 
genere di giudizia, che rende il.fpo.a 
Tom, IL L eia- 


«f 
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iiafcheduno; dirigendo dunque Ja giurif- 
prudenza naturale per fuo fine intrinfcco 
tttte le azioni, le quali appartengono al- 
la giuftizia propriamente tale, che rende j 
a cialcheduno ciò, che gli fi dee , vuole 
conchiuderfi, che per intrinfcco fuo fine 
dirige pure gli uffici, che debiti fono a Dio. 

3 b. Pofta la verità delle cofe , che fon 
dette, debbonfi ora cfaminare alcuni pria- | 
cipj, che certi liberi penfatori ftabilirono, 
come principi fondamentali di tutto il na- 
turale diritto, e dal celebre principio del- 
la focìalità faremo incominciamento. Ugo- 
nc Grozio, a cui per altro la feienza del 
diritto naturale deve afiai , fiabilifce per 
tale principio la confervazione della urna- t 
na focietà (a); cofìcchè fecondo lui quel- 
le cofe di lor natura fon giufie, che con- 
vengono alla predetta confervazione; cin- 
giufie quelle, che difconvengonle ; e però 
la caiifa efficiente del naturale diritto è il 
defiderio della focietà , che conviene alia 
ragione: il foggerto di quel diritto è tut- 
to il genere umano; l’oggetto poi è qualun- 
queatto umano, fecondochè conviene alla 
focietà , o ripugna ; 1* effètto finalmente è 
quefio, che gli uomini per tale diritto di 
focietà hanno una facoltà morale di ope- 
rare tutto ciò, che alla focietà ben fi con- 
viene. Il Grozio fu feguitodal Pnfendorf, 
che quefia regola fiabilifce per conofeere 
il principio del naturale diritto (^): 

het 


( a ) de ). l'elli , & pacis 
( !) ) de Iiom. ik civ. c* 3» $• 
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bet bomìn 't quimtum in fe eft ^ colenda , (Jj* j'er^ 
vanda focietas: omnia ^ qux ad ijìam Jocia/tta- 
tem necejfario^ univerfim faciunt ^ jure na- 
turali prxcepta: qux eademturbant ^ aut abrum-- 
punt , vetita intelliguntur é lo fo, che il Bar- 
bcyrac c il Burlamaqui fcufano il mento- 
vato delittore, dicendo ^ che il Pufendorf 
pretefe di fpiegare unicamente i vicende- 
voli uffici degli uomini; e che però egli 
non abbifognava , che del folo principio 
della focialità. Non nicgheròciò, che que- 
lli affermano, giacche lo atteffa egli llei- 
fo , il Pufendorf ( ) ; ma per quello fi 

dovrà almeno confeffare , che T opera di 
lui fui diritto della natura, c de’Je genti 
è manchevole, ed imperfetta , ficcoine quel- 
la , che un folo abbraccia dei tre capi del 
naturale diritto. Sarà piu difficile di fare 
r Apologia al Tomafìo, che fermando an- 
ch’egli un fomigliance principiò, Fac ea , 
qua necejjario conveniunt cum vita bominis Jo^ 
ciali , qti* *eidem repugnant , ornine ( ^ ) , 
pretende, che la natura ragionevol deli’ 
uomo fia una medefimacofa , chelanatura 
fociale, c perfuadefì di provarlo con un 
nuovo genere di raziocinio, frequente in 
fomiglianti Scrittori ; eccolo . La ragione 
deir uomo confi ftc nel pen fiere.- il pen fa- 
re è un raziocinare: non poffiamo razioci- 
nare, fe non per mezzo delle parole; ma 
fuori della focietà far non poffiamo della 
parola alcun ufo, nè fuori di quella non 

L 2 può 

I 

( a ) in fpecim. controv. c. y. §. ly. 

( b ) inftit. juris prud. I. t. c. 4* 


può la ragione manilcflar/i ; dunque quan- 
do diciamo ) che un uomo è . ragionevole , 
è lo AefTo, che il dire cfTere egli fociale 
per una l'ocietà tranquilla, e beata ,• giac- 
che in uno flato turbolento, cd inquieto i 
raziocinare non polTiamo; dunque, io in- 
ferifeo, quando Adamo era ancora folo , 
non era ragionevole; dunque fuori della 
focietà ni uno più non farebbe ragionevo- 
le; dunque nello flato della naturagli uo- | 
mini, privi d’ogni focietà , non avrebbo- 
no alcuna legge , a cui doveffero ubbidi- 
re, perche farebbono irragionevoli. Ma la- j 
feiate da parte quefle flravaganze, tornia- 
mo al principio della focietà, c proviamo ! 
non poter elferc il fondamcncal principio 
del diritto naturale. 

3P. E’cofa manifefla, avvertita già fra 
gli altri da Enrico Coceejo ( « ) , che 
moltiffime cofe al diritto naturale appar- 
tenenti non confeguono principio del- 
la focialità, e però non pu^efTere le non 
■fc un principio inadeguato. Da qucflo cer- 
tamente non fi deduce il culto della divi- 
nità, noli la proibizione della Idolatria nè 
del Politcifmo, ne d'altri brutti delitti, 
e nè meno del fuicidio; imperciocché ef- 
fondo naturale negli uomini il defiderio 
di vivcro, pochiffimi farebbonfi rei di que- 
llo delitto, e così il fuicidio non diflrug- 
gerebbe la focietà ; da quella non fegue 
nemmeno l’onore debito ai genitori, giac- 
ché lenza di quello potrebbe pure la fo- 

' cic- 

( a ) difìcrt. i« prceir* de jur. nar< foc. 
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cietà conTcrvarfi. Tutto ciò è cosi certo, 
che per quefto il Pufendorf prctcndea , 
che gli utìRcij, che l’uomo deve a Dio, 
c a fé ftclTo, non appartenèfTero alladifcì- 
•plina del Gius naturale ; benché poi nel 
libro dc’doveri dell’ uomo , e del cittadi- 
no, fiali adoperato di dedurre almeno in- 
direttamente quelli uffici ^ial principio della 
fbcialità; ciò, ch’egli credeva cfTere afTai, 
ma il credea falfamente; tale dovendo ef- 
fcrc quefto univerfal principio, che da quel- 
lo non indirettamente foltanto, ma di per 
fe , e facilmente tutti difeendano i capi 
del diritto naturale. Inoltre Adamo prima 
d’ ogni focietà , e poi tanti Anacoreti fuor 
d’ogni focietà erano fenza dubbio obbliga- 
ti attualmente ad alcuni doveri verfo Dìo ^ 
c verfo fé fteffi : bifogna dunque inferire, 
che Adamo avefte un altro principio an- 
teriore a quello della focìalità, e che gli 
Anacoreti aveftero un princìpio più efte- 
fo, che quello non è della focialità, dal 
quale al più poftbn didurfì quegli uftìcj , 
che l’uomo deve agli altri : dico ai piu ^ con- 
cioffiacchè furonvi alcuni, che apertamen- 
te il niegarono; perchè il Pufendorf non 
altro fine della focìalità affegna , fe non 
fc una felicità puramente cfterna , rin- 
chiufa dentro i limiti di quefta vita , e 
però non fufficiente, ncadeguara, ma par- 
ziale, e meno pregevole. Si rifletta anco- 
ra che quefto principio alquante cofefup- 
ponc, che apertamente fon falfe, Suppo^ 
ne primieramente, che fuori della focietà 

. non 
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non v’abbia 5 nè pofìTa avervi alcun natu- 
rale diritto; lo che effere fallo, f abbiamo 
già poco avanti olTervato c in Adamo , 
primacchè Èva fulTe creata, e in tanti A- 
nacoreti; imperciocché quantunque il di- 
ritto naturale rifguardi , non il bene pe- 
culiare d’ un fol uomo, ma il comune di 
tutta fumana natura; intende nondimeno 
di formare l'uomo, prima rilpetto al Di- 
vin Tuo Creatore, poi ri/petto alla umana 
focictà, e però s* adopera di farlo avanti 
un uomo dabbene , indi un buon Cit- 
tadino . Suppone fccondariaiticnte, che il fine 
adeguato del naturale diritto fia unica- 
mente rcfterna felicità, mentre è certo, 
che il fine dalla natura intefo è una feli- 
cità compiuta j e adeguata pofta malfima- j 
mente nella cognizione, c nell’amore del 
Creatore, c fecondariamente nella felicità 
pure di quefta vita così interna , come 
cfterna : onde rettamente ofiervò il Xci- 
bnitz ( « ), che per quella fuppofizione 
s’indeboliva la forza del diritto naturale, 
e venivaoli meno f efficacia ad obblioare 
in tutte le circoftanze , per mancanza del * 
premio, o della pena, da renderfi da Dio 
almeno nell’altra vita; e però i più ubbi- 
dienti alla legge naturale farebbono le più 
volte infcliciffimi / e felici i trafgrefTori di 
quella; ciò, che atterra i fteffi primi prin- 
cipi del giufto , e dclfonefio. Suppone 
finalmente che al diritto naturale apparte- 
nere non poffano gli atti interni , ficcome 

proA 

{ ^ ) lett. cit. 
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propri della morale fìlorofia ; dì cui altra 
cofa pili falla non fa il mentovato Filofo- 
fu immaginare, 

' 40. Pretende inoltre il Signor Tizio (a)^ 
che quello princìpio della focialità nella 
maniera , con la quale dal Pufendorf 
lì ’ftabilifce , polla ad alcuno perfuadere » 
che il proprio particolare vantaggio lìa il 
fondamento del gius naturale; poiché fe- 
fecondo il Pufendorf noi dobbiamo elTere 
focievoli, perchè altrimenti niuno non po- 
trebbe conlérvare fe ftelTo, nè godere dei 
beni , che alla fua natura convengono : 
ond’è lo ftclfo, che amare la focietà , per- 
che buona a chi la coltiva , So , che il 
Barbeyrac così s’adopera di. difendere Io 
fcrittorc, ch’egli commenta (^). Afferma 
avanti a tutto, che gli ufficj dovuti a Dio 
colli tuìfeono una parte della Teologia na- 
turnie, e che. la Religione non può aver 
luogo in un trattato del Naturale diritto, 
fc non fe in quanto ella è il più fermo, 
e fodo fondamento della umana focietà - 
Gli ulficj dell' uomo verfo fe ftelTo così 
difeendono fecondo lui parte dalla Reli- 
gione, e parte dalla focialità, che fe l’uo- 
mo non dìpendelTe nè da Dio, nè . dalla 
focietà tutta quanta, più non porrebbeli 
concepire alcuna obbligazione, che luiftef- 
fo riguardalfe. Pollo quello , foggiugne , 
li può conlìderare l’umana natura, la cui 
coftituzione orÌ2Ìnariamente ci manifeffa i 

fon- 


( a ) obfervat. 1 S. 

( b ) 1. i. c. I j. noe. y» 




fondamenti . del giiis^naturafe ^ o > comr ami 
creatura di Dio, o come fornita dalOnea^ 
tore di certe facoltà di corpo , c di ani^ 
ma, o Analmente come portata^ é'ttdccf^- 
(itata^ ancora dalia naturale Aia condixiono 
a 'Vivere in ibcietà co’fuoi (imigliantii^^Ef^ 
fendo r uomo creatura di ■ Dio, » nè confe^*/ 
gue per e^idenaa , ch'egli* a qucfto Edòr9»i 
Supremo dee tutti .quegli* uffici^*’ che aHaì 
Religione appartengono.^ La 'feconda' cotifd 
hderazione ci fomminìAra perfe cuc^ 
ti i doveri, che rifguardano noi^eJófikii^ 
e che riferire (ì poffofio airamor*^pFòpflcMVf* 

0 (ia per togliere" ogni ‘equivoco^ 

re di' fe medefirtio . -'Ma di^ più eflèndofi i 
Iddio propofto la confervazionc ,*e la^'fc*4i 
licità di tutto, 'il ‘genere ‘umano* vuol fen-q 
za dubbio, che ciàfcheduno non. fola 
curi la propria» con fcrvazionèv*‘e» felicità 
ma quellg ancora degli 'altri,' per’quahecRi 
ei può.' Ecco* altri due ’ fondamenti dellal^ 
legge naturale , prefa in tutta lafua eften-à 
/ione, cioè l* amor proprio,- e là fociahtàìid 
coficchèy ficcome la ReKgiorte^ rìnètonldé 4 

1 doveri' dell’ uomo' verfo Dio; cosi ■•riinioli 
proprio' comprende tutto ciò, ched’uomtìq 
deve a fe dello, e la^focialità tutto* ciò 
che agl* altri fi déve*. dn quefta guifa 
focialicà non ,fi'oppòne àll’aihor propfio^#^ 
c Tamòr proprio non è preci (àmen ttt*: 
fondamento delia^Vòcialità , qiiaficckè.^dP 
non debba "amare gii alert i non fc 
quanto io amo me dedo / ina fono due ^ 
didinti principi , fra i 'quali vuoili maa^ ^' 

tc- 
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(Caere quanto' fi può, un giufio equili:* 
brio. Cosi il Barbeyrac. 

‘ 41. lo non dirò, che dai priocifu 
bilici dal Pufisndorf quello apertamente nè 
confegua , che il critico fuo ofièrvatore 
pretende.. Ma quelli pure è a fcnfare , fc 
venne a tal opinione: conciofiìacchèil Pu* 
fendorf fingefi Tuomo nello flato della pre« 
fenre Previdenza, cosi povero, c mifera- 
bile, e flremo d'ognt cofa; onde fembra, 
aver egli poi creduto, che la confervazio- 
ne della focierà fofle il principio fondai 
mentale del naturai diritto, perchè T uo- 
mo con 1* altrui ajuto potefTe a fc , ed alle 
indigenze della Tua vita provvedere; lochQ 
farebbe un amare la focietà unicamente 
per il proprio vantaggio . La difefa del 
Barbeyrac non è affai efficace per difende- 
re il fuo Autore , e it^ qualche cola non 
fembra dei tutto conforme al vero. Dico, 
non effere affai efficace : imperciocché , che 
poffa effervi un amor proprio, che giuflo 
fia, e ragionevole, e ben equilibrato con 
i doveri verfo la focietà, quello non pro- 
va , che dai principi del Pufendorf non 
polla feguire , che il proprio vantaggio 
non fia il fondamento del diritto natura* 
le: eppure quello , e non V altro doveafi 
per lui provare « Sembra poi non coi^for* 
me al vero, che i doveri dell’ uomo verio 
Dio formino una parte della Teologia na- 
turale, in maniera, che non polfano aver 
luogo in un trattato del Gius naturate. Noi 
abbiam qui fopra dimoflrato 1* oppofico ; 

Tomo II, M ed 
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ed è a mafavigHarcrr 
Barbcyrac, che pUT-pwcfU) y dw gji ^ 
fej a Dio dovuti fon^ il i»ovS^raf^4%^J^fi 
fondamenct delnat»ral)dint(ap 
.trattato dà queibo diritto* ùi-^ifl4>pQ )ap- 
hia luogo il prlnci^ate • foodw^i^ *. ferà 
certame otc • poco pregevole anzi |ffxpeT«^* 
to* Inoltre non- ricnibwa cola ycrak4* aferf- 
rc* che ncir uoniQ no» può concepirli 
cuna^c^bligaaione , die; lui fteffo rigi^dh 
fe fi prercinda da Dio » e dalla /odetàt» 

imperciocché Tuomo ' in* qualche 
è nata pure a le fteifo • ì 1^ cultw-ì4w 
animo,, e T iQUerna ^aeftà -pbbiigaa^^ptà 
tiaturalt' diritto* benché- il -tralcuwrl^nop 
oppongali direttafmence nè .*aL pilta doviv- 
to a Dio , nè ai doveri verfp J* ibeietà ; 
onde prescindendo ancora* da'. 4^ 
gòtti, provali che Tuomo c;^hJ}g«tto 
amare ragionevolmente le fieflo., per .c(^ 
fcguire il parziale fuo fine,: ciocia felicità^ 
polla nella tnmquillicài* e aell» pw d^* 
animo. , r - > r,;^ 

• 42. Pretendono nondimeno» che.il papr 
cipto fin qui- da noi impugnata fia vcroa 
t di una- verità evidemse : imperciocché , 
dicon èglino, quando è quiflàonc, firqiwl* 
che azione ù» conforme , o no. al diritto 
naturale , non con maggiore cvideos^nucf 
(lo fi può conorcere,Jqua»t9;ir4ficttenao , 
fc) quella azione giovr, o no,' a. confi^ vai- 
le le fòcictà. Se rìccrcafi , -a (^ionc 4i 
efempio, perchè i furti, gliomickij cc.ee. 
ficrt veri ocHrti, rirpondefi ,. pètebè tur- 
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bano la tranquilli cà di tutto il genere 
xnanpV 'é- ie dómandcrò ^ perchè iia confov^ 
*mc riaitiralfc diritto il»! guardare le con- 
Vènzk)hi , e 'promeflTe ^ fi rirponderà , 
j^rdtc ic quelIenon.fi guardajftero 9 fitur- 
“bérebbe ^parinicntc la ^ predetti tranquil- 
lità ? òtidc conchìude^^I Tomafio 4 ) ' Sì 
VQÌmffet^bónfiif9€ht n^n eu ftc^rr^ quKcum 
'geminate ejtis conveniunty twn ^ol»ifet * ratio* 
^n,além'i-iat bomo^irràtiOHaìis invólvit contrada 
j^ionvm} Di più V uonlo è tanto^ defidero- 
•foVdcIIa fua conferyazìone^ quanto impo- 
^etìte ad ottenerla fenza' T ajuto >de - fuoi 
fotnigliantif tanto capace di promovore i 
fcambieroir vantàggi, quanto maliziofoad 
i mpcd irgli .''dunque perchè ^fil^ confervi ^ 
'fc,fia felice, bifogna /^di* egli ami e ccr^ 
'chi la^jfocierà'; e perche con da «Aia mali-» 
zia non provochi a Tuo danno lo fdegna 
dei compagni, deve avere una legge,' che 
fp ..obblighi ad' amare. la‘docietà./Air uom 
Colo Àa gli 'ànimali concefie Iddio 1* u£b 
dcUa'-paroIa i^pcr fargli con ofee re, che noa 
dee vivere folo ma che deve efierc 
focìcvole^ e che per quello la -^facoltà, gli 
4h^data di comunicare le Aie idee , e di 
tra ttarc'^ con gli* altri ogni guifa di affare. 
Quefte cole tutte fon vere; ma quello non 
^bvano^’che fi vorrebbe. Altra cofa 
èhd I dweri verfo * la fqcictà*> fieno . una 
parte dei naturale diritto, c però debba- 
pó ancora quelli effereicomprefi nèliprin* 

Cipiò fondarne luale del naturai* diritto: ed 
•0 .0? (.tiioirno iij; M ^ 


è, ‘che tjtiel foli' ‘doveri cosi - àppar- 
tengano dìilcta naturale’ foli pim 
•debbano ^contprcnderfl >riol - ^iw^ihcntnl 
.principiddi <|ucfto*:ditirca. ;Tùt^a cid 9 
tede è'dctto^^pròv^ 'utticJBrticnte cfòry ohe 
da noi ancora ifiidevercondcdéfe.vJinUvnon é 
prova, nò, che il principio, il quale ab- I 
braccia i' foli dovérildell’ ùoma vcrfo la | 
fbcictà, fia il vero principio fondamenta- I 
le del gius naturale * Lo- ftcflo Tomafiò , 
•tjuel grandiffimo-difenfore del P«fendorf, | 
rigettò poi il principio' della focietà co- j 
me infufficiente ; onde di < lui fcriffe il 
Fieifehero (a ) : Quatnvìs illufiris Tbomajius 
in Jurifpruii, tiìv» 'fenttntutfn ‘dè foaAlìtatexotf^ 

4 ra mnci dijjemientium okjféliones jlrenue tue^ 
tetur^ ipft tamen tam fo^ poflqttóm 

'f^tis ptrfp€9cit ^ multi s ipfànt< diffituttatHut 
rxpofttami Quella indigen^a^lcheba j'uoifio 
dell' altrui ajuto per cofìfervard ì quella 
>TTializia dì nuocere , quella •atritudinev a 
'giovare, moftrano, che rifpctio -a- tutto il 
genere umano v’c una^ neceffità indeter- 
minata di vivere in '.qualche foci età , al- 
men coniugale, e quefto*>pure dimoflnafi 
dall’ufo della parola cóncelfa }alKuoxno/ie 
dalla capacità di manifeflaré còm quella 
le propri# Aie idee. La focietà non Ò cer- 
tamente intimata a cìafchedun ^individuo 
fra gli uomini: moltiflìmi vediamo .vivere 
folitarj, e vivere tranquilli fa ppiani pu- 
re, che coloro, che vivono* nella -focietà ^ 
molte cofe debbono, non ai compagni fol- 

- wn- 

( a ) Inflir» jur. nar. & genr. N i. c> i* ■ 


DIgitized by Google 


-tanto, ica’qtialiv.tivdiiò ,• ma a:;Dio' pure -, 
^c.a fi Da quelle cofe fi dovrà fem- 

[pre.>inieriir,iche la. £bckdità non è il pro- 
5prÌQ V inè adr^gnató: principio i da cui di- 
^teccamentCi e. uoiverialrocnte fi pofian de- 
ridurre I tutti gli oggetti^ del gius naturale, 
-dr; |; oiqi:>iu'v', ii :• •• 
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fJRìggettàrifi Jiffìnci^ d^lt Eìt^%to ^ da! 

\> ff^Vtrnero y t*dal Tmajioé Efrminattfi ìprìn^ 
df delf Hoòies^ e- di 
[ i Eiirih CoceejQ • 


43. T * Elveiio nel libro dello fpirìto 
i I »w# ’ . afferma > che la fcnfibilità fifiea, 
k^da cui provengono il. piacere ^ e il dolo- 
ó re » tnon meno che il proprio’ vantaggio 
fono gli. artefici di tutto il diritto; ecco 
come ferivo nel fermone 2. cap. 24. Bifo. 
r.gna manifefiare alle Nazioni ii veri prin- 
cipi della' morale « e loro infegnare , che 
effendo gli» uomini «fpinti infenfibilmente 
-al bene,(0 apparente » o reale, il dolore, 
' ed il piacere fono 'i foli autori dì que- 
llo uni verfo morale, e che f amore <ii le 
.llefib è la fola bafe, fopra la quale gittar 
polliamo ì fondamenti d'una moral utile. 
■ Un Filofofov che neTuoi Scritti parla all* 
univerfo, deve. gettare per la virtù* que’ 
fondamenti , fopra* i quali tutte ugualmciì- 
,te le Nazioni pofiàno edificare , c per con- 
feguentc deve lèrmare> 1* edilìzio della vir- 
tù fopra la bafe della propria utilità, al 

. • •• ■ ; qual 
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qual princìpio .iantp più coi^vi^enc^jlretti^ 
foente appigli àrfi quanto', (^he i 'motm ^ 
jdel pròprio. vantàggio'. da un abile'Jeii^^ 
core icaltranaentó prodotti , 
a reridere gli uoniini vlrcpòli ^ 
mVdi bene i.e di. tóale^ furono ri tròvifi 
per efprimere le rérifazipfti^del ’plWi^e^ q 
del dolore, ftfico:; ^he; in ^nof fi Torrf^^^ 
per rirriprefllone dògli Oggetti cfternr.^^^- 
nofco' agevolmente ' la iontC; ^clle umàn^ 
virtù; veggo, che fenza quella feqfitiilità 
gli uomini tiiriàtìen doli, feii^ defiderj^ * 
fenzà pafliorii j 6 ugualmente ^ifldfffferchtl 
per ogni cofa; non ayrebbono* avuto' aMiS- 
na idea <icl proprio .^antaggioV e . cOst ribà 
avrebbon nemeno ^cercato di vivere 
v^olnrieote, nè fatta non farebbefi,fra q^ol^ 
li alcuna convenzione ; e per. cpnleguèifte 
;ion farebbonvi fiate azioni nfe.giufl^,'^ riè 
ingiufte , c quindi dee dirfi^^cbc la . fifica' 
fenfibilità , ed il proprio utile '^^fuVono gì'p 
autori di tutta la giuftìzia. Quefi'a veriri^ 
appoggia a quel principio celebre nella Giu.r 
r/ifprudcnza. ; Inutilità } la mifura , r 
gola delle azioni àeltuomo . Tale è li 
clplo morale di Elvezio^ che potrebbe ef; 
fere il principio fondamentale delia 1 ^- 
ge Epicurea. ' 

44 . Non è à maravigliare c& così: 
vefie, chi aveva ardito di aTenre' , .non 
altro eflcrvi nell* uomo , fc non fc laToUi 
(cnfazione , da cui nafcono il piacére , c4 
il dolore. Ma comecché a quella età mpfc 
ti V* abbia , che ùmilmente parlano : jiód 

.’ v. v :>;;p 
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(o p€iiò f te . ve nràbbi^ ^upuaa , ^h© KWli- 
tfl^'-jwefti't-fofìra .k ,pja‘ r^iòtó',' on^ 
n;r.ic^crfi r traaauy}aménte ',, chw Bell’ 
i^opìb > ,oÌcre parpè' fcnptlva^^ 
mi al^a , cioè 

la ragionevole , per eui codofee V ordine ^ 
ìa Verità ^ e T^òncflà delle .cote , è co»o^ 
rpe^ che heir amore , efj^icace prdine , 
della verità^, c.^dejr*oncftà p^o; ^ quej 
bcric^ilcHe a luì, Ccebine ,a'4 uonw, coa^- 
vienfi k^e coii'^^ucfte evidenti eogaizioni 
non; potrà ^ nìal^ alcuno perfuaderc a Co ftcf* 
fbi-die la, hllca’ ienfìhiUrd ha ri fola prin- 
cipid deU*àtwycrfo inoralé .. ILa degget ©tag- 
lia di Óio,/^oa cui 

che le er^tttcCjfagiooevpJh ^hfoiiQ iir fc 
ile® , Ò là regól^ pyi0^ 
nei'"© '4’ogUt pheft^ mà dunque felte» ^ 
che ria predetea fen^ilitiS’ congmura» eoi 
proprio vantaggio, comprenda tu|Ui>i dx> 
veri, che la gì uflizia preferire. Quella ab^’ 
braccial i) diritto pivino , il perfonate » e 
H fbciale: c4 è. certo,' che nè lafificafeh- 
hbilità,^ nè il .proprio fatmggior decpnte 
iion poffono effere la cagione di queftìiB»olì«’ 
tiplici diritti 9 ©osi nemeivo della giufHaiil 
tutta quanta^ Aggipngah , ohe P uomo è 
deflinato a qualche pacifioa focietà eoa i 
(uoi hmiglianti y e quindi è nataraimente 
obbligato • air adèmpiihento > di que* doveri'. ^ 
fenza 1 quali nej|uvia fociecà non puè fuh<> 
fiftete»: dunque il proprio vantaggio hoa 
può èHèrè il font© di tutta la giuflizia , 
anzi quella frenerà il difordinato dehde- 

rio 


rio del proprio beoe; 9 «Jo (àgrUEkàitAt^ 
quando fìa d! uopo,, al bene di 
Ibciecà; alc4mcnti fé giudo d 
putare tuctp ciò| che reca..o rfenfibil <pìf^ 
cere , o utilità , la^fociecà tuaa qi|W% 
didruggerebbed t e fuomo non fifiebbti[||«^ 
verfo da im bruto .. Afcol ti < quello ffpirita" 
torte, .quanto meglio ragionava ui^de*'Sag«, 
gj. fra il Paganehmo (^J: Si*ju^Èa 
temferam {criptis Ixgthm , ìì^tiaéttfyiéf 
rum^ iy fi u$ iidem diamt 
metienda^.jtmt^ negUgtt leges ^ fafqm perrmh.> 
pet , fi poterif ts , gtti fiU tam rm. fru&^qfmL 
pHtabit fore . .Ita nulla jU i omnim : fitfihì 

sia, fi ncque natura efi^ iy!Ca^,qHa propter u^ 
tilitatem couftituitur -, utilime alia . comfcMitur,k\ 

O bifogna;direja4unq4e, che la giulUis^ 
alla natura fi .opponqvcofa,. che i^on .pui^ 
efière; o che. co^ui s*inganna nel credere^^ 
che la h/ica fennbilirà,e 1* utilità' propria 
fieno gli artefici, foli di ti^tto quanto; ili 
diritto... , , ' 

. 43;Baldafarre Werperoper principiof^ivé 
damentale del giu; naturale adegua 
ceffaria .convenienza , . o difconvenian^cosi 
fumana natura, e flabilifce i due£^e^ 
ti adìomUi. Tutto, ciò) che è tale, che io 
da tutti gli uomini fi ommettedè, il gOr» 
nere umano . dovrebbe perire , <p|eft<^è}p(9è 
legge naturale comandato da £>io:;2. Tut^rii 
to. ciò). che è tale, che fe da tutti fi 
cede,, tutto perirebbe il genere umano » 
quello" è naturalmente proibito da Dio, U , 

. j.c ,♦ , « Sir? ^ 

( a ) Cicer. I* i. de Ifg* o. 15. 
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Sirbrando (a y aggìugnc quefta terza rè- 
gola*,, che tutcocìò, chetale none, quel- 
lo è indifterente , e lecito. „ Ma quello prin- 
cipio non folamcnte è inadeguato y ma 
è- pure manifcfianìcntc fai fo . EMnadeguatO) 
perchè non è 1 affi eie n ce a far conofeere 
tutto il nàturale' diritto; ma quello uni- 
camente 5 che riguarda la confervazioncdel 
genere «umano, e la falvczza puramente 
ellerna , limitata entro ai confini di que- 
fta vita, il qual fine, come altrove è pro- 
vato, è fecondarlo, e il meno principale? 
èranedra falfo; imperciocché* ne feguireb- 
be, che Tagricoltura , *a cagione di efempio, 
e la niilizia fono a tutti ‘comandate per 
diritto ^naturale , ‘è*'chè rdal medefimo di- 
ritto è proibìtoa tutti il Celibato ; conciof- 
fiacchè fe da tutti gli uomini fi trafeuraf- 
fc la coltura de' campi ,*èdi pubblici dan- 
ni non fi rlparaflcro con l'arme, e fe tut- 
ti vivcfTcro celibi,^ perirebbe il genere u- 
mano . Neffuno però che fano fìa della 
mente; non dirà, che un uomo, il quale 
o bifolco non fia, o Soldato , o conjuga- 
fia per quello trasgVcirdrc delle leggi 
Aaturali. 

• ' *46. Crifiiano Tomafio dopo avere ricono» 
fbìutd, fkicome infunici ente il principio (labi» 
iitodal Pufcndorf,iinnìaginòiIfcguente,che 
è • peggiore d' affai {^)„ Fate quelle cofe,- 

rendon la vita, e lunga, c fcliciffima: 

t ^ pej> ^ 

{ a ) difTert* Je prìnc. nat. * ‘ 

I b ) I. 1. jarifprud. div. c. 4* 

Tomo IL t . N - • • . 


per Toppoffto quelle intrafafciàte W 

ilcfla vita rcndoh mifèra .,* ed afFret^n" fi 
ji 3 orte„. Il Fldfchero (4 ) abbr'aeciò qti* 
Ilo principio »,c lo. fpiegò, foggluttgendò;^ 
che la predétta feliciti della' vita è/poftà 
inrquefto che dia iia. condotta icon;ttiolra 
lode, con foavità^ e nella fufficienza 
tutte le cofe. Cerca pofeia, fe quella dor^ 
trina s’accordi con gli in fegn amenti della 
8'acra Scrittura, c rifponde: fc la'5crittu| 
ra fi dovdTc interpretare fecondo l>pÌnlo^ 
ile d' alcuni, i quali ,non altro raccomiii- 
dano, fc non.fe la mortificazione'djei vc(^ 
chip Adamo, falfa certamente dbytebbett^ 
dire la flabili’ta‘ dottrina.' Ma coloro-fitvr 
gònfi, non un uomo, hon un vero CVl- 
lliano, ma un Criftiano Platonico, pStoU 
co, e con quelle loro opinioni^ nuóconp 
màggiormencc al Vangelo , cohducbftàì 
gli uomini a pcrruaderlì , che il Vangelo 
di Gesù Grido non, conviene a tutti',' ma 
folo a pochi melancpnici ^Pretende poi 
codui di provare dal Vangelo, che fegui- 
re li debbono gli onori, Id’ ricchezze,. 'pd 
i piaceri, o così dimodrai' che , lari ioave 
il giogo di Gesù Grido, c leggiere 
pelò; Ma chi non vede, che qùéftó^^prin^^ 
cipio apre la via ad un perfetto E pìctWj 
reifmo: imperciocché fe quello fuffe verOj 
cìafchedunp, quant’è da fe j farebb^. 
bligato a procacciare agli altri , ,c, ùnid^' 
mente,, una lunga vita', è felice, cioèfok- 
ve, è, molle, é di ogni .cofa^abboi^eyoje. 

n. ...... ./ ì 

( a j Inrtit. jur. nat. & gent. 
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che è j:he dire, e^fifcre ognuno 

obbl^at^t^Ta compiere .quléllc tofe , che gio- 
var, poffbno, gli uomini a .Vivete una "vita 
Epicurea.*,, luohrc quclt^i^’ìion . può. cflcre 
il/pfincipi^®p;QpriO' ,de^^ le^gc naturale i 
jpcrchcj^ non ^la diflinguè abbaftanza dalle 
altre leggi :^^\àrichc le leggi umane poflToa 
promuovere quella felicità e neffuno perdi 
che ^dirittamente cagioni ^ non* dirà mal i 
ichc ciò ,\chc quelle^ comandano ;'.^fia di nar 
curalq diritto : altrimenti confonderannòli 
tuttc^Ic^ X*eggl / II confutare^ gli errori J 
che. accumula il Fleirchero, a provare con 
L* /autorità del Vangelo , clie'Ma vita .di 
quaggiù I deve jiC^erc Ibave", e d'ogni, bcn^T 
fornita, a noi poh appartiene J'“e iorrc non 
appartiene memmeno ad. ^altri, giacché lè 
cofe^manifèflahiehtc falfe non meritan Fòr 
note di una confiitazìohe • E qual "altra co- 
là può elTe re si apertamente lontanà'^dal 
vero ,:.,quantò ‘il .volére, che una vitaEpU 
eurea Ììa. con forme .*àl Vangelo , che la bea- 
tkudinc ^promette .ài coloro i quali fanno 
violenza alle palóni, che.Cgnoreggiar vor- 
rebbono fopra la ragione/,'^ cuo.. jd u jt 
Cumberland nel fùo Trattato fi* 
iprofico lopra te leggi naturali afferma , che 
quefte tutte quante comprefe Cono nella 
IcguéntOp/ Amate tutti gli EfTeri ragione^' 
Voli ,, j quindi ne inferife^ , che quella feami 
blcvolc benivoglienza cqllituirce'*Ia felicità 
tujtti' in gctncrc/'c dì ciafeheduno in pe- 
e^at<?,> c che per confeguente il bene co- 
rnuta di tùltì è la'legge fovrànàJ^Per si 
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^àtcà ‘ beni t^oglieiìià" intendi ^ egli; \\. movl- 
incnto- della ‘ vòlòntà , che cerca dì coìigiuii> 

* gerii ai l'vcò obbietro^ èhe buono 'U treofn- 
hra ^ e‘ fra gli Elleri ragionevoll^f vuoici, 
che Dio pure' li comprenda'.! Enrico Coc- 
ce jo ( ^ ), fu di • a?Vifo*,'ìchc ^rduo In- 
’^lcli Hobbes, e Cumberland‘, quant\inquc 
fciTibrino per oppofita via cammintfrei Tu- 
'ifVànzìal niente però ^ non difeordinov nè'fra 
fé, nè dal principio del Grozio : ^imper- 
ciocché , fecondo che. a lui ne -pare j- ter- 
hìinan tutti i loro principi' alla uullodia 
della focietà , con quella ’diwerlìtà:v Jcbc 
^ Grozio la nomina efprcira mente, e^gli ^al- 
tri pongono né* loro principi dò , che alla 
' formazione ' delle focietà diede occalione, 
ia quale fecondo 1* Hobbés fu ; il'-timore 
fcambievole’, e fecondo il Cumberland la 
fcambievole benivoglicnza : Io però divcr- 
famente ne penfo: paragoniamo in .prima 
’ quelli due principi; Tuno del Grozio, fa- 
te quello^ tbe giova alla umana ^ focietà : l* al- 
tro del Cumberland. xAmate tutti gH^Efferi 
ragionevoli» 11 primo, lìccome altrove è det- 
to, non comprende certo, 'almenódirctta- 
< mente, gli uffici, che Tuom deve àDio, 

. c afe ftclTo . L'altro gli comprende tutti 
quanti. Quindi altra cofa è , che. gli £f- 
Icri ragionevoli, dall* unione de* quali ri- 
fulta la focietà degli uomini, debbanli a- 
■ mare, perchè quella lì confcrvi tranquil- 
la.* ed altra cola è, che per naturale. di- 
ritto non debbanli amare., fe no^i glir£f- 
♦ : t feri 

( a ) r. 2. difp. it. it« 
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^fcrirragìonevoli* ebe.cotapo^i^i l. umana 
-£bdc£àr;i’la,prima coCzr c'vch ^ ' e, quefta 
‘CCHtfegue .dal principio del, Cumberiand ; 
jlal.feoonda è ^faifa, ,e dd .predetto princi- 
-pio noo .fi i p.u<^ f infierire Con fimigliante 
-raziocinio- iiv può., dinaoftrarc, che il parere 
"dd , ! Cumberiand , non : • fi dee confondere 
-conqucllòd<Ii:Hobbes::(imperciocchcq^an- 
fitunqu^ PHobbes fiabilifca r che di^ 
-bicvole timore fu quello., , che|.-detcrnjinò 
'gii uomini a vivere , nella fi?ci€tà;;e voglia 
cil Cumberiand i che tale determinazione 
debbafi) piuttofto alla icambìevole benivo- 

- glienza, non. feguci per quello, che .tutti 
£c duCi fienfi accordati, nell* alicgnarc lo ft^f* 
,fo principio.* perchè, il principio del Curn- 
!ibsrland può avere fibbene, un, giallo rap- 
i porto! ancora alla «focictà degli uomini , ma 
^ non^ a quella unicamente ; quello.delGro- 
f*ÌQ alla fola focicià degli uomini; ma qucl- 
-lo infine, deir Hobbes nemmeno a quella: 

- conciolfiacchè altro, principio del. naturale 
^diritto non ammette: 1-Hobbes 5 fé non fé 

r amor proprio, ^Cjdi più .un amore non 
fubordìnato aU’amore debito a Dio, e al 
. pubblico .bcttc della .focietà ; quum tamen , 
i riflette egregiamente , lo ftelTo Pufendorf, 
amor tilt mflri ^ ne in devia labeat^ neve focie^ 
-’tatem bumanam. tterbtt ^ ,fotiHS .prr: officia erga 
aJios, tem^randfis fit*, ' . . 

. Piace, megli ò al mentovato Cocce jo , 

- che tutto il naturale diritro fi comprenda 
•fotto quella, regola^,' fi confcrvinoad ognu- 
no i luci diritti,, ficcome quella , chetut- 
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tL abbrucia gli ufEcj, che;.àf^t)io 
bono^ cd agli uomini X a j. Quefto» pxim 
cipio, foggiùgne egli ^ non è in verità dj?» 
verlb, nc da audio dehCiwnberlandr,. ni^ 
dàiraltro del.^Pufendorf. Il prima wabiU^ j 
ibc| che gli uomini {i fono x)bbligati ad.a>>« 
iiiarii fcambicvolmentc afferma il fccoxu 
do^ che debbonh gli uomini de* (cambici 
voli ufficia e che però fono obbligati alla 
confervaziotie della focietà.: . tutti ’f per tan« 
to, conchiude, convengono,* jum\ okutilUa;^^ 
tem conftituta eft:. Io non faprei, come ac- 
cordare il Coccejo*con lui ilcflov Egli po- 
ne ficcomc vero , e adeguato principio di 
tutto il diritto naturale : cuìqut. Jam rju$ 
effe mhùendum. Afferma poi ( ^*)5 che. il 
principio della focialità ftabilitodal Pufen- 
dorf none, nè unico, nè adeguato;. c^vuo| 
nohdirheno che il principio póllo da •luì 
H accordi con quello del Pufendorf, A mr 
fembra piu preflo, che .il .principio idi lux 
accordare fi poffa con quello del Cum- 
hcrland : imperciocché gli Effcri, ràgionevo-r 
li cosi debbonfi amare ,>che aminfi ragior~ 
nevolmentc; Io che non può fard , Ìe,.à 
ciafeun effere ragionevole^ non * fi lafcinò^ 
i propri diritti. Che poi la fola, utilità fia^. 

Io feopo di ogni legge, in quello non coi£« 
vengono fe non i foli Epicurei, che foliti 
fono a dire con Orazio loro feguace.*- /py« 
utìlitas re Sii frope^mater y iy 4qui; Iz ;<jual^ 

"-7 ^ ''-Ibb én^ibl: alla óoio 

( de dilTert. proem. a. 1. i« 


Digltlzed by Google 


IP3 

C<x^ (O redi' contro 
dcil| Hòbb<r^ a • proibire ‘ che cofl ui rinno- 
vo l'apri nei pi^ di Epicuro* A cphchiudcrcj 
il^prmcipìo/‘'ftabilitx) dal Cocce jo non può 
àmmetterfi^conrc principio fondacaentaleV 
perche non ^fempre difccrnc^ abbaftanza il 
naturale da ni' altro ‘diritto. Molte cofe 
debbonfi agli ixomini per Jegge.pofitiya , 
e uniana^ che fé a. ciucili vengancontefe, 
non dirà perciò, che rrasgrefforc fi dU 

venga' delle' Leggi naturali, ^ 

-3i. oroo:ì e i ‘ ^ 

-oqi!a3 l e Z IONE ‘IX, ‘‘ 

in oiq^bnn^ ojO: , i 

^nctfto^ '\ f:>ndammal^ . del mtUTAl di- 
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R l^gettàtì i prìncipi, de' quali a'c 
ragionato fin qui , ilabilifcò il 
feguente, che 'fra tutti iembra il iiniglio»* 
re . Fate ,* c tralafciatc tìnto ciò , che dee 
farli, "o ommcttcìfi ipcr Tamore dovuno a 
Diov;a. fc ftcfib;,' c al profilino , ficoomc. 
mezzo hcccflàriò alla felicità propria d*u- 
lìa ragioocvol natura.,, Quello è il Fonda- 
ihental principio del naturai diritto , ve- 
ro, proprio, ed adeguato. Dimoflriatnlo.» 
giacché .tale dimo frazióne giova a meglio 
dilcoprhe il' carattere di quella légge, ohe 
Ò il foggetto delle ^prelènti lezioni • Dico 
prinderanìente, che quello principio «‘ve- 
ro ^ 'perchè è conforme al fuo obbietto 9 
cioè ^la felicità della Natura umana , .po- 

* , j ,1 # •# , I ,r * 1 dl^l 
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fta nella pace con Dio, con fe fleflb , e 
col prodìmo, feiicicà, aleni confeguimen-, 
to non V* è altra cofa che tanto giovi 
quanto -1* amore , che rendendo a ciafche^ 
duna ciò, che a lui il dee, procaccia all* i 
uomo la pace predetta : còncìofTiacchè non ^ 
vuolii già intendere ùn^ certo amore di he 
nefìcehza, di umanità, o ancora dii ami- 
cizia; ma un amore di giùflizia, che indi^ 
ea una equità fondata fopra un dovere^ | 
della natura, iiccome quella, il cui ogget- 
to formale è quella oneftà , che apparij-. 
fee nel rendere a. ciafeheduno iLbene^^ 
che a lui naturalmente è dovutò"! Dico^ 
in fecondo luogo i che TaiTcgnato "prin'ci-^ 
cipio è tutto proprio del jUaturale diritto 
perchè lo diftingue da ^bgn’ altro, che nod^ 

6 t^lc -* imperciocché poni! per fine , non^ 
q'uàlunque felicità, ma quella, che è af- 
iolutamente propria, e necefiària ad una 
natura ragionevole , pófta cioè nel godi- 
mento del bene, per cui fuomo perviene^ 
a quella tranquillità, e. a' quella pace, 
che^gli -fi conviene/ e fi fiabilifce , come, 
principio , non qualunque * amore , ma 
un. amore di vera giuftizia, ficcome ora s 
è detto. Laddove il Giu$ divino pofitivo. 
ha per fine una felicità non debita alfiio- 
mo, qual è la felicità loprannaturale,,ed 
ha* per principio un amore di divozione, 
di bene voi en^za , o d’altra virtù, che^lc^ 
forze forpafik della natura . II Gius urna- 
sib . o fia quello delle Genti > o quello , 
chef civile fi appella , rifguarda fibbene 

• i ' 
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cortìé fào, proprìo' fine , ta felfdtài convcl; 
niente ad una natura ragionevole, n^anon 
una felicità neceflariaì piuttofto giovevole 
al miglior efiere dell' uomo', . o a meglio 
4}re,'della^umana felicità V c fyndafi. in 
<][ueir amore, dìe' è acconcio^ all' autiientp 
delia 'felicità dovuta I Finalmente quefto^ 
principio è adeguato , perche ' noti fi piìò‘' 
afTegriarfe cofa neffuna dal diritto. nacaralè^ 
comandata i che da quella, /iccome da 
xia regola comune , non fi pofia agevol- 
mente dedurre.- e ciò per fc fi farà mani- 
fello a chicchclfia. Defidero pcrò\ dìe fi' 
rifletta die fegueati due cofe:Valea dirè, 
che la '.véra ragione ; per cui i precetti ‘ 
naturali- fono ordinati, ficcomé 'mezzi a ^ 
confeguìre ,il fine anzidetto , cioè la. fcli-' 
cirà'propria dell' uomo pofia è^ncU'àtn- 
tùdine, o^fia nella proporzione, "che him- 
no ad* ottenere quel fine .:Rìflettafi recori, 
dariameritè , non poterli già inferire, chefe 
il fine delle leggi ftabililcafi cflcrc 1' 
rnana felicità,, anche il diritto naturale po.^ 
crà parere derivato dalla fola utilità; 
che però non avrà la forza di obbligare 
rmùnziar^ potendo ognuno al proprio van- 
taggio; Nò, lo ripeto , . non fi può fare: 
cucila illazione; perchè la felicità, di cui 
u T^ipria, efiendo una felicità neceiia* 
quella , che è richefta dalla 
innarià* natura , in- quanto è ragionevole ,'^ 
ha 'una forza bafievolé per obbligare. Noi 
ifon diciamo, che il 'motivo formale, per 
cui dobbiamo adempiere a tutti gli ufficj , 
"Tmo II, O dal 


dal naturale diritto prcfcrittl ,' fi» 
inente', perchè tale adempimento! c iitite 
a noi > ma si perchè «jucfto adeuipimentn 
'ne Icorge a <juella felicita, a cui lentia* . 
mo elTcre deftinati , toftocchè riflettiaoK) 
d’clTerc ragionevoli; onde tanto è iUngt, 
che ' r uomo pofla a quello Aio vantaggio 
rinunciare, che piuttofto merita caftigor, 
fé' ricufa' Una felicità, per cui Iddio do 
fece, creandolo ragionevole. • . 

50. Potrebbe però ad alcuno fembrare, ■ 
che l'amore naturalmente dovutol «• Diaii 
a fe fteffo, ?d al proffimo non fia, gene- ■ 
talmente parlando il fondamento > nccefl»- 
riò per la felicità, propria dell’ uomo,pò- 
fendo' alcuno effcre cortefe a chiccKeffia 
deiramore dovutogli ì ed elTere-nondinKi- 
nó in ttitta-là fua vita Infelice^ -Alcano 
per efempio, a- non contravvenire a qual» 
che' precetto del diritto naturale» o:.difo* 
notando il fuo Creatore q adorando le 
Divinità del Paganefimo , è coftrettoa per- 
dere tutti i beni;- che beni chiainanfi 'di 
fortuna. Pare provarfi «0» ciò, che l’amo» 
re non è il principio del' diritto nacar^» 
che abbia unicamente per fine la fidicitài ' 
Coli per altro non può parere a phi dìi 
AingUa, come convienfi', la felicità fisftaip 
ziale dell' uomo da quella , che effonde 
meno 'neceflària , c meno pregevole' ji p«« 
chiàmarfi felicità integrale .' (La priirta.nioii 
è già riporta nei beni del corpo, die ìa- 
fèriorl folio ‘a- quelli deH’anima; non aicl 
beni' di fortuna, che perdere fi polTono a- 
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géVolmcAtc, anzi ftemmcno nel beni dell* 
«nimo , £ocome quelli , che quaggiù non fono 
|Klci,'*nè fatollar non ^polTono^ picnamenre 
4/ defideri dell’anima, ma.rìpoùa è nella 
ignizione, e neiramorq.. 

dì ncffunoiinon ci può|^,togljcrc 
rclte'* pud (almeno nell’ altra .vita renderci 
orei^emcncc beati indi benché j dalla 
«natura vogliaù^purfi^ia telici tà^^enipofalc;, 
a}uella^però da lei non ti nfgiiarda »^ np^t 
fé fecondarìamente, e con , la debita iubpr^ 
^dina^kme alla. pace, che., vuoiti cpofervare 
jCoi Divino Cteacore,)Ìa quale , come/e« 
<Hdtà /uftaozialc. i all’ uomo , . dalla , patu ra 
intcndcli principalpaente u Da^,queftp jpp 
teguc, che fe d^i fi, guardafle raino* 
re. dovuto a, ciafehed lu^icda 1', pfTer vate ' 1 p 
leggi dalla naturarjprclcfitte ,, gli, .poniint 
goderebbooo^una t^aricudinp; per ogni.par> 
te pertetta..* ^ma: poiché da lupltiffimi^ij 
tfateura quello, amore ^nccctTarip alla inte- 
grale, felicità; queda-però non ,è in noìiro 
potere:, ella dipendi; dall’ arbitrio degli/uo- 
mini, che ce la.po^on contendere rimar 
nendoci ncndimeap iat^telicicà, fullanziale. 


cteiai loro aitbitrio npn idggiace* Un uo* 
nio;jper tancp^ che agli, altri non .negaìlè 
Tanibre,. chcrlpro Ti deve., non farebbe, pcf 
quedo intèlice» connecchè gli altri al fuo 
ainore non.corrifppn^eflero , perchè potrebbe 
ancora isficre felice, dalla felicità fuilanziar 
iKytintri^ecamence; propria della ragiope- 
voi natui’a^^ > ; .» "i^iì i 
iD ^iìb .Chei:fr /:iJpiaiu>jopponeflc ^ db.c , 
onuìloq à3:obt.,Ò,.'? 




principio da noi- flabillto non fondafi- nè 
ibpra ranKDrc richiedo per Ja felicità. par* 
tìcolare di ciafeheduno^ 'perchè a cagione 
di efennpio, non è iecita ia privata ven- 
detta, nè lòpra l’amore necedàrio alla fe- 
licità comune di tutto ii genere umano, 
perchè fonovi molte cofe dal naturale di- 
ritto proibite, che contrarie non fonò al 
-bene comune ,> come il fuicidio,. la forni- 
cazione interna, la beftemmia y oc* «io ri- 
fponderei , che il noftro principio rifguar- 
da la felicità propria deila umana natura, 
o quella fi condderi in ciafehedun uonio, 
o in tutti inlieme, perchè c ncU’.un caie, 
e neiralcro rifguarda la comune lelicifà > 
in guifa però, che il bene privato drpof- 
ponga al pubblico, c l’uno, e l’altro poi- 
ponganfi a quello , che è bene di Dio * 
Per altro ficcomc tutto ciò> che è contra- 
rio alle leggi naturali , d oppone > ancora 
airamore naturalmente dovuto a Dio , a 
fe delTo, c al prolHmo; così è «contrario 
ancora all’ amore della felicità e privata , 
e pubblica, benché non Bella delTa ma- 
rniera . La bedemmia oppone diretta- 
mente alfamorc dovuto a Dio* La forni- 
cazione interna ripugna direttamente, all’ 
amore natura/mente dovuto afe dedbicd 
indirettamente ancora all'amore verfo. ìl 
^Creatore, e verfo la Repubblica , al cui 
danno inclina. La vendetta privata ,-la- 
feiata al giudizio degli uomini accecati dall’ 
amore di fe fteflì , e dall’odio contro il 
pro^mo, farebbe afToIutamcntc nocevolc 
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- 'Uir attore dovuto, e neceflario pef la prò- 
‘i pria j e pfer la pubblica felicità . II fuici- 
direttamente contrario alfamore na* 
mente dovuto per la propria confcr- 
‘•Catione; contrario pure alfamore verfo il 
Creatore, con Tufurparii un dominio' fo- 
“'pra la vita ^ e fopra la morte ; che Dio 
^•rifetbò a fé fólo e per la fte(la“ maniera 
-ìfli oppone ancora al famore dovuto allaRe- 
^ipubblica, perchè"' ^cfta tìfurpata^ podeftà 
" dì uccfdcvfiT menoma il numero de’ Citta- 
f di^ft!', ed è“ ingiurierà alla focìetà umana, 
c E‘‘ dunque vero; che Io ftabilito' principio 
^^i^ffgilardà la felicità e. pubblica , e privata, 
^ quàf li conviene^ 'alla ' umana nàttìraS -e 
“fondali fopra un àniòre; ^e • univerfàle ; 
-peculiare, a cui ^ non manchi la debita fu- 
bòrdihazione . ' ^ '«T* ^ 

■ 52. Afferma il Pufendorf ( 4'‘)^elfervi 
^alcune cofe^dal naturale 'diritto comanda- 
nte, le quali péro confórmi nbn^ fono alf 
" amore propriamente- tale: ci fi comandadi 
pagare i debiti , c '-di ‘ adempiere ad altre 
obbligazioni, il cui ad èm”pi mento non può 
dirfi, che per amore^fi' ponga. Parimenti 
alcune cofe fono per lo ftèffo’ diritto* proi- 
bì te , quantunque conformi airanaóre'e 
‘privato , e pubblico , ccfme farebbe *' una 
|bugia detta per la confcrvazionedèllaRe- 
< pubblica. Ma rlflettafi in primo luogo, 
che. il fbndamental principio di quefto db 
'ritto deve fondarli (opra Tamorc d’una e- 
iquità naturale,' che nel fuo motivo ' *’ ac- 
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tordi con la giuAizia , in quanto c què- 
Aa una particolare virtù: , cqsi A conofcc- 
rà, che tutto ciò, che il diritto naturale 
ci comanda, c conforme all’ amore d' una 
naturale cquitàv^ fondato, fopra un dovere 
di giuAizia propriamente i Rifletta^ 
in fecondo luogo, che il diritto naturale 
nelle fuc proibizioni non nfguarda tiò , 
che per accidente farebbe utile neirun ca- 
fo, o nell’altro, ma si riguarda quello, 
che generalmente ^ e le più volte torna 
meglio; cosi pure A conofeerà , che ,quc- 
Ao diritto niente non -proibifce- che 'peV 
fe, c generalmente parlando, Aa cònforittti 
all* amore dovuto, o a fc, o al proAImói 
Rifpctco alla bugia riflette ^regiamente 
il Pallavicini ( « ) dicendo.* Poiché ufo 
della parola è di tanto ajuto alla ' ttniana 
focietà; poiché dalla verità di q^lla^Tond 
regolate tutte le deliberazioni, i* giudizi 
i negozi tutti quanti, c da quélla dipen^ 
de il maneggio di tutti gli affari è befle^' 
che in cafo ne Alino non Aa lecito il mefi-^ 
tire , altrimenti chi* afcolta , fempre éeflien 
i;ebbe a ragione, che eh t parlai o 
o non penA di efleré in quelle >circoAanw 
zc, in cui è permeffo il mentire.*' Mapcn- 
chè a fufficienza è dimoArata' la* 
dello Aabilito principio, è ormai tdDàjf>adP^ 
fpiegarc le principali proprietà ^del 2 
naturale. ^ ^ ie oiii 

o. 'f..:' euàJ'yi£ tsib 


(li) in fAil.mor. f» t» c. 
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'Si c(fmìncia a ^ragionare de ile principali -pr^^ 

' prietà^del 4'mtt^',napufcde^ Della fuà ei;iden^ 

. . , Erroft: \ dell* £inecào • Della fua uni» 

^ ' Verfalità 4 ’Errm,dell*il^bbee^ e del plek^ 

.. febero^: i • - . - • ^ 

^ ^ ‘ ' . ... 

53. -T Alciat^i.da parte recccll«naa del* 
la iiatural Legge ^ onde norma 
diviene di- tucte de altri leggi , chedaque* 
ila régoladi equità > piegar non poflbno mai 9 
tratterà 'Unicamente delle quattro princU 
pali proprietà di quello diritto, cioè della 
tua evidenza, e univerftlità , deirùntrinfe- 
ca fua conformità con la. natura umana 9 
e £naln)ente della nfua immutabilità 'i E 
quanto alla Tua evidenza > io dico , che 
quella legge a neiTiino , .che della fua ragione 
polTa far ufo, non puòeflerc con ignoran* 
za invincibile fconofpiuta, quanto ai Tuoi 
principi più generali 9 cioè che deve amarli 
il bene, edvodiarfi.H male/ che fcgulr 
conviene Tonello 9 t il.difonello fuggire/, 
che deve onorari Iddio ^ che rifpettarfi 
deh^no i Qenitori cc. Può edere fibbe^ . 
nei che alcuno non gli confidetì,' ma fo^.^ 
no :Cosi 'manilèili , e fenza alcun razioci* ^ 
nio si facilmente li difeoprono, che non fi 
pofibn del tutto ignorare. Quindi fé nar- 
rali, che alcune nazioni hanno frequente- 
mente violato i principali precetti del di- 
ritto naturale , non vuoili dirct. per, q]^c- 
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ko, che gli abbiano invincibilmente igno- 
raci-* conciodìacchè vi rimàfe fempre qual- 
che timore di cofcienza/ o quedo unica- 
mente fi dileguò per la troppa frequenza 
del peccare e cosi farà un’ ignoranza , che 
vuol impucarfi a colpa • Quanto poi alle 
conchiufioni dedotte da que’ primi morali 
prìncipi, o parlali delle conchiufioni , che 
immediatamente , e chiaramente fi deducono 
dagli fielfi primi principi, quali fonò, fe- 
condo Tavvifo di molti., i precetti quafic- ‘ 
chè tutti dei Divino Decalogo ; enemmea 
quelle non fi polTono invicibilmente igno- 
rare. Se poi fi ragiona delie altre conchi u-^ 
fioni, che mediatamente folo, e non cosi 
apertamente inferire fi polTono da quei 
morali principi, liccome non portan feco 
tanta evidenza della loro verità; cosi non 
può negarli, che almeno per qualche tem- 
po fi può ignorarle per ima ignoranza , 
che a colpa non fia imputabile . £* vero , 
che quelle conchiufioni ancora fono pre- 
cetti naturali, ma fono pure accompagna- 
te da certe cìrcollanze , che rendon più 
malagevole il riconofcerlc per naturali pre- 
cetti. Deve però edere corretto l’Eineccio 
nelle fue odervazioni fopra il libro i. di 
Grozio ( a ), laddove parlando della evi- 
denza del naturale diritto, niega , che a 
quello diritto pedano quelle cofe apparte- 
nere, che edere alla ragione conformi fi 
deduce folo per difficili confeguenze ; c 
confuta r Ornejo , che penfa fecondo la 

dot- 

( a ) de j. belli , & pac« c, s. 
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fc if 'parere deli’Eincccio, quante cofcdp^, 
vrébbonfi .clcludcrc dal diritto naturale ^ 
chq 2* '^uéllb appartengono /jcuramentc/ 
Deve dir/i 'pm torto, ^ che /iccome può 
fcr^ri urti ignoranza irìVincibile intorno alle/ 
védtà Speculati ve', non. chiaramente didot-' 
te dai^S pecolati vi principi; così una fimi-, 
le ignoranza può' crtervi intorno alle verità, 
pràtiche non chiaramente dedotte dai pria 


lodevole pietà di’quà, e là dimenare gl"' 
infermi moribóndi per il letto , onde ac- ^ 
celerando loro la 'morte, più prerto finif-*"^ 
fero le pene delle loro agonie , e aggiu-^^ 
gne, che dopo averlo bartcvol mente efa- 
mìnaro; venne a quello parere, che colui 
così adòpéraiTe per una incolpabile igno-; 
ranza. Tale farà (lata quella d’un altro, ^ 
di cui riferifee il Sàrafa (^ ), che per lo " 
zelo della gloria di Dio, ,c della falvezza,: 
delle anime i battezzava i bambini de* Mo-^ 
ri, nafcoflamcnte ritolti ai Genitori e do-^ 
pò il Battemmo gli uccidea , perchè cre-^ 
Ibiuti iil^età, fedotti non furtero dai ge^* 
nitori;. Anche uomini, dotti ebbero oppo- 
rti pareri intorno a qualche cofa, che al 
naturale .diritto appartiene. S. Agortino in-' 
fég nò, che la firaulazione non era lecita*' 


f * ? Vafquez difp. Ili, c. 2 , in t. i,' p, rf, Tho. 
( b ) in arce fempcr gaudendi p. a. 

’ r§mo 11, ‘ P ‘ • 


e S. Girolamo infcgnavaroppofito.-Caflia; 
jìo uomo di molta letteratura crcdca , che 
lecita fuflTe la bugia officiofa, fe eoa que- 
fla falvar fi poteva ad altrui la vita, V 
ebbe chi penfò ( «), che la femplice for- 
nicazione, rifguardato folo il gius natura^ 
le , non f ufìfe grave peccato , purché vi 
fufic lo fcambievole confenfo , c li 
diligenza per la buona educazione della 
prole . Quella ignoranza nondimeno , c 
quella varietà di pareri intorno alla veri- 
tà di qualche conchi ufione , .che rimata- 
mente fi deduce dai morali principi, 
te non fi oppone a (quella evidenza , che 
abbiamo affé rinato intorno ai primi prin- 
cipi della legge naturale, Qual’ uomo iu 
fatti, che della ragione u rafie, v ebbeniai, 
il quale ignorafie, che la Divinità c de- 
gna di onore ; che più degli altri uomini 
amar fi debbono i Genitori ; che è bene 
di non fare agli altri quello, chenonvor- 
refiimo, che gli altri taceflero a noi ^ la 
evidenza di quelle, e fomiglianti venta 4 
conofee dall’uomo in fe ftefi®; e nella 
gioncvole fua natura fentc unillinto, che 
a così adoperare lo feorge. 

54. Una legge cosi evidente , dovea pu- 
re efierc univerfalc, cd avendo ella il fua 
fondamento nella fiefia ragione dell’ uomo, 
dovea tutti fenza eccezione 
loro, che della ragione fono forniti, Tali 
fono le prime regole della morale, che il 

naturai diritto ci cfprime , quali fono i 

primi 

( a ) Durando 
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primi principi del raziòciriio; e però 
me Tuomo ndn ii può mai dipartire da 
quedi principi del raziocinio lenta offen- 
dere la fuprema Ragione ; cosi non può 
nemmeno dilcoflarli dalle prime regole del 
coHume lenza offendere la prima Gì uHizia* 
Le llcffe Divine perfezioni dimoftranoab- 
baftanza, che Dio non può efferc indiffe- 
rente intorno alla offervanza , a alla tra* 
/grelHone delle leggi naturati ^ e che farà 
fempre una malfìma Epicurea il dire che 
la Divinità, btm prò meriiis càpitur ^ 
non tangitur ira a J, Oficonfidcri la fan - 
tità di Dio, oì la Tua làpienza, o la fua 
giulhzia , e provvidenza , fi conofeerà chia- 
ramente , che Dio deve neceffarianiente 
volere, .eh*. gli cfleri ragionevoli da lui 
creati confervino nelle loro azioni quell’ 
ardine eterno, di cui egli c Tefcmplarc 
c il cuHode; imperciocché da quefta con- 
fervazione dipende , che le ragionevoli 
creature cOnfégUano quella perfezione , e 
quel fine, che alla lóro natura conviene « 
In quello fi accordarono fempre tutti i 
Saggi, i quali non dubitaron mai , che il 
naturale diritto non obbligaffc gli uomini 
tutti quanti ; ed i loro difpareri furono 
unicamente fopra il fondanìcnto di quella 
obbligazione, altri con il Grozio fondan- 
dola nella natura focievole dell’ uomo, al- 
tri con il Clark niella fola convenienza , 
a difeonvenienza delle cofe ; altri con il 
Barbeyrac nella relazione dell* effe re ra- 

P 2 gto- 


( a ) Lucfrt, 
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gioncvolc aIl*c(Terc Supremo; altri con.il 
Pufendorf nella volontà afToluta di Dio 
Legislatore, ed altri in fine col Burlama* 
qui nella fola ragione dell' uomo; Ig qual 
opinione abbiamo noi pure feguito nella 
quarta Lezione. 

55. Hobbes afTai apertamente eccettua i 
.Sovrani dalla obbligazione di guardare il 
Gius naturale,, ecco un Sillogifmo, dice 
il Cumberland (a ), di cui l'Hobbes Ila- 
‘bilifee le due premefse, lalbiando- ai let- 
tori di dedurne la conchiufione : 7 / prin- 
cipe non è [oggetto alle leggi civili: 1 precetti 
della feconda tavola del Decalogo fono leggi ci- 
vili : Tcéccepta Decalogi de parentibus, bonoran^ 
dii , de bomicidio , adulterio ^ furto (y fal- 
fo teflimonio leges civiles . ejfe ( b ) ; dunque 
■quelli precetti , quantunque fieno vera- 
incntc leggi naturali , in nefiuna maniera 
non obbligano il Sovrano • Alla confuta- 
zione d*un penfare cosi irragionevole c af- 
fai Io fi abili re, come noi altrove abbiam 
fatto, le multiplici differenze, che fonovi 
fra le leggi naturali , e le altre qualun- 
que fieno , che dal volere degli uomi- 
ni furono fermate . Similmente ferne- 
tica Io ftefio fcrittore al cap. 3. ( c ) , 
ove tratta della obbligazione delle Leggi 
naturali ,, Poiché, dice egli, la più parte 
degli uomini per un malvaggìo dcfidcrìo 
del bene prcfcntc niente atti non fono ad 

oflcr- 


( a ) c. 9* S. I». 

( b ) de Cive c. 14, art* 9* in marg. 
( c )de cive art. xi. 
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offcfvare le leggi predette, benché da lo- 
ro conolciuté, le alcuni per avventura più 
moderati ufaffero di quella equità, chela 
ragion ci detta, e di cui gli altri non u» 
fano, tutt* altro farebbono, che feguire la 
ragioner imperciocché per tal maniera non 
fi procacci erebbo n , nò, la pace, ma una 
ficura , e più prefta rovina ; e gli ubbi- 
dienti alla legge diverrebbon la preda dei 
trafgreflbri. Non è dunque apenfare, che 
la natura , o fìa la ragione obblighi gli 
uomini airefercizio di quelle Leggi in ta- 
li circofianze , in cui non fono ofTervate 
dagli altri .* intanto però fiamo obbligati 
ad avere 1* intenzione di oflcrvarle , ogni 
qual volta parrà, che TolTervanza di quel- 
le giovi al fine, per cui fono ordinate i c 
cosi fi vuol conchiudere, che la legge na- 
turale obbliga fempre, e dappertutto nel 
foro interno, o fia nella cofeienza , non 
fempre nel foro efterno, ma allora fol tan- 
to, quando fi può con ficurezza guardar- 
la Soggiugne poi quella annotazione de- 
gna veramente delle citate parole.,^ que- 

ile leggi comprendonfi alcune cofe,.l’om- 
miflìone delle quali (purché ciò fi faccia 
per cagione della pace , .e della propria 
confervazione ) nello fiato naturale, fem- 
bra più tofto efserc adempimento , c non 
rrasgrefijone del diritto naturale ; conciof- 
fiacebè chi tutto fa contra coloro , . che 
fanno Io fiefib, e toglie a coloro, che ra- 
pifeono, fa cola gi ulti Ili ma . Per Toppofi- 
to il fare ciò, che nella pace farebbe co- 

fa 


fa propria d’ un uomo moderato , nello 
flato dì guerra è codardia ed c un tradi- 
re fe fleilb. A dir le molte in poco, nel- 
lo (lato naturale fi deve giudicare del giu* 
fio, e deir ingiudo non dalle azioni , ma 
dair intenzione, e dalla cofeien^a di chi 
operai Tutto ciò, che fi fa neceflariamen- 
te, c per defiderio di pace, e per la pro- 
pria cónfcrvazione , tutto è ben fatto . 

56. Le tante, ed incredibili contraddizio- 
ni di quello delirante penfatorc dovrebbe- 
no pure pcrfuadcre ogn uno ^ che codur 
non fapea niente ragionare; occrtamentc, 
che egli non ragionava , quando feriveva 
cosi. Nel capo flelfo afferma chiaramien- 
Cc„ che le leggi della natura fono imù- 
tabili, ed eterne; che non può mai effe- 
re lecito ciò, che è da quella proibito, nè 
mai illecito ciò che Comandano,, Affermi 
nel c. I4<,, che la legge naturale proibì fCè 
il furto, fadulterio,,: dunque c1ii bertra- 
gionaffe, dovrebbe inferire, che non è mai 
lecito il furto, nè radulterio, ne qualun- 
que altra cofa dalla naturai legge proibii 
ta. È non ripigli, che V uomo deve di- 
fendere e la vita, e le fuftanze da un ìn- 
giudo affalitorc: perchè, lafcìato da parte ,• 
fe Tuomo a queda dìfefa abbia una indi- 
fpenfabilc obbligazione , certo fe contro u- 
na forza nè giuda, nè legittima ci difen- 
de la propria vira, niente non opera con- 
tro il naturale diritto , che proibifee uni- 
camentè l'omicidio fatto fenza giuda ra- 
gione: è dunque un ragionate travolto, V 


ri9 

aficrirc, che romicidio e giufto, e lecito, 
perche allora piu non obbliga la legge nz* 
parale. Quella obbliga fempre, e non- 
lo nel foro interno, ma nell’ cllcrno, an- ’ 
cora, giacche T una obbligazione fenza l*. 
altra mence gioverebbe a quella .ragione- 
vole felicità, a cui dall* Autore della natu- 
ra fono gli uomini ordinati • Quelle cofe 
però, che tal legge . proibifee , non fono 
mai lecite; perche di lor natura difeon-, 
vengono, ad una ragione voi fuHanza • Se 
uno mi calunnia, non poffoio un altroca* 
lunniare: fe uno abufa deiraltrui donne, 
un altro non può 'raltrui talamo violare : 
perchè e la calunnia, e 1’ adulterio proi- 
bifconli dal diritto naturale, ficgpmc cofe. 
intrinrccamente cattive, ..e. quella .proibi- 
zione obbliga Tempre nell* un foro,, e. nell* 
altro, benché moltilfimi fulfero i trafgref- 
lori .. Quella proibizione non dipende dal 
numero degli ubbidienti alla legge , per- 
che clTcndo fondata nella ragione, dell’ uo-' 
mo, che a lui necclTariamcntc rapprefenta 
i lìcuri rapporti di difeonvenienza , .che 
hanno certe cofe , con la ragionevole Tua, 
natura, ella non celTa con il lame degli 
uniformi, e collanti Tuoi dettati, di fargli 
conofeere i Tuoi doveri, qualunque da il 
numero di coloro, che gli adempiono, la. 
oltre l’operare fecondo i precetti della Icg-, 
ge naturale avendo tanta influenza nella 
vera felicità , che all* uomo.fi conviene % 
chi dirà mai, che fe molti .cosi non ope-, 
pino, nemmeno gli altri obbligaci non fie- 

" ^ . no 
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no ad operare conformemente ai naturali 
precetti^ Qucfto farebbe un accrcrccrcfcm- 
prc più nell’umana Repubblica lamifcria, 
c la confusone . E’ fallo ancora che fia ben 
fatto tutto ciò , che li fa per necclTicà 9 
per amore della pace , e per la propria 
confervazione. Ciò, che li fa per nccelfi- 
tà, non può dirli aUoIutamentc , che lia 
ben fatto, può dirli al più, che lia fatto 
fenza colpa, fc li tratta di cofe, che am- 
mettono il privilegio della nccclfità. Quel- 
lo, che falli per amore di pace, può elTe- 
rc ben fatto; ma quella rillclfione nuoce 
più tolto al lillcma Hobbeliano, che fup- 
pone uno llato di guerra, e d’inimicizia 
ùniverfale. Finalmente può elTere pure ben 
fatto ciò , che li fà per la propria confcr- 
vazione; mai mezzi debbono edere leciti , 
ed onelli: nè vuoili credere, che tutto lia 
lecito, quando giova a confervare fc Ilei- 
fo. Altrimenti aprircbbeli una via troppo 
fpaziofa a qualunque fccllcratezza. 

* 57. Delira ancora il Fleifchero nelle fue 
illituzioni del naturale diritto (<»)» quan- 
do niega , che i precetti naturali fieno 
leggi propriamente tali, e vuole più to- 
lto , che peno meri conpglj e faterne ammoni^^ 
•Ltoni . La legge naturale, dice egli, è un 
dettame della ragione tranquilla , e dalle 
altre leggi è diverfa , perche da quelle la 
mente dell’ uomo -non è fatta tranquilla , 
ma cauta, per non turbare con le azioni 
la Repubblica . La naturai legge , aggiu- 

gne 

( a ) I. i« c. 6. 
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gne , non abbraccia , Te non fé i morali 
}>!'ecc:ci, ch;^ derivano dalle regole del giu- 
ilo ; abbraccia cioè i doveri verfo gli al- 
tri , c!ie necefrarj fono a non inquietare T 
cftcrr.a fociefà . I doveri verfo le fledo, 
che derivano d.dle regole del!’ oneftà , e 
del decoro, appartengono alTctica, cd al- 
la Polìtica. 1 precetti negativi difccndono 
dalle rcgole'della giuflizia, e gli afFerma- 
livi dalle regole delia onelH, c del deco- 
IO. Una vaga libidine non è contraria al- 
le leggi del giudo: nè l’incrdo nonfi op- 
pone al naturiil diritto propriamente tale ; 
benché da meglio l*adenerlenc , e pecchi 
il Magidrato , che indiderencemenre Io 
penr.cttede. Se a quello libero pcnlatore 
opponiamo coinè egli opporle a Te fleiro, 
che quelìa iiu dottrina , in cui tutta V 
obbligazione della lc"?c naturale riduceda 
mei 1 condgii, c pi. i icololir, produce una liber- 
tà sfrenata, cd è più opportuna a rende- 
re gli uomini Atei, e dil'pregiucori dei di- 
vini voleri, che non ad emendargli , e a 
fcorgcrgli alla vera felicità, ecco come ri- 
fponde. A quali uomini mai è intimato 
il gius naturale^ A tutti in vero, ma i 
quali debbono edere così difpodi , che in- 
comincino a fare ufo della retta ragione: 
imperciocché coloro^ che vivono a guidi 
dei bruti, non rifinan d’ imbrutalire , le 
tu loro proponga , che il gius naturale 
produce una obbligazione interna, c nem- 
meno fé tu fclami , che le I.eat»i divine 
dDno, leggi propriamente tali, c cliepco- 
Tomo //. u- 
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Jucon pure unn obbligazione cflcrnn . 

58. Ma quella rifpofla non dilegua le 
:oppo forti oppoiìzioni che fare fi pofla- 
110 alla dottrina del Fleifchero fopranimen- 
tovata . Noi abbiamo già provato, che i 
precetti della legge naturale ]v.oducono , 
e produrre doveano una vera obbligazio- 
ne, che non cefferà inai, quantunque ai 
brutpJi uomini in vano /I ricordi fbvvcn- 
te; cd egli non prova, che tali precetti 
fieno meri configlj, e paterni avvi/i. Inu- 
tilmente ancora fi adopera di menomare 
la gravità di certi delitti , che le leggi 
j.aturaìi le veramente proibifeono, e le ci- 
vili cafti.'^ano. Ammetto la divisione del 
diritto naturale, in afFermativo , e nega- 
tivo; ma Tuno, c l’altro fi /piegherà me- 
clio, dicendo, quello cflTere il diritto na- 
turale affermativo, il cui oggetto è un 
qualclic atto, che ci fi comanda di porre; fic- 
conie r ogi^etto del diritto negativo è la 
ommi filone di un’arto, che ci c proibito. 
So, che ad, un’altro penfatore, comecché 
Ibmigliante al Fleifchero, cioè a Criffiano 
Tomafio quella divisone non piace , per- 
chè fecondo lui fente troppo della polve- 
re fcolaftica. 1 precetti affermativi , dice 
per confutare quella fcolaliica divi, 
lime ( a obbligano femprc; ì negativi 
obbligano fempre, ed in ogni momento. 
Ma io parlerò, foggiiigne , in guifa che 
gli altri m'intendano . Gli uni precetti , 
c gli altri fempre obbligano, perchè fono 

di 

J.irif>raf Jiv. I. i. c. i. n. no. 
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di eterna verità ; lììa gli aftcrmniivi non 
obbligano tutti gli uomini , nò in egni 
momento, a cagione di efemj^io: Onorate t 
genitori f fate liinoftnx: ì negativi obbligano 
tutti, e in ogni momento, per efempio 
Non ofnì'kte nejfuno , Va bene ripiglia il 
Tornado: ma quefli precetti , ubhiàite al 
Superiore^ vivete oncjìamente ^ fiate aciafebedu^ 
no cioj ebe gii c proprio ^ non obbligan tut- 
ti gli uomini, nò in ogni momento; c 
qucfto precetto. Non commettete delitto 
di Icfa Maefli, obbliga forfè tutti gli uo- 
mini, e i Principi fteffi ? dunque , con- 
chiude, qucfti eft'etti non dipcndonodalla 
affcrmazioiie , o dalla negazione : cd altro 
ufo adeguato non può cfTervi in quefta 
diflinzionc, fc non il fegucntc , cioè che 
i precetti affermativi, che al Gius Divino 
appartengono, hanno Tempre l’ eccezione 
d'una fomma neceffità , c i negativi non 
l’hanno. Ma checché dica quedo difprc- 
giatore degli Scolatici , la Tua dottrina 
non farà niente pregiata. Scrivea anche il 
Pufend orf ( a quefta eifère la natura del 
precetto affermativo, e negativo , che 1' 
obbligazione del negativo c Tempre uni- 
forme , cd ugualmente efficace, c Tobbli- 
gazione del preceiro affermativo all' efer- 
cizio dell'atto prefuppone roccadone, la 
materia, c la facoltà, chefpcfle volte ven- 
gon meno. Quindi il precetto'. Ubbidite 
al Superiore , non obbliga ogni momento 
.alla podzione delfatro, ma folo nell'op- 

Q 2 por- 

( a ) de j. naf. &• g. I. 2. c. 6 . §. 2. 


portuna occa/ìonc. Queiraltro, ach- 
Jthcduno il Juo^ non obbliga , fc non lup- 
polla la facoicà, che può mancare in una 
ncccfficà cilrcma. ParimcnfC quel precet- 
to, Fruite onejìumente^ in quanto èaiierma- 
non obbliga ogni momeuco alla pa* 
fìzioned’un atcoonefto, benché, inquan- 
to è negativo, obblighi per ogni momento 
alla ommjfllone d’un atto dilondlo . Fi- 
nalmente il precetto negativodi non com- 
mettere delitto di lela Maeftà , fi ftende 
a tutti quelli , che di tale obbligazione 
fono capaci. A due altri errori del Toma- 
io giova pormcnte: il primo, dove afFcr- 
ma, che almeno i precetti adernutivì ge- 
nerali obbligano ogni momento non omnia 
prxcepti affirmativa oblig»nt omni momento ^ jed 
generalia J alterni dunque il precetto di o- 
norarc i genitori obbliga ad ognimomen- 
'to? Si direbbe meglio, che quella obbli- 
gazione dura per ogni momento, ma lo- 
lo ad un atto , che dee porli al tempo 
conveniente. Erra in fecondo luogo, quan- 
do per una falfa fuppo/izione dividendo 
la Legge naturale in quella, che vìfguar- 
da le locietà, c nell’ altra , che rilguar- 
da ciafeun individuo vivente nella ibeie- 
tà, confonde affatto i precetti generali , 
c particolari, gH affermativi, c negativi : 
c con quelli, ed altri Tuoi errori ta co- 
nofcerc, quanto più efatramente ragionaf- 
fcro que’fcolaflici , che egli difpregia. 
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LEZIONE XI. 

DclU conformità intrinfcca del diritto ?ìaturA- 
l: con la ragionevole natura dell Uomo» Cer- 
caft qual opinione fegufjje il Tufendorf fo- 
pra tale argomento» 

Uando affermiamo , che il Na- 


contormità coq la ragionevole Natura dell 
uomo, intendiamo di dire , che le cole 
dal diritto naturale comandate hanno un 
neceffario rapporto di convenienza con la 
natura umana, prefcindendo ancora da o- 
gnì Divino comandamento , e che fimil- 
mentele cofe da quel diritto proibite hanno 
con laftefTa natura un necelTario rapporto di 
dilconvenicnza . Quindi fi può inferire , 
che precedentemente alla volontà di Dio 
vi fono rifpetto all' uomo delle cofe oi\e- 
lìe, e delle altre difonefie , c che l'uo- 
mo Tempre obligato ad operare fecondo i 
dettati della pura ragione , dovrebbe fe> 
guire le prime, e fuggire le altre, quan- 
do anche Iddio non aveffe poi efpreffa- 
mcnte la fua volontà manifeflato. In que- 
llo argomento , celebre divenuto per le 
difpute de'liberi penfatori, non menoche 
de' ragionatori difereti, alcuni errarono fu- 
llanzialmente, ed altri turon creduti di 
avere errato, forfè per equivoco di paro- 
le, di cui in tale materia han fatto ufo, 
c fra 'nielli io fono di avvifo, che fia na- 
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to Samucllo Puf’caJorf, come diraflì quin- 
ci a non molto. Errarono i prim* , per- 
chè difìfero, che Dio, come Supremo Le- 
gislatore, cjSovranoadoIuco , nonfolopuò 
difpenfare con l’uomo ntl naturale dirit- 
to, ma tutta ancora annientare la legge 
naturale, ed i precetti del Decalogo , e 
gli altri dettami, che immediatamente di- 
ducon/i dai primi principi della moralità . 
Parve , che i Tecondi erradero , quando 
diflero , che la legge naturale dal libero 
volere di Dio dipende . Quando però fi 
afferma, che il Gius naturale ha una con- 
formità intri nfeca con la natura dell’ uo- 
mo , e che quello gius comanda molte 
cofe, che di lor natura fon buone , ed 
indipendentemente dalla volontà di Dio; 
e ne divieta delle altre , che di lor na- 
tura fon cattive , precedentemente ad o- 
gni Divina proibizione, quello potrebbe-ri 
per due maniere intendere . Potrebbe in- 
tenderfi , che dalla libera volontà di Dio 
non dipendeffe il creare una natura ra- 
gionevole, a cui poi neceifniamentc con- 
venìfTe di feguire quella legge, chenatu- 
rale fi appella; c quello è fallo: Iddio po- 
tea non creare fuomo, fe cosi a lui fol- 
fe piacciuto; e s’egli lo creò, quello fu, 
perche dalla libera fua volontà fu deter- 
minato a tale creazione. Ma potrebbe an- 
cora intenderli , che polla la creazione 
dell* uomo da Dio liberamente voluta , 
più non dipendeva dal volere di Dio , 
che fuomo fulTe foggetto a quelle regole 
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cU mcralicà, che ora deve feguire; eque- 
ito e vero . Iddio dalle creature ragio- 
nevoli dovea volere necelTarianiente , che 
(quelle lo onorartero , e Io annaserò , che 
(quelle delle facoltà, loro donate, facelTero 
ufo per confeguire quella perfezione, che 
loro è propria , c che quelle finalmente 
vivendo una vita focievole , adempilTero 
a que’ doveri , fenza il cui adempimento, 
non fi può vivere nella focietà tranquil- 
lo , e felice . 

6o. Qual uomo di mente fana crederà 
mai , che Dio poteflb dare ad una crea- 
tura ragionevole un Decalogo diverfo , 
cd oppollo a quello, che le diede, cofic- 
chò per una tale creatura fulfe una vir- 
tù dilonorare it fuo Creatore, e diveniffe 
indifferente roffcnderc, chi noi me- 
stava . Dunque non era libero a Dio , 
i! voler ellere dalle ragionevoli fue Crea- 
ture onorato, il volere , che quelle non 
facefiero ad altri quello, che a ragione 
non voleano,^che fufie fatto a fc flcfll , 
c il volere in fine quelle cole tutte, che 
il naturale diritto comanda; cfeil volere 
cosi, non era libero a Dio, vuoili con- 
chiudere , che il Gius naturale ha una 
conformità intrinfeca con la natura dell* 
uomo , e che quelli feguire non porca 
una legge diverfa , chegli comandalTe le 
cofe, che ora gli fono proibite, o proibif- 
i'e quelle, che ora fon comandate. Bifo- • 
gna rammenr.arfi , come altrove è provato , 
che la legge naturale ò una participazio- 

ne 
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nc della legge eterna di Dio, la quale 
è conforme alle fempitcrne idee delle co- 
fe, ed a queU’ordinc, che fra quefte de- 
ve efiervi neccflTariamentc; dunque la leg- 
ge naturale dovendo clferc conforme a ' 
queft* ordine, le azioni, che quella oproi- 
bifee, o comanda, di lor natura debbono 
edere o didbrmi, o conlbrmi a qu^fV or- 
dine eterno, ed immutabile; e però la 
bontà, e la malizia di tali azioni s’ incen- 
dono avanti a qualunque legge puhtiva , 
decome avanti alla libera ordinazione del- 
la Divina volontà, intended l’ordine ne- 
cedario , e fempiterno fra le idee , che 
fono nella divina efsenza , come nell’ e- 
femplare perfetto di tutte le cofe . Ma 
giova afcoltare M. Bayle , che ancora lo- 
pra quedo argomento Teppe della lua ra- 
gione c del fuo ingegno lodevolmente u- 
fare, benché a fine di dedurne una cat- 
tiva confeguenza a favore di una focietà 
di Atei ( a ). Certa colà ella è , die’ e- 
gli, che l'efidenza di Dio non è un ef- 
fetto della fua volontà ; effo non efifte 
già , perchè vuole efidcrc , ma dbbenc 
per la ncceflìtà della fua Natura infinita. 

La fua potenza, e la fua feienza efiftono 
pure per la deflà necedità . Dedb non c 
onnipotente, ne conofee tutte le cofe , 
perchè egli vuole così , ma perchè qucfti 
fono attributi nccedariamente con lui mc- 
dedmo identificati . L’impero della fua 
volontà non riguarda , fe noni 1* efercizio 

della 

( a ) contin. dei nfnj, dlv» iji. 
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della fua potenza ; egli non produce at- 
tualmente fuori di fc fteffo, i'e non ciò, 
che vuole, e lafcia tutto il rimanente nel- 
la pura poffibilità. Quindi è, che quefto 
impero non fi ftcnde , fe non fuila efi- 
ilenza delle creature, e non già eftende- 
fi cosi Tulle loro eflenze. Iddio ha potu-^ 
to creare la materia, un uomo , un cir- 
colo , ovvero lafciargli nel loro niente ; 
ma non ha potuto già produrgli fenza 
dare ai mede/imi le loro efsenziali pro- 
prietà. Fu neceffario, ch’egli facefse l’ uo- 
mo un’animale ragionevole , e che delle 
ad un cìrcolo la figura rotonda ; poiché 
fecondo le fue idee eterne , ed indipen- 
denti dai Decreti liberi di fua volontà , 
refsenza dell* uomo confiflcva negli attri- 
buti di animai e ^ e di ragionevole \ el’efsen- 
za del circolo confifteva in una circonfe- 
renza ugualmente difiante dal centro in 
cìafchcduna delle fue parti; e per quefto 
i Filofofi Criftiani confefsarono , che le 
cfsenze delle cofe fono eterne , e che vi 
fono delle propofizioni di verità eterna, e 
per confeguenza che le cftenze delle co- 
le, e le verità de’ primi principi fono im- 
mutabili. Ciò non devefi però intendere 
folamcntc dei primi principi Teorici, ma 
ancora dei primi principi pratici , e di 
tutte le propofizioni , che contengono la 
vera definizione delle Creature . Quelle 
efsenze , e quelle verità derivano dalla 
natura colla necelfità ftelTa , che la feien- 
2 a di Dio; ficcome dunque dicefi ^ che 
Tomo Ih R per 
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per la natura delle cofe Iddio c/ifte , eh* 
c^li è onnipotente, e ch’egli conolcc tut- 
to perfettamente; co/i pure per la natura 
dtllc cofe la materia, il triangolo , T uo- 
mo, e certe azioni dell’ uomo hanno eC~ 
fènzialmente i tali , e tali attributi . Id- 
dio ha veduto abeterno , e di tutta ne- 
ce/Tità i rapporti efsenziali dei numeri ^ 
c la identità dell* attributo, e del fogget- 
to delle proporzioni , che la efsenza con- 
tengono di ciafeuna cofa . Nella maniera 
mede/ìma egli ha veduto, che il termine 
gfui/ìo è comprefo in quelli , ftimare do , 
eh* è flimahilt\ amare do eh* è amabile : avere 
gratitudine pel fuo benefattore : adempiete 
le conven'uioni d*un contratto; e cosi di mol- 
te altre propo/izioni dimorale. Si ha dun- 
que ragione di dire, che i precetti della 
legge naturale fuppongono l’one/là , e la 
giu/lizia di quello, eh* è comandato , c 
che farebbe dovere dell’uomo il praticare 
ciò, ch’e/fi contengono, quand’anche Id- 
dio avefse avuto lacondifcendenza di nul- 
la ordinare. Bella, c chiara dottrina, che 
meritava di e/Tere efpofta a tutt* altro in- 
tendimento da quello , che il Bayle il 
propofe • 

6 i. Uno Scrittore divinamente , fpirato, 
qual fu l’Apoftolo Paolo, dice {4), che 
per la Legge ù acquila la cognizione del 
peccato, e che il peccato non fi conofee- 
rebbe, fe la legge noi dice/le .* per legem 
cognitio peccati , is peccatum non cognofcebam^ 

nifi 

( a ) ad Rom. 4; 
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nifi lex àicCTtt\ ed aggiugnc, che dove non 
vi è legge, non vi è nemmeno peccato ; 
ubi non eft /ex, nec prxuaricatìo * 1 mifere- 
denti, che dappertutto cercan armi acom- 
battere la verità , pretendono , che dalle 
mentovate parole fi debba dedurre , che 
ciò, che la legge proibifee, è malfatto, u* 
nicamente perchè dalla legge è proibito • 
Ma niente è più falfo di quella deduzìo- 
nc. II divino fcrittorc in quella lettera 
tutta quanta dimoflra contro i Giudei , 
ch'eglino non dovean gloriarli nella legge 
/critta , quaficchè loro non fulTe Hata ne- 
celTaria l’ interior fede, che gli ajutalTe ad 
olTervarla, e a gi unificargli; e per dimo- 
flrare finfolficienza delia legge fenza lo 
Spirito della fede, o fia dell' interna gra« 
zia ajutatricc, foggiugne, che per la leg- 
ge fi conofee il peccato, cioè che la leg- 
ge fomminillra folo la notizia del pecca- 
to, ma non già le forze a vincere il pec- 
cato: e da quello ne inferifee, che laleg* 
ge fenza Io fpirito della grazia predetta 
c più tollo d* inciampo ; tanto c falfo , 
eh' ella .giovi alla olTervanza , cd alla in- 
terna givllificazlone. Quando poi foggiu- 
gne, che dove non vi è legge, non vi è 
nemmeno prevaricazione , non vuol già 
fignificare, che ogni peccato, perchè fia 
tale, debba elTcrc neccfiariamentc proibi- 
to da qualche legge, e da qualche pofiti- 
To precetto, ma leguendofempre a ragio- 
nare della fcritta legge Giudaica , mollra 
r inefficacia della legge , che è piuttollo d* 
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inciampo, fc la grazia di Dio interiormen- 
te non aflìftc ; perchè la legge fa , che 
ciò, che avanti non era peccato, fia pec- 
cato, fc alla proibizione della legge non 
fi ubbidifee : dunque qui non fi parla 
di ogni materia , ma di quella foltanto 
che è cattiva, perche è proibita. Che, fe 
i miferedenti, i quali non rammentano le 
Divine fcritture, fc non quando penfano 
di poterne abufare a combattere la verità, 
fi oftinalTcro neira/Terire, che ivi parla T | 
A portolo di ogni genere di opera, e però 
di quelle ancora, che fecondo noi fon cat- 
tive di lor natura, c per naturale proibi- 
zione, rifponderò che 1* Aportolo per no- 
me di Legge intende qualche notizia del- 
la cofeienza, per cui giudichiamo qualche 
cofa crterc malfatta, ma la qual notizia, 1 
ovvero dettame non è efficace a muovere ' 
Taffetto al bene , ma folo a dimortrare il 
male; notizia, per la quale fovventc di- 
vien male ciò, che fenza di quella non 
farebbe rtato tale; e per Toppofìto, per- 
che, manca querto giudizio della cofeien- 
za, non viene imputato a colpa ciò, che 
farebbe imputato , fc la cofeienza par- 
lartc.. 

62. E* detto di fopra , che Samuello 
Pufendorf è annoverato dai più fra colo- 
ro, che niegano quella conformità del Gius 
naturale con la natura umana, della qua- 
le abbiamo finora ragionato. Io nondime- 
no, dopo una diligente lezione delle o- 
pere di querto famofo fcrittore, fono vc- 

nu- 
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nuto aU’oppofto parere , c quanto ragio- 
nevolmente 5 io lafcicrò decidere a chi 
legge , dopo V efame , che imprendo di 
fare ; cfame , che gioverà ancora a rifchia- 
rare vie meglio la materia , di cui trat- 
tiamo. Il Barbcyrac nelle Tue note j fo- 
pra l’opera di Pufendorf { a ) fì. adopera 
di accordare Grozio con Pufendorf ; e poi- 
ché Grozio apertasiencc aflcrifce , cffervi 
molte cofe di lor natura buone , e catti- 
ve, potrebbe perfuaderii alcuno , che il 
Barbeyrac attribuifea al fuo Autore la me- 
defima afferzionc .* eppure con quella per- 
fuafione s’ingannerebbe ; imperciocché il 
mentovato comentatore vuole più torto 
che il Grozio debba intenderli in quella 
maniera, in cui comunemente c intefo il 
Pufendorf. Afcoltiamo lui rtelTo, il qua- 
le comecché nel dichiararli non fia chia- 
ro a fofficienza , fembra non di meno ef- 
fere perluafo , che fecondo il penfare di 
Pufendorf niente non lìavi di fua natura 
buono, o cattivo. Certo, ci dice, m* in- 
gannerei , fe il Grozio non può fpìegarfi 
in guifa, onde fra lui, ed il noftro Au- 
tore ( Pufendorf ) altra quìrtione non vi 
rimanga, che di fole parole. Il Gius na- 
turale confifte, fecondo il Grozio, in certi 
principi della retta ragione , i quali di- 
moftranci , che una azione è moralmente 
buona, ocattiva fecondo la necertaria con- 
venienza, o difeonvenienza , che quella 
ha con una natura ragionevole , e focia- 

le. 

( » ) de j. D. Se g. l, 1. c. 3. f. 4* 
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le. Quindi Cc chièggafi da! Grozio, don. 
de provenga queda neceffaria onedà ^ o 
deformità delle azioni comandate , o 
proibite dal naturale diritto, fenza alcun 
circolo viziofo può rifpondere, che quel- j 
la proviene dalla neceflaria loro conve- 
nienza , o difconvenienza con una natura, 
ragionevole , e fociale • Sembra inoltre , 
che il Grozio abbia riconofciuto , quella 
ncceflìtà non clTcre aflToIutamen te indipen- 
dente dalla volontà Divina • Quello ap> 
pare nella prefazione, dove più chiara- [ 
mente fi fpiega dicendo, Jl Gius naturale^ 
tanto quello che riguarda la confervazione della 
focietà^ quanto f altro ^ che così ji chiama in 
un fenfo piu ampio , benché derivi dai pr incip j 
interni de IP uomo (cioè dalla coflituzione della 
umana natura) può nondimeno attribuirfi anco^ ' 
ra a Dio ^ il quale ha voluto^ che in noi fuf^ 
fero quefli principj. Lafcio conlìderare fe gli 
Interpreti di Grozio abbiano bene compre- 
fo la mente di lui , quando parla delle a- 
zioni di lor natura buone, o cattive. Cosi 
il Barbeyrac; ma indarno vorrebbe egli ca- 
villare fopra quelle parole, nelle quali di- 
ce il Grozio, che Dio ha voluto, che in 
noi fullerotali principj; imperciocché que- 
llo non fi negò mai da alcuno di quelli , 
che difendono queftaintrinfeca conformità 
della legge Naturale con la umana Na- 
tura; ficcome pure ninno non nega, che 
Dio voglia, che Tuomo dirigga le fue a- 
zioni conformemente a que’ principj. La 
quiflione è , fe Dio abbia potuto cosi non 

vo- 
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volere; ciò che da noi fi niega, e fu ne- 
gato ancora dalGrozio, che farà più age- 
vole di accordare col Pufendorf, fé diraf- 
fi, che quefti non nella fuftanza, ma nel- 
le parole fembra contrario al Grozio , c 
lo crederà taluno poterli dire per avven- 
tura del Barbcyrac. 

62, Si può raccogliere , dice il Pufen- 
dori ( a )} in qual fenfo fia da me rig- 
gettata quella propofizione ; quelle cofe , 
M/ff quali il naturale diritto difpone y fono per. 

[itjjey e di lor natura onefle , o cattive : 
cioè in quanto che con quella propofi- 
zione efcludcfi Iddio, c il fuo volere dal- 
la prima origine della moralità, c di que- 
lla nelTun altro certo principio non am- 
mcttefi, o un altro, che non è Dio, nc 
la fua legge: imperciocché ammettiamo , 
e di buon grado , la medclìma propofi- 
zione in altro fenfo ; ed uno di quelli 
fenfi, ch’egli ammette, epuro il feguen- 
te. Vi fono degli atti in fe, e di lor na- 
tura onelli , o cattivi per T uomo : in 
quanto che c tale la natura dell’ uomo , 
per cui certe cofe non polTono a meno 
di non convenirgli , ed altre di non di- 
fconvenirgli , c però chiunque , così di- 
cendo, non efclude Iddio , nè la legge 
Divina dall’origine della moralità, e non 
intende quella convenienza , o difeonve- 
nieriza antecedentemente alla creazione 
deir uomo, non è contrario al mio pare- 
re. Quelle parole fignificano , che vi fo- 
no 


( a ) in di0ert. de orig. moraU $• 
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no certi atti di lor natura buoni , o cat- 
tivi , e nece(Tariamente tali , ma di una 
neceflità , che è confeguente alla libera 
Tolontà di Dio nel creare una ragionevol 
natura, a cui necedariamente quegli at- 
ti convcnidero / giacche prefuppofta folo 
la creazione di tal natura , che fu certa- 
mente lìbera a Dio , d può intendere , 
cho alcune cofc convengano a quella na- 
tura 5 ed altre difconvengano . Che tale 
lia il penfare del Pufendorf , fi può an- ' 
cora con maggior evidenza raccogliere dal- 
la rifpoda, eh* ci fece a Valentino Vcitc- : 
mio, il quale ( « ), gli opponeva chefe 
tutta la moralità degli atti uhiani dipen- 
de dalla legge , ne confegue , che Dìo 
avrebbe potuto dare una tal legge natu- 
rale , la quale comprendere de* precetti 
affatto contrari a quelli , che ora abbia- i 
mo ; coficchc fra gli uffici fcambievoli , 
che gli uomini debbonfi gli uni agli al- 
tri, aveffer luogo Tomicidio, il furto, la 
calunnia, la fornicazione ; e fra le cofc 
proibite fi doveffe annoverare la gratitu- 
dine, Toffervanza dei patti , la reflitu- 
zione degl* imprefliti cc. ed il Pufendorf 
rìlpofe, che fe l’uomo foffe flato obbliga- 
to a quelli contrari uffici, egli non fareb- 
be flatto un animale focievole , ma una 
beflia orribile, e feroce. Nè mcn chiara- 
mente egli fi f piega altrove, feri vendo, 

( è ) quelli che cercano nello flcffo Dio 

l’ori- 

( a ) in diflert. Jen« editis 

( b ) de i* n. & 2* J, a. c. $. §• $. 
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r origine del naturale diritto, dividonfi in 
due parti. Altri trovano la fonte di que- 
flo diritto nella volontà Divina, la quale 
efTendo fommamente lìbera , concliiudon 
per quello, che la legge naturale li può 
mutare da Dio, e preferiverne un’ altra 
contraria. AlTerlfcon altri, che il naturai 
diritto fondali nella effenziale fantità , c 
giuHizia di Dio..* Ma intorno al primo 
parere a noi fembra di dover avvertire , 
che era libbene libero a Dio il creare u- 
na tal natura, a cui convenilTe, odifeon- 
venilfe la legge naturale: ma dopoché da 
Dio fu creato 1* uomo , un animale cioè, 
che fenza lolTervanza della legge naturale 
non può edere falvo, non è più lecito il 
penfare , che Dk) voglia o annientare , o 
cambiare quella legge, fintantoché einon 
cambia la natura umana • • . e però po* 
ila r immutabilità delle cofe , e della na- 
tura umana , benché quella da principio 
iia data formata per lo divino beneplacito 
la legge di natura rimane ferma , ed im- 
mobile . Non è egli chiaro, che il bene, 
placito di Dio, la volontà di Dio, la li- 
bertà di Dìo riferifconll alla creazione dell* 
uomo, e non al naturai diritto, fuppoda 
la creazione di lui. Cosi l’intende ancora 
il Barbeyrac, che fpiegando il fuo autore 
( 4 }, può a cagione di elcmpio un Ar^ 
chitetto, dice egli, fabbricare, o nò un 
palagio; ma polla la determinazione di fab- 
bri- 

la ) i. cit. 
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tricarlo, deve neceflariamente ovdiilare le 
pietre in diverfa maniera da quella , con 
cui ordincrebbonfi, le un pattorale abitu- 
To li labbricaffe. Quello però non toglie, 
che quella difpofizione delle pietre non 
iia r elletto della intenzione , e della vo- 
lontà dello ftelFo Architetto. Similmente 
fu pienamente libero a Dio il fare, o nò , 
l’uomo, cioè un ragionevole, e focicvolc 
animale ; ma fatta la determinazione di | 
crearlo, non potea non intimargli quelle 
levai, che necelTariamente convengono al- 
la^coflituzionc d’una tal creatura: couc- 
che fé le leggi naturali originariamente 
dipendono dalla Divina iftituzione ; non 
èW quetta una ittituzione puramente 
ar^ratia, come le Leggi cerimoniali de 
Giudei, ma fi una iftituzione fondata nel- 
la natura dello fteflb uomo , e nella fa- 
pienza di Dio, che non può volere un 
fine, fe non vuole ancora i mezzi necel- 

Pe"*quefto lamentavafi il Pufendotf 
nella' citata differtazione ( « ), che l’o]^ 
pofta opinione fuffe a lui attribuita. El- 
la è una putida bugia, fcrive, 1 imputarmi 
queda proporzione, che io fiori anìuietta 
ncfTana azione necelTariamente cattiva, e 
che anzi io creda, che contingentemente 
fieno cattive quelle azioni, che il com- 
munc confentimento degli uomini giudica 
necelTariamente cattive • Ma chi non fa , 
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che tutte le azioni umane rifpctto alla lo- 
ro c/iftcnza fono contingenti, perche pro- 
vengono da una facoltà libera, com' è la 
volontà umana . Ma quefla contingenza 
non toglie, che a quelle azioni certe af- 
iezioni non convengano neceffarianicnte / 
conciodìacchè, che T adulterio debba dalf 
uomo neceflTariamentc ommetterd, cioè per 
neceiQtà di obbligazione, e che T adulte- 
rio da nece (fa riamen te cattivo y cioè per 
legge naturale, e non per legge pofìtiva^ 
quedo non impedifee, che non poffa in- 
penderli V adulterio , fe non prefuppoflo 
un animai ragionevole, c focievole, da Dio 
liberamente creato: ficcomc l’incendio non 
può intenderli, fe non prefnppofto il fo- 
co , e la materia , a cui può appiccard .« 
eppure nelTuno, fe non fude un volgaVe 
fodda, non dedurrebbe; dunque Tadulte* 
rio contingentemente c cattivo , dunque 
il foco contingentemente rifcalda. Daque- 
de cole facilmente raccoglied , inquallen- 
fo da vero, che creato Tuomo, Iddio ne- 
ceffariamente dovea a lui le tali cofe co- 
mandare, e le tali altre proibire; cioè a-. 
vendo Iddio^ per libero fuo volere dabilica 
di creare un’animale di ragionevole, e fo-. 
ciale natura , non potè a meno di co- 
mandargli , o di proibirgli le tali cofe f. 
perchè altrimenti Iddio farebbed dilunga- 
to dai dnc , che propodo d avea nella, 
creazione dell* uomo, c farebbed a fe me- 
dedmo contraddetto-* imperciocché chi o- 
pcra ragionevolmente , deve operare per 
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una guifa, che al fine intefo convenevol- 
mente rìfponda. 

Ò5. Dunque ) dirà taluno, tutta la qui- 
flionc fra noi, ed il Pufendorf farebbe di 
fole parole ; ma fembra non cfferc cosi ; 
imperciocché il Pufendorf medefimo così 
rifponde al Veltemio ( <* ) , che prcten- 
dea, tutta la lite effere porta in un abufo 
di termini. In verità, gli rifponde, non 
è affare di fole parole il difputare, le la 
moralità delle azioni fi concepifea antece- 
dentemente alla volontà di Dio, ed alla 
fua legge; fc la natura di quegli atti , 
che di lor natura diconfi buoni , o catti- 
vi , oppongali al volere del .Creatore , o 
più tolto Seno al fuo volere fubordinati 
c fogge tti . Ma dopo le cofe avanti già 
dette, non altro fi può da quefia rifpofta 
inferire , fc non fe effervi fiata qualche 
equivocazione fra il Pufendorf, e gli av- 
verfarj di lui , la quale impediva che 1* 
uno, e gli altri affai chiaramente non in- 
tendeffero ciò , che affermavano , o che 
segavano. Pretendeva il primo, che gli 
atti, detti di lor natura buoni , o catti- 
vi, fieno fubordinati alla volontà del Crea- 
tore; in quanto che al volere di luì era 
fubordinata la creazione di quella ragìo- 
ncvol natura, a cui quefii atti o convc- 
niffero, o difeonveniffero ncceffarìamcntc , 
e da quefto feguivane , che al volere di 
Dio cran pure fubordinati quegli atti , 
perche in fc non erano ne buoni , ne cat- 
tivi, 

( a ) dilTjrf. cir. 
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tivi, Tc non per la relazione ad una ra- 
gionevol creatura, a cui fufTcro necefsa- 
riamcnte convenienti , o difeonvenienti • 
Ma i Tuoi Avverfarj avvifavano, che egli 
al volere Divino fubordinafTc quegli atti 
afsolutamente , c fenza fare alcuna fup- 
pofizione. Cosi avvenne in quello cafociò, 
che rovente avviene fra que’ difputanti , 
che difeordan fra fc, perché non curano 
una chiara fpofizione, c delle parole, c 
dei fenfi. L*occafione di quella controver- 
fia tra il Pufendorf , ed i fuoi avverfarj 
fu per avventura più chiaramente fcopcrta 
da Gioachino Zentgravio ( ^ )j il quaU 
afferma, che la cagione , per cui Pafen-' 
dorf, c gli altri dicono, che il divino vo- 
lere è il principio della moralità, è que- 
lla, perchè cioè conlideran Tempre T uomo 
in ordine alla fua clillenza , che dal vo- 
lere del Creatore dipende unicamente ; 
mentre noi lìamo di avvifo, che in tale 
ricerca li polTa , e li debba conlidcrare ì* 
uomo alToIutamente in ordine alla fua cf- 
Tenta, come la prima Filofofia ne infc- 
gna.Rifpondè il Pufendorf che dun- 
que il Zentgravio riconofee, niente di fal- 
lo non clTerli detto da lui fopra tale qui-: 
Hione; ma quelle fole cofe clTcrli da lui- 
aflcrmate , che convegono alla natura delle 
cofe, in quanto quelle elidono per vo- 
lontà del Creatore . Confuta poi come' 
inutile, e men filofofica la precisone dell* 

edcA- 

( a ) in Jifquif. de orig. jur. nat. ec; 

C b ) in fpicilt concrov. c. i« V 
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ciTenza dell’ uomo daH’attualc Tua e/lden- 
za . Ma in quello erra il Pufendorf, cf- 
fendo certo, che prefeindendo ancora dal- 
la reale efiftcnza dell* uomo, purché Sfac- 
cia la fuppolizione della fua cfiftenza, co- 
iiofccrcbben , che vi farieno alcuni atti di 
lor natura buoni, o cattivi rifpetto aqut- 
Ha ragionevol creatura, di cui li con/idc- 
ralTe la eflenza. 

66. Riflettali in fine alle altre cofe, che 
fcrivc il Pufendorf («), laddove confuta 
il Grozio. Appare, che il Grozìo ) 
non ha efami nato abballanza T indifferenza 
del moto fìnco nelle umane azioni, men- 
tre fra quelle cofe , alle quali il Divino 
potere non li cftende , annovera la mali- 
zia di certi atti umani; ma in verità que- 
llo non può dirli di alcuni atti , che al 
naturale diritto li oppongono. In fatti af- 
ferifee Io Hello Grozio, che dalla necefla- 
ria convenienza, o difeonvenienza con u- 
na natura ragionevole , e focievole , pro- 
vali, che v’è qualche cofa di naturale di- 
ritto; ma poiché Tuomo, non già per una 
inevitabile neceilìtà , forti queHa focievoi 
natura, ma per Divino beneplacito, bifo- 
gna conchiudere , che anche la moralità 
delle azioni, che come a lui focievole, o 
convengono, o difeon vengono , derivi dal 
mcdelimo fonte , e Ha propria delfuomo , 
non per una alToluta, ma per una ipote- 
tica necellìcà, polla cioè quella jzatura , 

che 

( a ) de j. n. & {[. I. j. c. i. §» 6* 

( b ) de), belli, Se pac. I. 1. c. 1» §. xo, 
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che fra tutti gli altri animali Iddio libe- 
ramente diede all’ uomo . . . dalle quali 
cofe c manìfefto , che quel detto , che 
molti hanno Alila lingua ^ cioè che i pre- 
cetti della legge naturale fono di eterna 
verità , cosi ii deve limitare , che quefta 
eternità non s intenda prima del Divino 
volere, e avanti Torigine del genere uma- 
no; benché l’ eterni tà , che alla legge na- 
turale fi attribuifee , vuold (limare, ed in. 
terpretare per oppoézione alle Leggi po- 
Ative, che a varj cambiamenti fono (og. 
gette . E’ dunque cofa evidente , che il 
Pufendorf è fempre coftante nciraflTerma- 
re, che altra leggè naturale non poteaall’ 
uomo convenire, fe non fe la prclentc ; 
che però quella è immutabile ; e quindi 
che nell’ uomo liberamente creato da Dio 
vi fono alcune azioni necelTariamentebuo. 
ne, o cattive, non però d’ una nccefficà 
alToIuta, ma ipotetica, fatta cioè la fup- 
porzione della creazione d’una ragioncvol 
natura, che fu del tutto libera a Dio. Si 
potrà per tanto con ragione conchiudcrc , 
che quello celebre fcriccore fullanzialmcn- 
tc s’accorda nell* ammettere molte azioni 
di lor natura buone , o cattive , c che 
Dio non Al certamente libero ad imporgli una 
legge dìverfa da quella, che gli fu impo- 
fta, perchè avendo una conformità intrin- 
fcca con tale ragionevoi natura, a quefta 
conveniva necelTariamentc . 


LE- 
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LEZIONE XII. 

t>tììa immuf abilità del* Diritto naturali. 

67. TN due maniere può intcnderfi, che 
X d diritto naturale ila immutabile ; 
cioè che niuna cofa a quello, diritto non 
il pofla aggiugnere , e in quefto fenfo noi 
non diciamo, che la legge naturale ila im- 
mutabile, effendo cola certiiTima , che a 
quella legge molte co fé furono aggiunte 
per le polìtive leggi Divine , ed umane . 
Può intenderli pure , che la legge natu- 
rale lia immutabile , in quanto che qua- 
lunque cofa, che fu avanti di naturale di- 
ritto feguirà, lèmpre adelTerlo, eperque- 1 
ilo appunto un tale diritto da noi li di- 
ce immutabile. Quella immutabilità è co- 
me una confeguenza delle cofe ^ che fo- 
pra abbiamo provate . 11 diritto naturale 
è una participazione della legge eterna di 
Dio, ed ha una conformità intrinfeca con 
la natura umana: quelle fono due verità , 
che altrove abbiam conofeiuto con eviden- 
za; poiché dunque nè la legge eterna di 
Dio, nè l’umana natura non fono muta- 
bili, deve feguirne che non Ha nemmeno 
mutabile il naturai diritto . Avvertali pe- 
rò , che la predetta totale immutabilità 
rifguarda i primi, c più comuni principi 
della legge naturale: imperciocché quanto 
ai fecondati precetti , che fono come le 
conchiuHoni di quelli , varia talvolta la 
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legge naturale per qualche circoftanza , 
che vi h aggiugne , e quefto pure non 
vuol già così incenderà ; quaficchc var j la 
ftefTa ragione formale della legge, e della 
obbligazione, ma si la materia, che Tob- 
bligazionc rifguarda ; concioffiacchc il na. 
turale precetto non devefi riferire alla ma- 
teria adblutamence confiderata , ma * alla 
materia , in quanto è dalle tali determi- 
nate circoftanze accompagnata . Così la leg- 
ge, che divieta romicidio, non rifguarda 
foltanto romicidio , ma con quella circo- 
flanza , che non li faccia cioè per auto* 
rità privata, e non per propria difefane- 
celTaria, e giuHa.* e in tal maniera la leg- 
ge divietante 1* omicidio, fatto fenza legit- 
tima autorità, e non per giuda, enecef- 
faria difefa , cosi obbliga , che non può 
Ibggiacere a verun cambiamento. Quando 
Iddio pel fuo inalienabil diritto fopra la 
vita, e la morte degli uomini, aveafi fcel- 
to la vita d* 1 Tacco , xoròe una vittima , 
che fe gli dovea fagrificare , quel fagrifì- 
cio non era T omicidio ingiudo , che la 
naturai legge proibifee . Se poi ragionili 
dei primi, e comuni principi del diritto 
naturale , quedi non ammettono varia- 
zione neduna nemmeno nella maceria, che 
in alcuni naturali precetti non può va- 
riare per qualche circodanza , che vi fi 
aggiunga. Tale è il precetto di non men- 
tire ; perche la bugìa fenz’ altra circodan- 
za cosi è cattiva, che per nelTun fine , e 
per neduna cagione non può oueda dive- 
Tmo 11, ’T ni- 
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nire. Tale è pure la trargreffionc di. certi 
naturali precetti 9 che rìiguardaao deuru 
uffici che debbonfi a Dìo: quefia trafgref^ 
/ione è Tempre accompagnata da cotal.ma., 
lizia, che per nefTuna varietà di circoftan-t 
zc non può cambiarfì la materia fufficieiiT 
te al peccato: il difonorare il vero Dio , 
l’adorare un Idolo , quefli fono atti cosi 
fconvenevoli 9 che non vi può cfTerc cir- 
coflanza, la quale gli renda buoni, o in- 
differenti. • *. 

68. Da quello, che ora c detto, fi vuoi 
dedurre, primieramente, che .-il Gius* na* 
turale non è capace di vera , 'e propria 
mutazione, la quale avvi, quando la mu». 
tazione cade Topra la legge . fieffa , o ; fo- 
pra Tobbligazionc dalla lege impofta,; cioò 
quando, rimanendo le medcfimecircofiàn* 
ze, ©.totalmente fi toglie la legge , o al*‘ 
meno in parte •. Vuol/i dedurre feconda*, 
mente, che alcuni naturali precetti .fono • 
capaci folo d* una mutazione puramente, 
materiale, che niente non nuoce alla im^r 
mutabilità del Gius naturale, ficcomeq^uel-^ 
la , che non cade fopra la legge , ma fc-c. 
lo fopra la materia rilguardata dalla leg-^ 
ge; lo che avviene , quando per lo cam-^ 
biamento di qualche circofianza 9-,ch’ era 
come il fondamento della obbligazione , ,la . 
materia più non è fotto la proibizione,, 
o il precetto della legge. Il, furto,* a cXr' 
gionc di efempio, c proibito dal Gius na- 
turale, in quanto per efib s’invola un al- 
tro bene , con ragionevole difpràcer^ del 
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legittimo Padrone : e il furto cosi intefo , 
non è capace di vera, e propria mutazio- 
ne; e però rimanendo quefte circoftanze , 
la legge, che proibifce il furto, è affolu- 
t amen te immutabile. Che fe, col toglier- 
li, o con raggiungcrfi qualche circoltan- 
za, o perche v*è un’eftrema neceflità , o 
perchè il Padrone acconfente , o perchè 
Dìo, Padrone Supremo di tutte le cofe , 
concede ad altri il gius fopra qualche be- 
ne 5 non fi cambierà, no, la legge proi- 
bitiva del furto, ma la materia farà efen- 
te dalla' legge, onde non Ila più furto; 
perchè o^ più -non toglie/i Taltrui , o per- 
chè al Padrone non fi reca difpiacere • 
Quando^ iddiòl^permife agli Ebrei di rite^ 
nérfi i tefdri'l degli Egiziani ( ^ ), non 
dìfpenfò 'già con quel popolo dalla legge 
proibitiva del furto, ma come Signor fu- 
premo, ed affoluto di tutte le cofe, tolfe. 
agli Egiziani il dominio di quelli beni 
c Io trasferì' agli Israeliti 5 e cosi i tefori 
deir Egitto più non eran materia di quel- 
la, proibizione, con cui il ‘furto fi divieta; 
é" 'certamente, dice con tutta ragione il 
dotto Autore delf origine delle leggi cc. 

( i ), nel nùmero delle leggi ,'chc han 
fatto tanto onore agli Egiziani , non met- 
terò quella fpettante ai ladri. Era ad cm 
ordinato di farli fcrivcrc al ruolo del loro 
capo,'C dopo commefib un furto, portar- 
lo fubito al medefimo . Era ciafeheduno 
\ ' T . ^ • ficu- . s 

'( a ) Exod.- ‘ ^ ^ 
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fìcuro di ritrovare la roba rubata purché 
fe ne additalTe il numero 9 la qualità.,^ il 
tempo 9 ed il luogo, ove era fiata rubata^ 
e per 'riaverla bifognava fpcn dere* la quar- 
ta parte del -valore. Vi fono flati alcuni^, 
che pretefero di fcufarc gli Egiziani fopra ^ 
quello regolamento . Il Legislatore, dico- 
no quelli 9 vedendo, che non poteva fi’ im^ 
pedire il furto, aveva lomrhinillrato a Cit- 
tadini uno fpediente facile per ricuperare 
quello, che era flato rubato. Mà fe que- 
lla difgraziata inclinazione non ' poteva 
dillruggerfi, non bifognava. nemmeno fo- 
mentarla; c per fermentarla, non v.' era 1 
cofa più efficace della legge predetta , la ^ 
quale non folo prometteva < ai ladri f im- 
punità, ma ancora il premio.rPef quefìo 
una fomigliantc legge prefTo i Spartani non 
era degna, fe non le degli Encomi ’delf • 

Hobbes, il quale ( ^ ) fcrive He&e' fanxit ' 

Civhas Lacedamomorum ^ imfvne fore adoìefeen^ 
tihus , fi quajdam rcs ita aliis aufitrrtnt , u$ 

. non deprebenderentur : nibtl enim aliud-erat- ^ 
quam legem f acero ^ ut fuum^ non alìenum efi 
fet^ quod file acqutreretur : quaficchè la Icg. 
ge proibitiva del furto fune una legge ci- 
vile, e il furto per facoltà data dalla leg- 
ge civile poteffe lecito divenire. Si dedu- 
ce in terzo luògo, che nemmeno un ma- 
teriale cambiatnemo non ha luogo nel di- 
ritto naturale, quando quello rifguardau- 
4 na materia , xhc al Divino potere non - è 
fottopofla, come rjdolacria, la bugia , e 
. V. ~ f V . Dfìmi-’ 

( a ) <fe cir» c« 6* art; i6i 
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liraìglìanei cofc di lòr natura cattive peri 
c/Tenziàlc ripugnanza, che hanno con la ra- 
gione, e con il Hne, che ad una ragione- 
voi creatura fu propofto; imperciocché fe 
.Dio in qualche circoftanza potclTc rende- 
re lecite tali cofc, potrebbe fe ftelTo ren- 
dere imperfetto, e quello ripugna. Quin- 
di può didurrc in quarto luogo, che il 
diritto naturale è capace di una mutazio- 
ne, che rifgurda la materia della legge , 
quando la materia è fogge tra al potere di 
Dio, come aflbluto Padrone: quello cam- 
biamento però i non dee confonderli con la 
difpenfàzione; che altro non c, fenoA f« 
la efenzione dallaJ obbligazione della ;lcg- 
-ge, fatta dal Legislatore . Quando Iddio 
comandò ad<^ Abramo il-^Sagrificio d* Ifac- 
co, non ♦ fece ‘giàqAbramo efcntc dalla ob- 
^ bligazion di quella legge,' che proibifee V 
omicidio; cambiò folo la materia , colic- 
-chè quella più non fude fotto T obbliga- 
zione della legge .• cioè operò, non come 
Legislatore, ulando della podcllà Lcgisla* 
-tricc, ma come Supremo Signore, ufando 
-deir alToluto fuo potere. Della predetta 
^mutazione è capace il diritto naturale , 
fe* rifguardi una materia foggetta all’ uma- 
no potere. Così la legge. naturale coman- 
da ,■ che il giuramento li olTcrvi , che il 
voto lì adempia, che rendali ciò , che fu 
promclTo •. per un Valido contratto , ma 
. quelle cofe comanda non' adblutamence , 
ipa 'eon la condizione, che il legittimo Su- 
periore per giuda cagione non difciolga 

i ,v .3 » h < il 
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II contratto, non rìlafci il giuramento, % 
il voto. Cosi chi non adempie la pioniere 
fa , perche notabilmente iit cangibiax:oa r Ic: 
cofe^ non' cambia per quello laMeggc.,,^ 
ma per le circoftanze cambiali* la. materia*, 
della legge; e poiché quello cambiamento' 
fu coniprefo dalla /Condiziode , . ohe nella, 
promcllà tacitamente iiitendcvafi ,,qucllo 
è un cambiamento foltanto apparente. 
che non pregiudica alla, immutabilità del 
diritto naturale, perchè , Tonto tal materia, 
e in tali circoftanze non fu, mai dì natu.^^ 
ralc diritto. A tutte quelle deduzioni vuol ; 
porli mente, con diligenza, perchè e fple- ' 1 

gano.j.e «rifehiarano I* argomento, che trac-: * | 

tiamo , e giovano a di imbarazzarli dalle* j 

oppolìzioni de’mifcredenti. , - ^ 

òp. Pqlla quella immutabilità della l,eg- 1 
gc naturale, li può francamente ,àrserirè,J 
che almeno nei primi principi di'quefla ; 
legge non può nemmeno loHefsoDio con * 
alcuno difpenfare, o intendali la difpenfaj 
per una interpretazione della legge , ^cO^;J 
me alquanti 1* incendono , o per una rì-^ 

- lafsazione. del precetto fecondo if parere ‘ 
d* altri •. L’ interpretazione non può aveCr 
luogo contro la legge naturale., ma foló^ 
contro la maceria, che dalla, legge natu- ’* 
rale diceli comandata: e fe qualche volta, 
può fari lecitamente ciò, che fémbra dal-, 
la naturai legge proibito, non è, perchè 
fi difpenfi da quella . legge con- qualche J 
interpretazione; imperciocché la legge è la, 
llefsa. Natura che mai non cambiali 

.. . r ma ‘ 
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ma- perche,*' come >'*dctto,^maii^ 
cìrcpftanz:a necc/Taria alla pbbli^^one dcl- 
là legge, ienza cui quella materia non ap- 
partiene al precetto naturale: fe però la 
legge’ naturale circa la materia, chc dicc(4‘ 
comandata, /i prenda con tutte le circor' 
danze, che nepeflarìé fono per dire', che 
quella macèria appartiene alla legge natu- 
rale, per neìTuna jhterpretazionc Iddionon 
potrà’ difpenfare da quella. La legge na- 
turale c,Ìa' fteffa natura , a cui qualche 
cofa dicefi convenire, o difeonvenire, non' 
alToIutàmentc, ma con le debite circoftan- 
ze; dunque, fejquefte circoftanze ìriman* 
gono, non può nelTuno, nemmeno Io flef-^ 
lo Dio,' cosi interpretare la legge, che el- 
la non» .obblighi ; perche non potendo cam-^ 
blarfi la ragionevol natura, non può fc 
le ecfej.c le .circodanze non fi cambiano,' 
un verace' intelletto , qual è il Divino 
variamente .fa deda legge interpretare. Di-‘ 
co in fecondo luogo', che tale dìlpenfazio- * 
ne non vi può edere ,.’fe ‘ queda prcndafi’l 
per una.riladazionc, perche effendo que- ^ 
da una facoltà , che ad "alcuno conccdcd^* 
di operare contro il precetto , quando il ^ 
precetto dedb hà forza di obbligare , nc ^ 
cambiamento alcuno non se fatto per parte 
dèlia materia, non può Iddiodareancdunola ^ 
facoltà di operare ctàìtìrq:la legge naturalc,fin- i 
che rimangono intef^tólé^te lecitCoftanzé , e 
la materia, di quella J iifi^tcfiocche edcndovr 
alcune, 'Opere dl^ lor.'ifctìtnra ""ca^ «; 

quindi cattive , noh' perchè'. Iddìo le ha ^ 

nrnì-. 
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proibite, ma perchè di lor natura diicon- 
vengono ad una fuftanza ragionevolcf ; e 
non potendo Iddio a fuoarbitrio variare le 
nature delle cofe, e però nemmeno mu. 
tare la convenienza, o la difconvenien- 
ZA di quelle , ne confegue, che Iddio non 
può, rimanendo le flcHe circoftanze, da- . 
re ad alcuno la facoltà di operare contro 
qualche precetto naturale , poiché i .prc> 
cetti naturali proibifcono ciò, che per lo 
ftelTo naturale diritto è dilbneflo, quand* 
anche ncllun altra legge non vi tiilTe , 
che lo divietaffe . Ho detto , che la leg- 
ge naturale almeno nei primi Tuoi princi- 
pi non ammette alcuna dirpenfazione , 
quantunque con quello nome volefle al- i 
cuno intendere 1* interpretazione della leg- { 
gc: ma non neghiamo per quello, che il 
diritto naturale capace non Ha d* inter- 
pretazione, anzi concediamo, che ammet- 
te pure r uinana interpretazione , Hcco- 
me lafciata da> parte T autorità , rendei! 
manifello', e dalla induzione, e dalla ra- 
gione: cosi il precetto non ucciderai 
gna di dichiarazione, per cui quella proi- 
bizione reHringaH alla autorità privata ; 
il precetto di adempiere il voto abbifogna 
d’una interpretazione , che Ha conforme 
Alla mente di chi lo fece; onde non ob- 
blighi nelle circollanzc, che comprefenon 
furono nella intenzione di colui, che fe- 
ce il voto . La ragione pure conferma 
quello , che è detto; conciolfi acche la leg- 
ge naturale in alcuni fuoi precetti è affai 
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Timota dal primi principi , c però non è 
tanto evidente , c rifguarda talvolta una 
materia , che per le circoftanze può cam- 
biarli; dunque, perchè non obblighi oltre 
ir dovere, bifogna interpretarla, e poiché 
non può Tuomo in tali occorrenze avere 
un immediato ricorfo a; Dio, rimane, po- 
rta la morale necelfità di qualche inter- 
pretazione, che Iddio l’abbia permefla a- 
gli uomini faggi, e difereti.* 
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* • ^ 

incomincia a rifpondere alle oppofizsioni deg/r 
Increduli contro la predetta immutabilità ; e 
primamente alle oppofi'hioni tratte dalla 
caz,ione , e dai matrimoni incefluoji • Errore^ 
deh' Heluetius J opra il pudore . 

70. T L fatto, ripigliati gl’ increduli , è 
X contrario alia Dottrina liuora ef- 
porta . La fornicazione , i matrimoni in- 
pertuofl, la poligamia, Io difcioglimcnto dej 
legittimi matrimoni, Tufura, e fomiglian- 
ti cofe fono dal naturale diritto- proibite : 
eppure coloro, che ammettono T autorità 
delle Divine fcritturc, debbon concedere^ 
che Dio .talora difpensò da .leggi 

naturali. Se querta opportzipne cfu(Te, coa- 
‘fbrme alla verità , di ftr uggire bbefi lenza 
dubbio tutta rimmutabilità del diritto na- 
turale ; ma • fe 'alia verità fia conforme • 
prendiamo ora ad cfaminarc. E* vero, che 
la fornicazione è di natura fua cattiva., 
è però proibita 'dalla legge naturale. ; 
onde farebbe un grave errore f affermare 
cóme altri affermò (a ): fi D^us fornicatio- 
nem non interdixijfet-^ ^non ejjet malay.nec pec- 
eatum. Ma quando 'fu mai , che Dio^.con 
alcuno difpenfaffe da querta proibizione^^ 

’ d i fpe n sò , r ifpo n d o n o b col Profe ta 0 1 qa a 


( i> I Oh c- J*. 


i^in comando y'ijac^ t tei pi losjornicationum f Q à' j 

■ 'I .K ... ' 
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( a ) C^ram i. 4. Thsol. intcn. n. io6% 
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No, io ripiglio francamente, non è vero, chd 
iddio con quel Profeta difpenfalTe dalld 
legge , da cui è la fornicazion divietata i 
c a rimanerne perfuafo , baderebbe forfè il 
rVActtere , primieramente , che là legge na- 
turale, per cui alcuno non può con donna 
congiunger/i, fé non col diritto di matri- 
monio, vuole intenderli con queda Còn^ 
dizione, cioè fe data non gli venga la fa-* 
colta da Dio , che è il Supremo Padrone 
dei corpi ; fecondamente , che il Profeta 
ubbidendo a Dio, non fornicò, perche fi 
congiunfe córt donna , ch’era già fua pef 
comandamento di Dio, Autore della ma-i 
trimonial congiunzione < 


, yi. Alcuno però , non pago di qiiedàl 
fifpoda, foggiugne r o il D.ivino comanda- 
ifjcntò fa', che una donna, a cui V Uomò 
congiugned , divenga fua moglie; o fa foU 
tanto i che Tuomo abbia là facoltà di con-^ 
èiugnerfi' a' lei, ma fenza màrrimonio : fe' 
la prima cofa il affermi , rie feguirebbe y 
che la poligamia di una donna cori molti 
uomini , o da la poliandria potrebbe effe- 
re lecita per Divino comando.* fe affermi- 
fi l’altra, affermerebbefi ciò, che riori può 
effere; perchè l’ufare di una donna ^ chd 
non è moglie ^ qiieda per fe è cofa cori- 
'trarìa alla buona educazione della prole ) 
'cofa però'di fua natura, e intrinfccamcntd 
cattiva. Ma io replicò, che la rifpòfla fa^ 
pràrricn f ovata non- dà luogo riè all* rifta f 
•riè air alerà delle oppode diflìcoItà< Iddiof 
comandò al Profeta di contrarre matriitìò-- 


V 

.IO • 


fila 

K K ; 
( < ■' : 
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nio.con donna fornicatrice; quefto ci vie- 
ne aflai indicato dalle parole,' che foggi un- 
gonfi, ^ abiit^ iy accepjp Gemer filhm Deòe» 
Uìm-i iy concepie ^ t!y peperit fUium : prender i 
donna può in verità lo ftelfo fignificare , 
che, menar moglie; e così T in tefero , oltre 
gli altri, i fettanta interpreti , che tra- 
dufTero, toìle ubi uxorem fornicationis » Quel- 
lo che Dio aggiunfe, parlando ad OTca , 
fac tibi flJios fernicationum y può.intcnderfi , 
o che il Profeta dovelTe adottare per Tuoi 
figliuoli , quelli , che Gomcr avea forni- 
cando conceputi : ovvero , come altri in- 
tendono , che i figliuoli fteffi di Ofea, a- 
vuti da Corner, già divenuta fua moglie» 
chiainanfi figliuoli di fornicazione, perche 
feguendo eglino Tefempio della Madre, 
doveano alle loro paffioni fervirc , c di- 
menticando il vero Dio , farebbonfi^ con 
grande ardore rivolti agl' Idoli flranicri 
come fembra indicarfi dalle parole , che 
feguono , fac tibi fi/ios fornicationmn , quia 
fornicam fornicahitur terra a Domino , dun- 
que dalla accennata rifpofia neffuna afTur- 
dità non confegue . Per altro aggiungo , 
che quand' anche il Divino comandamen- 
to faceffe, che la donna , a cui tal uno 
congiungefi, di veni fie .fua moglie, nonfe- 
guirebbe per quello,. che foffe lecita per 
lo Divino precetto la poliandria, comc.fi 
conofeerà più chiaramente, dove della po- 
ligamia ragioneremo • Sopra quello argo- 
mento giova ,iu. fine avvertire ,. a. non la- 
fciarci. dalle .altrui impoflurc. ingannare 

che 
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che due claifi di mogli vi avea si predo 
gli antichi Ebrei, come predo ai Gentili. 
Alcune, che menavand per mogli , non 
folo per averne figliuoli , ma ancora per 
lo governo della cafa, e per fare loro par- 
te di tutti ibeni; e i foli figliuoli di que- 
Ite erano gli eredi , e quefìe chiamavanfi 
propriamente madri di famiglia . Altre c- 
rano pure legittime mogli, ma non" erano 
ammede nè alla participazionc de* beni , 
nè al governo della cafa, nè i loro figliuo- 
li non ereditavano, e quefte ora dicevan- 
fi mogli, ed ora concubine, non- già nel- 
la vulgare fignificazione, ma perchè quan- 
tunque fudèro vere mogli, non dimcno'c- 
rano fpofatc privatamente , c fenza legali 
jftrumenti. " . ' ' 

‘ 72. Quanto ai matrimoni , che gli av- 
verfarj oppongono alla immutabilità del 
diritto naturale, da noi ftabilita, c provar 
ta, rifpondo, non poterli negare, che nei 
principi almeno del mondo permedi furo- 
no i matrimoni fra perfone confanguinee 
fino nel primo grado della linea traverfa- 
Ic , ed è certo , che la moglie di Caino 
fu forèlla di lui; ma foggiungo, che par- 
lando generalmente de* matrimoni , ficco- 
me non è poffibile fecondo i foli princìpi* 
del.Naturale diritto dimoflrarc una intrinf 
feca> difoncftà in tali matrimoni; cosi fem- 
bra più ragionevole ir decidere i ché' nef- 
fun •precetto naturale non divieti quefti^ 
matrimoni,*- che nel princìpio ‘del mondò' 
furonucontfatti • II' folo 'matrimonio V che' 

lem- 


fembra così 4 ivìctato , è quello fra.i 
nitofì c i figliuoli • La prima ragione d.i 
qucfto naturale divieto è addotta da En- 
fico Goceejo ( a , il quale offerya , che, 
quella proibizione fi fonda in qucUa fanfa,^ 
TwcrcTVLt 9 che i figliuoli debbonoi avere ai 
Corpi dei loro genitori ^ dai- quali eglino 
fteffi furono generati* Pollo però V intalli- j 
bile principio, che illecito e-nullo èjn,. , 
natura tutto quello, che è_incompatibiIo. ' 
con un doverc‘dalla natura ftefla indi (pcn-^ ^ 
fabilmentc voluto, ne. fegue.,. che volendo' 
ella*, che i figliuoli confervino mai fem-, 
pre una Tanta riverenza ai corpi dei Jpf®^ 
genitori, il* matrimonio. tra i .medcfimLfi 
rende in forza dì quella legge iillecirp 
nullo, perchè togliendo il pudore ^ toglie 
al tempo ilcfib la riverenza.* Unljahra,Ta-^ 
gione da’ valorofi Scrittori addottaj(è^.la XfV> 
ghcntc; cioè ch’efiendo il matrimonio if. 
flituìto per la propagazione 4 e ia prop^^, 
zionc importando propriamente una lucr, 
cclfiva proeelfione di generazioni, in gene- 
razioni, onde i figliuoli rinnovinor le fa- 
miglie, in cui fon nati , e coll di mano 
in mano i figliuoli di quelle fi ,diramina 
a formarne delle altre , da quello appari-^ 
fee la morale difeonvenienza del, matrimo- 
nio fra ipgcnitorìij C io figliuoli ^ ficcqme 
quello, che anzichè^ tendere ad,mna’.pro; 
pagazione nellfcnfo |ora Xpìegato fa rìtor- 
nare^^per così dire, il fanguet nella llclla 
forbente, ond’è derivato i, e ‘Cosi; cohfpn-* 

Si. ' den- 

( a ) conrtnsnr* in Grot. t. p»g* »?*• 
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dcBdo/n*gVadi della parentela f,- con fo^ 
dond ancora i rifpettivi doveri , $ i diriCT?, 
ti,; che' ai membri della famiglia' fi 
tario / Ottime fono quelle ragioni nè jn^ 
contrario non fi potrebbero forfè opporre ^ 
fe non ragioni fimili a quelle, che por ta-^ 
, vano certi \Sofi(H prelTo Plutarco ( a ^ , 
i quali fi fervi vano deir cfeinpìo del 
e di altri 'irragionevoli animali a provarci 
che quello genere di congiunzioni - non.tC 
contrario al- diritto naturale . Ora non fi 
potrà nemrricno un efempio addurre, che 
provi tali matrimoni clTere fiati da ^I?io 
approvati', e permclfi* ‘ i finn dì . 

^73. Del' rimanente non fembra poterli 
dire che gli altri matrimoni , ancora , tr^ 
fratello,' c forella, fieno dalla naturaUeg^, 
ge. proibiti; Quelli non fi oppongono po^, 
fitiva'mcnte nè all’ alToluta coniugai focic-^ 
tà^ ne alla rifpettiva; perchè nè. non fo- 
ifb contrari al fine prolTimo. del matrimo:* 
nio nel generare, e nell’educare la prole, 
jiè al lecondario, ch’è T avere un rimedio 
alla concupifeenza, e un ajuto alla vua , 
jnc in fine troppo non confondono gli -Ufr 
fici ',- c i diritti della famiglia pat;erDa. • 
Quindi in lìlfàtti matrimoni celTa la ra- 
gione,, che per naturai diritto renderebbe 
nullo' il matrimonio fra il padre , e la fi,- 
glìuola, tra la madre,' c il. figliuolo; cor\- 
ciolfiàcchè tra i .fratelli ,. c - le .dorelle noii 
ripugna’ l’uguaglianza r .dovendoli. gli 
imi; c le altre quella 'Soggezione, eque!- 

la 


.V 1 . .;i ..i o. 

( a ) de Stoicor. repu^nai;^. 
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la riverenza, che la figliuola deve al Pa« 
dre , c alla Madre il figliuolo . E in ve- 
rità chi potrebbe mai perfuaderfi , che Dio 
nei primi fteffi principi del mondo , c 
quindi nella primiera coftituzione deU'or- 
dine naturale abbia pollo l' uomo in una 
neceffità indifpenfabile di violare la legge 
naturale; necefiìtà , che da Dio potea co- 
glierfi agevolmente, purché avefie infieme 
creato più uomini , e più donne . Alcuni 
rifpondono , che cosi Iddio non adoperò, 
perchè fufie più flretta la congiunzione 
fra gli uomini, ficcome quelli , chedifeen- 
dean tutti dai medefimi progenitori : ma 
egregiamente foggiugne il Pufendorf («), 
che quantunque iddio avefie al tempo ftef- 
fo creato più uomini, e più donne, vi fa- 
rebbe fiata nondimeno la debita congiun- 
zione fra le creature ragionevoli , ficcome 
quelle, che cran 1* opera del medefimo di- 
vino Creatore , c che partecipavano alla 
medefima natura . Sò , che altri prefib 1’ 
Heideggero ( ^ ) per diminuire , quanto 
più è pofiìbilc, fincefio, immaginarono , 
che Èva ogni volta partorific un figlio , 
e una figlia, e quella , che era* nata con 
Caino, abbia fpofato Abele, e quella, che 
era nata con Abele, abbia fpofato Caino, 
c cosi degli altri . Ma ogni fuppofizionc 
diviene inutile a diminuire fincefio, che 
diminuirebbefi ugualmente, anche fuppo- 
nendo, che Èva avefie partorito la prima 

vol- 

( a ) de }. n. & g. 1. 6 . c. u 

( b ) Hillr. P.iCfÌArch* c. i< 
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volta due mafchì -, eia feconda due fem- 
mine. Sarebbe però Tempre vero, che il 
fratello menò, per moglie la forelJa : c 
dunque .più ragionevole 1’ afferire , che 
quefto matrimonio non e vietato dal di- 
ritto .naturale, benché ora, come oflerva 
S. 'Agoftino ( « ) , ùa divenuto illecito 
religione ^rohtbente ciò, che allora fu lecito 
necejjltate . compeIJeme,. ,ha. Sacra, legge- del- 
Levicico ( i» ) proibiva tali congiungimen- 
ti . Turpitudinem fororis tua ex patre , five ex 
matre^ qua domi , vel forti, genita tjì , non 
reveUbis\ ed erano puniti con pena capi- 
tale i ugualmente die Tadulterio , e ia lò-‘ 
domia; ma quella legge penale prova u- 
nicaracnte, che il gius pofìtivo proibifee 
quelli . matrimonj ; e la pena era -grave 
per impedire ' più efficacemente gf illeciti 
commerci ,: refi troppo agevoli dal perico- 
io della coabitazione:' nè la fteffa penadf 
morte non prova Tempre l' uguaglianza 
della colpa altrimence bifognerebbe- di- 
re la violazione delSabbato col rac- 

cogliere le legna .(c.), fufle uguale al de- 
litto di fodomia, e contraria ugualmente 
al naturdc diritto ; poiché tutti e due 
quefU delitti erano con pena capitale ca- 
ligaci ^ . , . , . . 

r '74; Pretendefi,. che il pudore, che prò-, 
vano i fratelli,. c .le Torcile ad. trattare 
• ' .. i. , ■ , di ■ 


» 


• ■ ' * ^ , .1 * 

, C a.) ac civit. Dei I. ty, c. x6, 
( b ) c* i8* V. p. 

( c ) Num. y. v. jy, . , ^ 
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dì tali Matrimoni, fia. un argomento del- 
Ja naturale loro proibizione . Ma perchè 
qr cfta prova fufTe efficace , bifognerebbe 
piima dimoflrare, che tal pudore fìa ve-* 
jamente un puro illinto della natura, Ja r 
i uale ripugna a quefti matrimoni, e non 
più torto r effetto della educazione , del 
cortume , e della cognizione , che fì è 
acqui (fata col Capere, che le po/ìtive leg, 
gi, e Divine, e umane gli proibifeono, e 
oli rifonardanocome abbominevoli incerti; 
Dove oravi il cortume , che il fratello 
poteffe l'pofare la forclla non Tenti vano 
querti ripugnanza di maritarff infleme : 
la icntiron lolo nel variare del cortume. 

E poi non tutto quello, che reca vergo- 
gna, è contrario alla legge naturale . Ci 
vergogniamo della povertà, della bruttez- 
za d’un errore involontario; nelle quali 
colè non avvi alcuna naturale difoncrtà ; 
e il pudore è (ovente compagno ancora 
ne’ più legittimi matrimonj con pcrlbnc 
ftranicrc: non può dunque provare quel-* 
lo, che pretendefì. Si fa quirtione, don- 
de abbia il pudore la Tua origine? 11 Pu- 
fendorT ( a ) lo attribuiTce parte alla Tu- 
pc rbia , c all* ambizione deli* uomo, per 
cui egli inclina a naTccndere tutto ciò , 
che gli rinTaccìa la Tua debole, e morta- 
le condizione; parte alla natura, che vo-. 
lendo conTervare la dignità dell* uomo, e 
nel medertmo tempo allontanare le occa- 
ffoni troppo efficaci ad accendere un a- 

morc 

( a ) de ). n. & g. !. 6. c. x. §. 
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more viziofo, abbia ifpirato agli ilomìrti 
il pudore, perchè qucflo ìnfegna/Te a co- 
prire cuccociò, la cui veduta irriterebbe 
la troppo facile concupi feenza con tanto 
danno della focietà, il buon ordine della 
quale in buona parte dipende dalle Icg* 
gi, clic regolano la propagazione, lo non 
mi farò a decidere, fc il penlare del Pu- 
tcndorf fia del tutto conforme al vero ; 
dirò unicamente , che egli ragiona affai 
meglio dell* Elvezio , al cui parere (a ) 
il Pudore non è, fe non fe l’invenzione 
deir amore , e dello fludiato piacere. Il 
mondo fecondo lui dee la maggior parte 
de’fuoi piaceri al velo, con cui il pudore 
ricopre, e vede le femminili bellezze. In 
que’paefi, foggi ug ne , dove le donne ii 
prefentano fenza il velo del pudore agli . 
occhi degli uomini , i defiderj perdono 
tutta quella vivacità, che fuole la curio* 
iìtà comunicare : per f oppofìto prefTo i 
popoli, dove il pudore ftende un veloal- 
la nudità, quello velo miflerìofo è il ta-* 
lifmano, che tiene f amante ai ginocchi 
della fua Signora, e mette nelle deboli 
mani della bellezza Io fccrtro , che co^ 
manda alla forza. Ma fe cosi fufìe, Come 
viene coflui fàvole^^giando , fpieghi dun- 
que ciò , che delle donne di Sparta ci 
narran le doric. La maniera indecente , 
con la quale fi sà, che ve di va no le Spar- 
tane , ifpirava loro tutt* altri feiitimcncl 
da quelli della verecondia, e del conte- 

' X 2 gno5 

( a ) d« l’cfprlt dife. a. p. jS4« , 
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gno, al loro fc^To tanto convenienti . U 
loro velH ( ^ ) erano fatte in maniera , 
che non poteano fare un pafTo fenza feo- 
prire le gambe, cd anco le cofeie ; con- 
tro la qucle immodeflia levarond tutti 
gli antichi Scrittori. Eppure quantunque 
il velo del pudore raccenda 1* attività ; 
dei delìderj , le donne di Sparta avean 
nondimeno un afToluto dominio full’ani- 
mo de' loro mariti, governavano non folo ■ 
affari interni della cafa, ma ancora di l 
tutto lo Stato ; gli Spartani comunica- 
vano alle loro mogli- i più importanti fc- 
grcti della Repubblica. Quindi Ariflotile 
ci afficura (^), che non vi fu mai modo 
di riformare , e regolare i coflumi delle 
donne Spartane a cagione del troppo gran 
dominio, che prefo avevano fopra i loro 
mariti. Ciò, che f Elvezio foggiugne del 
Legislatore Spartano, certo non bada ad 
accordare i fuoi penfìeri co’ ficuri fatti 
della Storia. Può effere, che la malìzia , 
fi ferva talora d’un ingannolb pudore per 
attizzare le altrui brame ; ma non farà 
mai , che il vero pudore , fondato fopra 
la pubblica oncflà , fopra la convenienza, 
ed il decoro fia un invenzione della con- 
dì pi feenza. 

75. Ma checché fia di queflo , troppo 
chiaro apparìfee , che il naturai pudore 
non ripugna a quc'matrìmonj , de* quali 
trattiamo, dal fapere, che furono in ufo 

an< 

( a ) Pint. p. 76. 

< b ) de Rep. 1 . z. c. 9. 
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ancora preflTo le colte nazioni. Gli Scrit- 
tori avvilano efferc molto probabile , che 
nc* primi tempi non fufle nella Grecia {la- 
bilità cofa alcuna intorno ai gradi di pa- 
rentela, ed eccettuate le unioni del Pa- 
dre, e della Madre co' loro figliuoli, tut- 
ti gli altri matriinonj fembrano elTere {la- 
ti permeffi («). Lo {lefio vuol dirfi dell* 
Egitto.* e Tefempio del matrimonio di I- 
fide con il fratello Ofiri , diede luogo al- 
la legge , la quale autorizzava il matri- 
monio de’ fratelli con le forelle ( ^ ) : Io 
{Icfio fappiamo degli AlTirj ( r ); lo {lef- 
fo de’Perfiani ( d^, lE* vero, che fe que- 
llo coll urne non fi riconofee contrario ad 
alcun precetto della legge naturale , c 
però contrario allatto alle regole , ed ai 
principi della fana politica . I {oli lumi 
della ragione, dice il Sig. Goguet ( r ), 
han fatto conofccre alla maggior parte dei 
Legislatori gl'inconvenienti , che rifulta- 
vano dai Matrimoni fra i fratelli , e fo- 
relle. Conobbero efii, che fc le famiglie 
fune con l’altre non mefcolavanfi , ciaf- 
cheduna avrebbe formato nello Stato un 
corpo Hblato, e divifo, dal che ne fareb- 
be provenuta 1* alienazione degli animi . 
I Cinefi feguitano delle malTime affai più 
fagge; poiché le leggi della Cina non fo- 

lo 


( a ) Feithiuf Antiq. Hom. I. »• c. i?. 

( b ) Diod. 1. I. 

( c ) Inftic, I. li. 

( d ) Tiraq. in not« ad Alex. I. i. dier* genia!* 
( c ) Orig. dei loix p. 3. I. 1. c. 4. 
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lo proiblfcono i Matrimoni tra fratelli ^ 
e forclle, ma ancora tra quelli della (Icf- 
fìi famiglia , benché i gradi di parentela 
Hano lontani. Quefla legge c prudentifli- 
ma, c deriva da una profonda politica . 
Efl'a fu (labilità non folo per impegnare 
i Cittadini ad unirli con gV interelTi , c 
con le fortune, ma ancora per prevenire 
le confederazioni, e le unioni fra alcune 
famiglie, le quali fono per lo più. perni- 
ciofe ad uno Stato. 

76. Ci il potrebbe opporre contro il 
coftuine, che di parecchie nazioni abbìani 
fopra mentovato , il fatto di Abramo , 
che fchivò il fofpetto di effere marito di 
Sara, col dire, che quella era Torcila di 
lui: ma con ciò provali al più, che quan- 
tunque tai Matrimoni fulTero permeili , 
non erano però cosi frequenti , onde li 
dovede fubito fofpcttare , che il fratello 
fulTc marito della forella . Per altro que- 
llo avvenimento conferma quello , che è 
detto fin qua : conciolliacchè credendoli 
Abimelccco ingannato da Abramo , il 
quale avea protedato , che Sara era fua 
forclla, interrogollo il Re , perchè avelie 
la verità taciuto, a cui rifpbfe , avere ciò 
fatto , perchè fofpicava , che in Gerari 
non li tcmclTe Iddio ; ma perchè nondi- 
meno non fulTc creduto bugiardo, aggiun- 
fe, elferc vero, che Sara c fua forella , 
perchè figliuola di fuo Padre , c non di 
fua Madre: alias autem iyvere joror mta ejl 
filia Tatti s mei , (y non jUia matris mex , 6* 

dupti 
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^tixì eam in utcorem ( « c di qucflo ma- 
trimonio non facendone il Re maraviglia 
alcuna , reddìdit illi Saram uxorem juam • 
So, che* alcuni fpicgano divcrfamente le 
parole di Àbramo, ma fc quelle voglianfi 
jicl naturale loro fenfo interpretare, non 
danno luogo ad altra fpiegazione . Ag- 
giugnerò finalmente ravvenimento di Am- 
inone , che prefo da un amore non legit- 
timo per la Sorella Tamar, quella a di- 
florlo dall* iniquo attentato , domandami 
più tollo, dille, al Re nollro Padre , c 
non mi ti niegherà noli jrater mi , oppri- 
mere me , loquere . potius ad Regem , qt4i non 
negahit me tibi • ( a) Quelle parole non potea 
Tamar proferire, le quel Matrimonio non 
fi fulfe potuto per lo naturai diritto con- 
trarre . Nè fi ripigli , che cosi parlò la 
giovane per ingannare il fratello impaz- 
zito per amore : le parole feguenti non. 
permettono di cosi ripigliare Majus eji 
loc maltm^ quod nunc agis adverfus me ^ ex- 
pellens me: parole , che non olcuramcntc 
fignificano , che dopo la violata pudici- 
zia volca Tamar, che il fratello, per 
glie la ritenelTe« 


LE- 

( a ) Gcn* 20* 

( b ) Rcg. 1. 2 . c. 
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LEZIONE XIV. 


RìfpQnJeji alla oppofizione tratta della Toliga* 
mia. Errori di Teofilo inietto , 

77. Adiamo ora della Poligamia fimul- 


tanea, che chiamah Poliginia, e 
conhfte nciravere un uomo più Mogli al 
tempo ifteffo. Che quella ila fiata qualche 
tempo pcrmefTa da Dio, non puòdubitar- 
ne chiunque crede Tinfallibilità delle Di- 
vine Scritture. Ma fé tale pernii flìone op- 
pongali al naturale Diritto, e alla immu-, 
tabilità di quello, quello è ,. che dobbia- 
mo invclligare. Un Tozzo Scrittore fotte 
il finto nome di Teofilo Alcteo pubblicò, 
un opera ìntìcoìSitOL laTo/igamia trionfatrice ^ 
in cui pretende di dimoflrare, che la Po- 
ligamia ottimamente lì accorda col Gius 
naturale , c con quello delle genti , c col 
* Divino ancora. Il favoleggiatore di un li 
flrano paradolTo non meritava certo di ef- 
fere chiamato dottor Crilliano ,, come chia- 
mali Jnelle lettere Pcrfiaae ( a ), dove, 
introducendo lì a ragionare quel PerCano, 
Usbek , fe gli fa dire , eh* egli nella Re- 
ligione d* Europa ha ritrovato i Temi de* 
Tuoi dogmi , e che ha udito parlare’ di 
un certo libro compollo da uno di que* 
Crilliani Dottori intitolato la Toligamia 
trionfatrice , in cui provali, che la Poli- 
gamia è comandata ai Crilliani. Ma fc il 




iCg 

Lifcro, che qucfto è il nome del difcn- 
fore della Poligamia , mcritalfe dì edere 
così onorato dai Montefquiou , Io può giu, 
dicarc chiunque de'Dogmi della Religio- 
ne Criftiana ha a iuffiuenza iftrutto. In 
quedo lolo fenfo può dirli, che il natu- 
rale diritto s’accordi colla poligamia , in 
quantoche dai primi principi di quello 
diritto non può con evidenza diJurli la 
proibizione di quella .* ina non conleguc 
per quello, ch’ella lia comandata ; eppu- 
re dagli argomenti del Lilero, le provaf- 
fero qualche cola , fe ne dovrebbe il co- 
mandamento inferire. 

78. A provare, che il diritto delle Gen- 
ti c favorevole alla Poligamia , allerifce , 
ch'ella fu in ufo predo le nazioni quadc- 
chc tutte . lo non niegherò la verità di 
quell’ufo predo alcune genti: in certe par- 
ti della Media non folo era permeda la 
Poligamia, ma era ancora autorizzata con 
una legge efprelTa , che ordinava ad ogni 
abitante di fpofare, e mantenere fette mo- 
gli, e in altre parti d praticava il con- 
trario; imperciocché quivi erapermedbad 
una donna di avere più mariti, ed erano 
riguardate con difpregio quelle , che ne 
avevano meno di cinque ( «■ ) . Ma può 
dird con verità, che molte nazioni , fe- 
condo che vantaggiavand nella coltura de* 
codumi ^ abbandonarono a poco a poco 
qucd*ufo« Gli Egiziani, una delle più coi- 
te 

( a ) Srrab. I« ij. 

Tomo li, y 
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(e antiche nazioni , una fola donna f^os 
favano ; ed Erodoto ne aflìcura cfprcÒa-» 
ITxnte {a ): Diodoro dunque era n»alc 
Informato, allorché afrcrilcc ( ^ ) , che , 
eccettuati i Sacerdoti , potevan gli Egi- 
7iani fpofare quante donne volevano, In- 
ttndean ben quedi popoli le maffimc fon- 
damentali del governo , onde non pote- 
vano ignorare , quanto la Poligamia da 
pontraria alla moltiplicazione, li paragone 
degli Stati, nclli quali la Poligamia è per- 
inc^da, con quelli , ne’ quali è proibita , 
Jq prova abbaflanza . Quello fpirito poli- 
tico degli Egiziani fi riconofee npi prin- 
cipi del Governo , che Cecropc , ufeito 
dall’ Egitto, ftabìli nella Grecia , ed una 
delle prime cure di quello fpndatore di 
Atene fu di far conofeere agli Atenicfi 
gl’ inconvenienti , ai quali era efpofla la 
fpeietà per la pluralità delle Mogli, e fla- 
hilì le leggi, e le regole del matrimonio,^ 
fecondo che erano in ufo nell’ Egitto, cio^ 
che un uomo non potefTe unirli , fé non 
a una fola donna/ da quel tempo fi fpg- 
gettarono i Greci ipviplabilmcntc a tal 
anzi concepirono una fi nita ide^^ 
della unipn coniugale , che palTarono piu 
di dugento anni ,' primachc le vedove 
ofalTrro. di rimaritarli, La prova j che alr 
lora fi tenelTero le feconde nozze per 
contrarie ai buoni collumi, fi è, che la 
|lpria ha cpnferyatp, il* nome di quella ^ 

che 


( a ) F. a. 

( t( ) !• !• 
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clic fu la prima a palfare ad un fecondò 
matrimonio; e Gorgofona , figliuola di 
Perfco, e di Andromeda, fu quella, che 
diede quello elempio. 1 Komani non nei 
ioli principi della loro Città ^ come pre-s 
tende il Lifero, ma nei fecoli ancora fe- 
guenti proibirono la poligamia; eie alcu- 
no al tempo fleffo avelTc menato due mo- 
gli, per editto del Pretore era dichiarato/ 
infame 4 Che f Impcradore ValcntinianO 
facelTc una legge, che permetteva a cia- 
fcheduno di fpofare due mogli j itoti il 
può credere cosi agevolmente ^ checche 
ne dicano il Liferò, e il Heaufobre (a)^ 
troppo impegnati a difendere la verità di 
quella legge. Il filcnzio di Ammiano Mar- 
cellino, di Zofimo, e di Orofio renderà 
Tempre quella legge incerta, e dubbiofa.‘ 
Ma come rriai fi potrà provare j che il gius 
Divino approvi la poligamia i o' parlali 
del gius Divino antico,' o del nuovo: fe 
dell* antico, quando Iddio , al principiò 
del mondo ìnllitui il matrimonio' ,- non 
dilTc chiaramente, che farebbonò due in 
ima fola carne ? erunt duo irt cdrnt Una : 
tcltimonio, di cui Gesti .Cri (lo .nel Varf- 
gelo di S. Matteo ha fatto’ ufo ( é } sì 
convincere i Giudei .* ecco’ donde vuole 


ripeterli fillituzione del Màtrimohiq m’o-' 
nogahìcò • Se ragionili del gius Divino’ 
nuovo, il Concilio' di Trento' non ci pcV- 
mecce di dubitarne, -avendo’ chiaràih'c'n;e 

Y 2 de - 


( a ) bibl. German. t. f.' 
(. b ) c. 1^.' 


definito ('rf') Xf quts tlixerit^ licere Chrijlianh 
plures fimul babere uxores , iy hoc nulla lege Oi^ 
vìna probibttum ejje , anatbema ftt . Lalcio di 
confutare altre cofe , che in quel libro 
contcngonfi troppo immonde, e favorevo- 
li troppo ad una brutale concupHccnza . 
Fu già egregiamente confutato quel li- 
bro dal dotto Brufmano nell’opera la Mo^ 
nogamia vittoriofa^ e dal Mcyer nella' Mo- 
glie Crifliana { ^ )♦ • 

79. Non può piacere nemmeno il pen- 
farc del Derhamo , ' il quale avvifa in 
nelTuna maniera non effere lecita la po- 
ligamia, perchè nafeono più Mafchi, che 
femmine* Ma qucfto calcolo, ripiglia con 
ragione il Montefquiou ( f ) , fc gene- 
ralmente fi voglia intendere , è afiai in- 
certo : concioflìacchc fé fecondo i calcoli 
fatti in diverfi Paefi dell* Europa nafeono 
più Malchi, che femmine, le relazioni 
delfAfia nella fioria della Cina, fcritta 
dal P. du Halde ( d ) ci afiicurano, che 
nafeono più femmine, che non mafchi ; 
benché' nei Paefi ddf Afia i più freddi 
nafeono cosi, come ncH’Europa, più uo- 
mini, che donne* Quindi è, che la di- 
mofirazione per altro ingegnofa del Sig. 
Nieuventit, fi?) per provare, che il mondo 
non dal cafo, ma da una Suprema prov- 
videnza è governato , c la qual prefup- 
ponc, che generalmente nafeano più uo- 
mini 

( » ^ fefs. X4« can. 1. ( b ) difTerf* 

( c ) efpr. drs loix I. i6. c. 4. 

( d ) f. 4. p. 461. ’ . ’ ) > • s ' 

( e ) ciiftcn. d« Dicu /.ìT*c. ij* /. J * 
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..mini, che femmine, diviene inutile all* 
intendimento propoftoli, fc è vero, che 
il numero de* MalchJ , e delle donne f 
che nafeono , c vario fecondo la varia 
temperazione dei climi. Ma all' argomen^ 
co noftro ritornando , non fembra ccrtp 
convenevole il decidere della Iicitezza, o 
difonedà delia Poligamia dalla più, omen 
calda natura dei climi . Per quello pre- 
tende un Apologilla del Montesquieu (a), 
che quando quello Icrittorc chiamò la Po- 
ligamia un> affare di calcolo, non intefe 
già, che da un calcolo debba didurli, fe 
.ella per le medelìma lia buona o catti- 
.va; ha voluto folo riflettere, che in rap- 
porto a certi climi , T ufo della Poliga- 
mia pofla cflcre il più conforme alla leg- 
ge flfica. La legge, dicca il Montcfquiou 
( b ), la quale non permette , che una 
moglie , è conforme al fllico del clima 
deir Europa, e non al flheo' del clima dclP 
A lia. *.4 Per quello il Maomettifmo ha tro- 
vato tanta facilità a llabilirli in Alia , e 
tanta diflìcolcà a llenderli in Europa; e il 
. Crillianclimo li è mantenuto in Europa 9 
ed è flato diflrutto nell' Alia y c per que- 
llo finalinentc i Maomettani fanno tanto 
, progreflb nella Cina, ed i Crifliani si po- 
. co* Tutcociò può avere una buona fpie- 
ga.zìonc, ma non difcioglic* la difficoltà , 
che a quello argomento diede foccalione 

80» Alcuni adifcioglierla ragion an cosi 

.^La 

r i { ^ ' .h Tj 1 

( » ) éeCenfe ée Vcfpr. ées toix.p^ ^7^ v. 1 ( ^ 

( b ) <fc l’efpr. de» loix L’ie. c. . . /;.„•/ ( r. 
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La primitiva iftìtuzione iiel Matrimonio, 
fatta .da Dio di un folo con una ibla fu 
una vera legge, a norma della quale tut- 
ti gli altri matrimonj fi dovcan contrar- 
re : nondimeno il peculiare motivo della 
ncceflTaria propagazipnc del genere umano 
fu la cagione, per cui Iddio dopo il Di- 
luvio- difpcnsò in quella legge . Qucfta 
dirpenfa non fu rivocata nemmeno dopo 
una fofficente moltiplicazione degli uomi- 
ni, ma perleverò in fino a tempi di Gesù 
Cri fio, che richiamò il matrimonio alla 
primitiva Tua forma. Chefe uno ri piglia f- 
fe, che la necelTità di moltiplicare il ge- 
nere umano v’ebbe pure nello fiefiTo prin- 
cipio del mondo , c che però per la rne- 
defima cagione dovcafi perméttere la Po- 
ligamia, la quale nondimeno, don leggia- 
mo cfierc fiata permelfa , rifpondono gli 
Autori di quefta fentenza, che non do* 
vea in fatti perrnecterfi, perchè nel prin- 
cipio del mondo fu necefiario dì preferi* 
vere la legìttima forma dei* matrimonio, 
che è di un foló con una fola / nè con- 
veniva, che la Poligamia fi permettefiTe ^ 
Adamo, e ai figliuoli, di lui ,* perchè i lo- 
ro pofierì non fi perfuadeflèro, che la Po- 
ligamia era una legge, ed. una ifiituzione 
naturale; che niolco meno, convenne per- 
metterla ai Nipod di Adamo, avanti il 
diluvio; imperciocché vivendo a .quel 
tempo gli uomini una vita lunghiifima , 
fenza la pluralità delle mogli potè la fpc- 
zic umana a fufficenza propagarli; ma in 

di- 
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divcrfa maniera doveafi provvedere al ge- 
nere umano dopo il diluvio, efiendo tan- 
to abbreviata la vita degli uomini. Poda 
qucfta fcntenza , non fcgue, che Dio di- 
fpenfaflc in qualche legge naturale.* per- 
chè la Poligamia, di cui trattai, non ri- 
pugna al Diritto naturale, coniiderato nei 
primi fuoi principi, c principali precetti, 
benché ripugni fecondo gli dclTi autori 
a certe conchiudoni, che derivano da que* 
principali precetti ; ripugna cioè la Poli- 
gamia in qualche parte al fecondano fine 
del Matrimonio , non al principale ; il 
principale è la generazione, creducazio^ 
ne della prole e nè all' una, nè alP altra 
non oppond queda Poligamia: il feconda- 
rio è il pacifico governo della prole , C 
della famiglia, che a pena fi può imma- 
ginare pacifico fra la pluralità delle mo- 
gli; benché quedo dedb inconveniente po- 
tcafi per l’una parte impedire dalla pru- 
denza, e dalPindudria del marito, e pef 
Paltra era compenfato da un maggior be- 
ne , qual era la necedaria propagazione 
del genere umano . Comecché in queda 
fentenza fia falva T immutabilità del na- 
turale diritto ne’ primi luoi principi; pu- 
re di queda io non fò ufo a dileguare la 
propoda difficoltà, e di miglior grado ab- 
braccio la fegucntc. 

8i. II Merlino, il Grozio, il leCIerc, 
ed altri dabilifcono, che la Poligamia di 
fua natura non è cattiva , nè illecita : e 
fe opppngafi , che il matrinaonio primo 
' - ..per 


lyO 


per divina iftituzionc contratto, fu.diam 
folo con unariola, rilpondcfi,* che.qucjU 
la imitazione non eiduic la ^ poligamia ^ 
benché fulTc convcnevol cola che , quel 
matrimonio, ficcomc il primordi. tutcL^, 
arefle la forma più ‘perfetta*;. naa quhiwki 
fi tratta, qual fia’ll • matrimonio più 
ferro; trattali, fe«il ■CQntrattOj4fiim^f»^ 
lo uomo con pm ‘mogli 'ripugni !allaJ[.<c^ 
gc naturale, c tal ripugnanza/noni fifpup 
provare da quella prima- iftituzioiie 
chc'alcuai credono, poterli . .pnowar^^^l 
tedimonio di ,Gcsù‘ Cpifto^,ìchc nelt^Yan* 
fgelo di S. Matteo ( « )» ticliiama 
miOi'aHa f^ìma iftituzionc. del 
nio, e^prdibilce ogni altra ibridi 
- tri mon io. di ve ria da quef 


- ligamia ;* parlali ' del libello [di^ reputi UJ-r in 
cèrti cali permeffo*. dalla Mofàica;^lcggcv ; 

'onde Gesù CiJfto con quel fuo dilcot/o 
{ intende 41 ' * f indiftol abilità 

matrimonio, e- peiò conchiude , ,quodOc6s 
conjffnxit y homo mn Jtf^aret:» non lìpuò dun- 

- quc'*nclTùn' argomento efficace; addurre , 
che provi, cftcrc la poligamia pcr^uatu- 

• ral legge vietata ; fembra piuttofto effejc 
' fiata dal ‘diritto naturale aflolùtam^n^e p^* 

mella^ niè con po fi ti va * leggo .proiiWta y- 
no alla' vcnuta di Gesù Cnftow Lo. che , 
j. potcjiè tócgl io intendali y due dintti.4i 

- natura^ft.debboiftdiftinguere : ‘aUro èrquél- 

• .lùy’che daUà; natura fi efigge f ”c4* 

t at) c. i<f. X \\ 5 i 
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quello, che dalla natura fi permette. Il 
pri mo è il mezzo ncccfiario pel fine pro- 
pofiofi dalla natura; Talcroc pofio in qual« 
che cofa fcmpliccmente buona , che ap- 
partiene ai naturali individui . il diritto 
nell* uomo di poficdcrc una moglie, che 
non fia d* altrui , c del primo genere ; 
co nei ofiì acche la pluralità de* mariti è con- 
traria ai potifiìmo fine del matrimonio . 
II diritto della moglie , di avere un ma- 
rito, che unicamente fia Tuo, è un di- 
ritto del fecondo genere ; perche non è 
contrario al fine predetto ; c per i* altri 
parte quello diritto fi fonda folo nella 
giufiizia commutativa, che efigge ne’con- 
tratti r uguaglianza: quello diritto adun- 
que può farti comune ad altri, fintanto- 
ché alcuna legge pofitiva noi proibifee , 
ficcome ora il proibifee la legge divina . 
Quindi allorché alcuni Scrittori afferifeo- 
no, che la Poligamia nel Oivin Genefi è 
prolcritta , devono intenderli di quello 
fecondo diritto , che alla prima moglie 
niegavafi per un Ingiullo divorzio, c tras- 
ferì vali in un altra ; o di quella Poliga- 
mia , in cui con difpetto della prima mo- 
glie, fene fpofavanodcllealtre; impercioc- 
ché fembra, che una legittima poligamia 
dovefle avere quelle tré condizioni ; i. 
che Tuomo ancora libero non potclTc con- 
trarre , fe non fc con una fola ; perchè 
elTcndo padrone di le ficlTo, niente non 
impediva , che fi olTervalTe la giullizia 
commutativa, la quale , come è detto , 
romp yy. Z cùg. 
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Cugge r uguaglianza; 2. che l’ uomo non 
fi l'pofailc con altra fenza il conlcnibcicU. 
ia prima, giacche Te cjucfla non. accon-. 
lenti va, non dovca • Ipogliarlì del .filo' di- 
ritto. Cosi leggiamo, che Àbramo fposq^ 
Agar per con/iglio di Sara; e cosi Lia 
pcrmifc Rachele a Giacobbe; 3. chc J’u-' 
nico fine d’ un nuovo contrastò dovelTc, 
edere la generazione di qualche figliuolo, 
perche qualche viziofa pallione- non rapifr 
le con forza il conlenlò dalla prima mo- ^ 
glie. La Poligamia, in cui tutte c'-tre /i, 
rjtrovadero le mentovate condizioni, non/ 
era proibita' da alcuna legge naturale, c" 
però non v*ebbc bifogno, che Dìo col fuo ' 
popolo iirafTc d'una dilpenfa, che contra- 
ria fulTc.alla immutabilità del nacufale' di-- 
ritto . . ^ „ 

h2. In quefla rifpofla v’c pure' Io TciOr J 
glimento alla difficoltà, o vinica^" 9 ccVtq,.^ 
pociflìma, con cui fi pufTa provare la na- ; 
turale illicitezza delia Poligamia , di'ffi.col-’ 
tà fondata l'opra reffenza d’ogni contraCr ; 
ro, che per giudizia cliggc I* uguaglianza • “ 
A quella 'difficoltà un’ altra rilpoda può 
dardi che io leggo nelle dotte aggi.unte 
fatte all’opera di Pufendorf fopra i dove- i 
TÌ ' dell* uomo, c del' cittadino ( a Sa-V 
rebbe incompattibile là 'Poligamia ■'còircf/j'J 
fenza 'del contrattò nkuralc del. màtnnuò- 
nio ’, fc que'fto contratto' cdggefTe la'ficfTa'’^ 
uguaglianza di diritto perfonale , tanto 
tiell’uonao, che nella donna: codcchò dc- 


( a' ) agg. 68. 
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come la. moglie non è padrona del prò- 
prio corpo., ina c tutto del marito ; cosi 
il miricq non fLilfe padrone del liiOj ma 
tu;to ifteinunentc FufTe della móglie^ co- 
me dev* elTerc nel Matrimonio Monoiia- 
mico fecondo, grjnfcgnamenti di S. Paolo 
( la verità èj che la ciTenza: na- 

turale di qucftp contratto non può necci-» 
fariainciitc importare ^ .ih non una. ugua- 
glianza proporzionale, di diritto > .addarta- 
ta alla coftjtuzione dell’un felfa-^ c dell* 
altro., E (iccomc la coftituzione* del feflTo 
mafchiie. non impedifee nella Poliginia la 
propagazione ^ nc porta f incertezza d,cl-ge- 
nìtore rie’ figliuoli ; laddove la cofiltUzioncf 
del fclTo femminile nella Poliandria ■im- 
pedifee molto la propagazione, c. porta l' 
incertezza del genitore nei figliuoli; còsi 
perchè^ la moglie acquifti Un intero dirit- 
to fui marito^ uguale a quello 4 cheilma-- 
rito acquifia falla. moglie, o bifogna chò 
il marito poficivainente-.fi obblighi di iìort 
prendere altre mogli , come Labano (^) 
nel dare le fue figliuole à Giacobbe ^ fi. 
fece promettere di non prendere alcun 
altra femmina , ovvero cl vuole Una leg-» 
ge politiva, come veramente T abbiariio ^ 
la quale obblighi f Uomo a porre I‘ ufo- 
del fuò‘ corpo in dominio d’unafola ma-, 
glie. E ili confeguenza di ciò, confiderà^ 
to-il fola diritto naturale 4. e prefeiodertJ 

- ■ • , ' ’z" a - ■ : ao . 
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( a ) 'i*'Gor< 7. 

( l> ) gen. 31* 50'» 
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do dalla divina legge della Monogamia, 1' 
adulterio - per la moglie è' determinato 
dalla legge naturale nel commercio, che 
'ella àvdre ' con qualfiafi ,vuomo;' , :dal 
l\ió ^marito *in fuori , c l adttItcriOj,,pel 
maTito fecondo la •(feda/ I^gc^., -naturale 9 
confiderebbe nel commercio, che egli^ a- 
vefle con qual fi voglia donna , fuori di 
quelle, che fudera fue giacche; cTTn'qucr 
tto nome di Poligamia non. vUol fi già in- 
tendere il vago commercio i dioUa uomo 
con- pili femmine ; ' ma ìfoltantQ* ilj\de» 
terminato commercio di lun. marito cod 
più mógli fuc* i-> 



\ 
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LEZIONE XV. 

Ri fronde p alla oppoJÌ7*ione tratta dal divorzio» 
C enfierà indifere t a del Sig, Rouffean con- 
ito Mr. Locke, Opinione di Giovanni Mil- 
ton , 

83. '■"I^Ralafcìate le altre /Ignificazìoni 
X del divorzio, che vedere /i pof- 
fono predo i legali Scrittori, di quel di- 
vorzio unicamente ragiono, il quale con- 
lifte in una totale feparazione e di corpo, 
e di beni fra i coniugati , la quale cosi 
difcioglie il matrimonio, che all’uno, c 
alPaltra rimane libero un nuovo maritag- 
2Ìo . Tale divorzio è dato deliramente 
permedb agli Ebrei ed ecco, ripigliano 
alcuni, un nuovo argomento della muta- 
bilità del diritto naturale , che per altro 
rende infolubile , e perpetuo il legittimo 
matrimonio . Ma in quella oppodzione 
ancora luppond qualche cofa , che è fal- 
da . No, non c vero, che, riguardato il 
dolo diritto naturale , il Matrimonio da 
un vincolo perpetuo , ed indiflblubile ; c 
però fé agli Ebrei fu permedb il divor- 
zio, non d difpensò con quel popolo da 
alcun naturale precetto. CJn contratto ma- 
trimoniale , comecché di dbl ubile , non fem- 
bra ripugnare al fine primario, ed cficn- 
ziale del matrimonio, che èia generazio- 
ne, della prole, nè alla buona educazione 
della (leda ; perchè il matrimoniale con- 
Cwl trac- 


I 


tratto, che naturalmente fia •valido per 
r amore dovuto alla prole ♦^c neccHarlo ai- 
fol u rame ace . per la felicità della foclctà 
umana ^ rinchiude cfrcnzialmentc.rindiffb- 
lubilità dello flcdb contratto,, almeno, fin-» 
che la prole fia fiifficientementc, educata 
Il fine fecondarlo del ^Matrimonio, ,ehe c' 
di avere in quello uno . Icamoicvole- coni, 
fbrto, cd ajuco per Ja vita.,t piu’ agevol- 
rnentc in vero confeguefi -con la* perpetua 
coabitazionc del marito, e. della moglie,^ 
c fembra quefta più conforme^.alla . natii-1 
ra del matrimonio; onde.. meri tò , eli c/Tcr ’ 
re poi comandara dalle Icggi^ diyjnc cd 
uiiiane: con tutto quello tal. coabi fazione j 
non fi può dire afi'olutamc.n'te hccefiari^',^ 
alla^natura del matrimonio: eppure U.fo*,^ 
la necclfità potrebbe provare r,efin;cnzà»d* j 
un naturale precetto^ che V.cndeffc„il ina-., 
trinionio indilToIubile * Quindi; piu ragip- . 
neyoli ferì t tori ri feri feonp la proprietà 
matrimonio, come perpetuo , e ìndiffolubi-;. 
le, alla unione di* Cri fio con la(,Chicfa,^,r 
infolubilc anch'clTa.; c quantunque una 
maggiore indifiblubilità convenga al.marri- 
monìo, in quanto è facramento, phe non’ ; 
in quanto c un contratto puramente nar 
turale: nondimeno ^ancora , in quanto c 
Sacramento , può fcioglierfi . almc'no cpri • 
la Profefllone relìoiofa, còme è manifefio - 
per, la tradizione , c per le leggi délld " 
Chiefa : dunque, . molto più .il matrinió-.'. 
ufo, in quanto è "un mero ufficio della 
Natura, prefeindendo dal Divino precct- 

. ' .J-.i'-J'jhtJ I ( 
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ta ^ non farà di Aia natura indiflToIubiIe,j 
rie perpetuo. Quando Gesù Ciirto, vo-^ 
lendo flabilìrc T indiffolubilità del matri- 
monio, did'e, die chi avcfle ripudiato la 
legittima fua moglie, ed un’altra nèavef- 
fé menato, farebbe, (lato adultero , i di-, 
Accpoli 'in udendo quella indifToIublIità 
inaravigliandoft' come. d’ una cofa nuova 
e non- più udita, rifpofero ( <* ) , Se è 
così torna,, meglio di non maritarfi ,• c 
quella maraviglia , e quella Vifpolla pon- 
ilo elfere un nuovo argomento a prova-: 
re , che a tale indilToIubilità il , gius na- 
turale non obbliga, E fc alcuno ripiglìaf- 
fe, elfere cofa molto fconvcncvole , edan- 
noia che per Io fcambievolcj conlcnti- 
mento de* coniuga ti lì poflTan difcioglìcre r 
i Matrimoni , dovendone da quella fa- 
coltà derivare molti difordini nelle famì- 
glie, e nelle civili focietà', rifponde il. 
Tomaùo f ^ ), che qui trattali della fo- 
cietà coniugale, préfeindendo dallo Hato 
civile, e che il bene delle civili focietà , 
ch*c Io feopo delle leggi civili , non li 
vuol confondere col fine della focietà con- 
iugale, tonliderata lecondo i principi del 
naturai diritto, , . 

S4. Si c detto, che anche per naturale ; 
diritto runiche matrimoniale è indilTolubi* 
le,. 'almeno fintantoché la prole fia fufiì- . ^ 
cicntementc educata. Quando ì figliuoli-; 

piu non abbian bifosno dciràlTillcnza .de’ • 

^ . > ■ . ® r . : : . . • 

* . t 1 ' , < . j j O H . t » J • • .. 4 ■ 
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( b ) Jurifprud. div. I. 3, c. i. 
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genitori, fubito fi fciolgono i legami na- 
turali di quefta focietà , purché una nuo- 
va gravidanza non fucccdcfie, conciofiìac- 
chè allora per la ftefili ragione rinovc- 
rebbefi il legame naturale della prima lo- 
ro locietà, e così prolunghcrebbefi la du- 
razionc di quella . 11 fine , fcrive egre- 
giamente il Locke nel Tuo trattato dd 
Governo civile ( « ), della unione tra il 
Malchio, c la femmina, nonclfcndo fem* 
plicemcnte di procreare, ma di continua- 
re la fpecie , quefta focietà dee durare 
anche dopo la procreazione, tanto tempo 
almeno, ch’c ncceffario per lo nodrimcn- 
to , c per la confcrvazione dei figliuoli 
generati , cioè a dire , fino a tanto, che 
qucfti fieno capaci di provvedere da fc mc- 
defimi ai proprj bifogni . Quefta verità 
incontraftabilc procura il Locke di con- 
fermare con alcune olfcrvazioni fatte fo- 
pra gli animali fteflì ; perchè in quei , 
che vivono di erba, la focietà fra il ma- 
fchio, e la femmina non dura più a lun- 
go deir attuale loro congiungimento • Le 
poppe della madre baftando a nodrirc i 
piccioli, finche fono effi capaci di pafeo- 
lare ferba, il mafehio fi contenta di ge- 
nerare, e dopo non fi prende più impac- 
cio ne della femmina , nè dei parti , al- 
la fufiiftenza dei quali eflb non può nien- 
te contribuire . Ma nelle beftie , carni- 
vore la focietà dura più lungamente ; 
perche la madre non potendo ben prov- 
vedere 

{ b ) p. c. ?• 
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vedere alla propria Tua fuffiflcnza, c nb- 
drìrc allo (ledo rempo i Tuoi piccioli còl- 
la Tua preda , che è un mezzo dì no- 
drirli, e più faticolb , c più pcrjcololo 
r aflìftcnza del mafcliio è afToIutamentc 
heceflària al mantenimento della loro co- 
lmine famiglia 'La ‘d'e/Ta cofa fi pnTcrva 
in tòrti gli uccelli, e finche i piccioli nel 
loro nido hanno bifogno di aliménti , il 
j-naCchio, e la femmina ne portano, e non 
lafciano di portarne , /ìntantochè podonf 
volare, e provvedere alla propria loro lui- 
fi (lenza ^ Io non dirò, che 1* efempió' de- 
gli animali addotto dal Locke lia ùh gran- 
de argomento a provare la verità', ch’e- 
gli alTcrircc r.dirò non dimeno, che quel 
Filofofo non' meritava la cenfura fatta- 
gli dal Ròulfeau ( « ) , che più d* affai 
jme'fita egli (ledo d’effere ccnfirato; e in' 
verità il pretendere;, che la madre effen- 
do bàftéVole' ad alimentare il fioliuolo 4 
in lei fola fi reftringa tutto il fine , ‘ a 
cui è dato dalla natura diretto il con- 
giungimento deir uomo con la donna ^ 
quello' è un fupporrc , che nella (pezic 
umana il 'Padre non lenta alcun idìnto 
di amore verfo i ’ figli noli , per loro pro- 
curare il nodrimento*, c la' confcrvazio- 
ne ) c che per alcun dertamé di ragionò 
ci “non li riconofea obbligato' a così opc; 
rare; E* vero, che il' RoulTeau 'confiderà 

r..A ..Ì ■{ 

) Sitr r orig. Se Ics fondini, de 1’ iofg< parmi le 
homoiss noe. I®. 

r$m //. A a '1 V 0 > 


la focietà coniugale nello flato di nat - 
ra, ma anche in quello flato 1 uomo fa- 
rebbe Padre, e farebbe ragiouevolc; dun- 
que le , come Padre fentircbbefi portato 
ad amare i figliuoli ; come ragionevole , 
riconofcerebbeli obbligato ad afllftere con 
amore i figliuoli , fintanto che del fuo a- 
juto abbifognano . Q.uefti Scrittori d un 
carattere fimigliantc a quel o del Roul- 
feau, quando ci parlan dell uomo nello 
flato di Natura , in cui farebbe fibbene 
ragionevole , ma fprovveduto d ogu* fS 
gè eflerna, e sfornito di tanti altri aju- 
ti , che derivarono dallo flabiliinento , 
delle focietà, ce lo dipingono più bruta- 
le delle fiere ftelTe: e poi in altre occafi<> 
ni, quando yorrian provare Iinutilita del- 
le leggi , e molto più d’ una religion ru 
velata, efaltano tanto la ragione del uo- 
mo , che abbandonato a quefta fola , lo 
vedono accorto nel conolccre , ed elatto 
nell’ adempiere tutti i fuoi doveri; tanto 
è vero, che la niifcrcdenza mentitcelem- 

pre fc fteffa, , ^ V. 

^ 85. Che fé alcuno domandane, quali 

cagioni fecondo il Tolo naturale intto, 
polTono giudamente fciogliere un niatri- 
monio, e fare un legittimo divorzio, bifo- 
giia prima premettere, che fra 1 Cattoli- 
ci , è cofa già certa, che il matrimonio 
liberamente, e legittimamente contratto, 
e cqnl'umatq , non fi pup P*'‘,. * 

funa cagione fopravvegnente dilcioglmre, 
ma al più in certi cali poflbn fareiCon- 

ju- 
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ja^acì una feparazionc di letto, e di abi* 
tazione ; c quella impotenza , è fondata 
particolarmente fopra il precetto di Gesù 
Grido. Rifpondo'in fecondo luogo ^ che 
il contratto matrimoniale , fecondo il na- 
turai diritto conliderato , foggiace a quel- 
le regole , a cui tutti generalmente fog- 
giacciono i contratti , i quali nccelTaria- 
niente perdono la loro fudìdcnza , todo- 
chè mancano, o in tutto , o in parte le 
condizioni elTenziali , fopra le quali o fu- 
rono efprediimente formati ^ o dovean ef- 
fere da ciafeun contraente tacitamente in- 
refe. Sopra queda regola generale puòda- 
bilird la feguente regola peculiare all' ar-* 
gomento nodro / cioè che 'tutto quello , 
che affatto, e per fempre toglie , o tutti < 
o parte dei fini, e degli effetti del inatti^ 
monio, (juali fono la reciproca fedeltà ^ il 
mutuo ajuto, la pace^ la procreaziorie de*^ 
figliuoli , e la edinzione della libidine ^ 
faccia una giuda* cagione di fciogiiere il 
Matrimonio , o da di dichiararlo natural- 
mente annullato. Saranno dunque nel di- 
ritto naturale giude cagioni di fciogiiere 
il Matrimonio, l'adulterio perche feioglie 
adatto la recìproca fedeltà ; la diferziontf 
maliziofa, l’inimicizia fra i Cònjugati^ U-- 
na pertinace , e capriCciofa negazione del 
debito coniugale , la procurazione dell* a- 
borto , la derilità per cagione di una fi- 
dea impotenza , e una difperata' irtfania * 
Si può anche aggiungere la falfa religio- 
ne in uno dei Coniugati , perché ^ueda 

A a 2 pu- 
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pure può impedire quell' amorofa cc :cor- 
dia, ch'c uno dei fini della matriiiK lìalc 
unione. Per falla religione qui s* ini :nde 
quella di coloro, che Cnfiiani non 1 >no .• 
conciofiìacchè v'c una ©rande diverfit fra 
i maritaggi contratti nella infedeltà , C' ud- 
ii, che furono dopo il battefimo cor trat- 
ti; i primi, comecché di loro natura icno 
rati, e fermi, nondimeno non fono u i Sa- 
cramento , e però loro manca la jion 
potilfima della indifiblubilità : gli altri tòno 
un Sacramento, c così fono maggion.nen- 
tc indilfolubili . Dunqueciò, cheS. Paolo 
infegna dei Matrimoni contratti nella in- 
ledclcà, non vuole ficaderfi ai Matrimoni 
contratti dopo il battemmo; e però fc uno 
dei coniugati abbandoni rcrefia, e l’ altro 
non voglia più coabitare fenza ingiuria del 
Creatore, non fi fcioglic per quello il vin- 
colo Matrimoniale ; perchè quantunque l* 
crefia fia una fpccie d’infedeltà; nondime- 
no quel Matrimonio era fiato contrattodo- 
po il battefimo, e però era un Sacramen- 
to. Similmente fe uno dei Coniugati Cii- 
fiiani divenga non folo eretico , ma anco- 
ra A portata, od Ateo , non fi fcioglic per 
quello il vincolo del Matrimonio , perchè 
c un Sacramento. L’IngIcfc Giovanni Mil- 
ton compofe un trattato fopra il divorzio, 
in cui pretefe di provare, che una incom- 
patibilità di umori , c certe maniere in- 
fopportabili , fono una cagione ('ufficiente 
per difcioglicre il Matrimonio. Non c for- 
fè difficile il provare, che fecondo la leg- 
ge 


gc puramente naturale quefta infopporta- 
biJità di maniere , c di tratto , ch*è tale 
veramente anche fecondo un pcnfarc ra^ 
gionevole , e diicrcto , Zìa una giufta ca- 
gione di divorzio ; ma c aflai credibile , 
che quel letterato Hafi cosi affaticato a 
oiuftihcare il divorzio , per giuflifìcarc fc 
iteffo, che al termine d’un anno avea ri- 
pudiato la moglie, fa), forfè percheque- 
fla gli era infopportabile , e forfè anche 
pcrch' egli ne era gelofo ; certo v* ebbe , 
chi rifpondendo al fuo libro francamente 
gli fcrilfe: Si Eunuchi ommi fuijjent ^ qui do- 
mum tuam frequentabant , uxorm fortajfe non 
rtpudiajfcs^ ^ h ) 

( a ) Bayle did. hi((* ec. art. Mìlttn, 

( k ) Salmaf* refp. ad Milc. 
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LEZIONE XVI. 

• 

Rifpondefi alla oppofii*ìone tratta dalla ufiita * 
EéXor't del Groi»io^ del Tufendorj\ del Bar~ 
heyrac^ del Broederjen ec* 

26* T * ultima oppofizionc , che contro 
I V r immutabilità del diritto natu- 
rale ci è fatta, prende/ì dall’ufura , dalla 
quale avvìfano alcuni, che Dio con l’an- 
tico fuo popolo dirpenTaffe contro la na- 
turale proibizione é Ufura chiamali quel 
guadagno , che immediatamente proviene 
dall’ impreftito altrui fatto, e un tal gua- 
dagno, che non può riferirli ad alcuna di 
quelle caufe eftrinfcchcaU’imprelHto , qua- 
li fono o il danno proveniente , o il gua- 
dagno celTante , o il proflìmo pericolo di 
perdere il capitale imprcHato. Che 1* ufu- 
ra lia illecita , ed elprelTamente proibita 
dalle leggi politive, si divine, e si uma- 
ne, è cofa certilfima; ma' fé quella fa pu- 
re proibita dalla legge naturale. Io niega- 
no la piu parte di coloro , che penfano , 
c fcrivono liberamente. Benché , dice Ti- 
gone Grozio (^), fa più comune la fen- 
tenza, che afferma elTere T ufura per gius 
naturale proibita; gli argomenti però, che 
a provare quella afférmazione f recano , 
non fono tali, che rapifeano raffenfo: im- 
perciocché , che dìcaf , che l' imprellito 
del denaro deve effcrc gratuito , lo: ffeffb 

. ^ . do- 
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dovrebbe dir/i ancora delle altre cofe, che 
impreftanfi, e per Tulb delle quali non e 
illecito e/ìggere il prezzo: ne vale il dirc^ 
che il denaro di fua natura è Aerile j im- 
perciocché ancora le cafe , e le altre cofe 
di loro natura infeconde , divengon frut* 
tuofe per ruinana induftria . Enrico Coc- 
ce jo commentando quefte parole del Gro- 
zio, con più argomenti lì adopera di Jpro- 
vare la verità della fentenza del fuo'au- 
torc. J. perchè chi promette di dare I* u* 
l'ara a dìi grimprefta il denaro, difpone 
d’una cofa, eh’ è in fuo arbitrio : 2, per- 
chè promette rufura, non gratuitamente, 
ma per Tufo d*altrui denaro , di cui non 
può iifare, nè ha diritto di ufare , e pe- 
rò meritamente reftituifee il profitto , eh’ 
egli ritrae dall’altrui denaro imprecatogli; 
3. perchè Tufura nella determinazione del- 
la fua .quantità , torna ad clfcrc lo fiefro, 
che la mercede promcfi'a per 1* affiitto , o 
fia per la conceffione dell’ufo d’ una qual- 
che cofa: imperciocché e l’una , e T altra 
li dà per l’ufo di una cofa ad altri dovu- 
ta. Soggiugne , che i luoghi della Scrit- 
tura, che fembrano proibire le ufure, vo- 
gliono intenderli non di una proibizione 
naturale, ina puramente civile ; lo che, fe- 
condo lui chiaro apparifee dalla pcrmilfio- 
ne fatta all’Ebreo popolo di cercare l’ufu- 
ra dagli llranieri; e però vuole, chele pa- 
rol:; del nuovo TeCamenro , che fogliono 
addurli a provare la naturale illicitezza 
dcH’ufura, o debbano intenderli della ftef- 

fa 
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fa proibizione civile , o forenfe ; o tratti- 
no almeno di un punto di perfezione, che 
può riferirà alla virtù della liberalità , e 
della beneficenza. Ottima cofa è, dice an- 
cora il Montefquiou ( a ) , dare ad im- 
preftito lenza ufura; ma quello può clTcre 
un configlio della Religione. 

Lo ftelTo Pufendorf ( ^ ) avvifa , 
che V iniprefiito ufurajo confideiato in fe 
fleflfo , fenza eftorfione , e lenza crudeltà 
verfo i poveri, e fe non ecceda il profit- 
to, che l’impreftante avrebbe potuto rica- 
vare dal Tuo denaro, o quel profitto, che 
ne ritrae colui, a cui fu fatto 1' imprclli- 
to, peculiarmente quando impreftafi a co- 
loro, che non tanto per la necclfità cer- 
cano r imprellito , quanto per lo guada- 
gno, avvifa egli , che un tale impreftito 
ufurajo contrario non fia nè al gius natu- 
rale , ne al gius pofirivo univerfale ; onde 
foggi ugne , che Dio al fuo popolo proibi 
fra di loro ogni ufura per due politiche 
ragioni; la prima vuol dedurli dalla incli- 
nazione di quella nazione , avidillima dei 
beni terreni: Taltra dalla collituzione del 
governo Giudaico; elTendo manifefto , che 
Mosè ha voluto formare una popolar re- 
pubblica, fra le cui prime leggi deve col- 
locarli, r impedire , quanto fi può , una 
grande inuguaglianza di fortune fra i cit- 
tadini , e a mantenere quello equilibrio 
molto potea quella proibizione. 11 Barbcy- 

rac 

( I ) efpr. d«s lolx I, xx. r. 19. 

( b ) de j. n. ac g. 1. 5. c. 7* §• f. 
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rac comcntando il Pufcndorf molte co- 
fe adduce per difefa del Tuo autore • Ma 
nel trattato fopra la morale de’ Padri del- 
la Chiefa ( ^ fcricto centra* il Celliere 

il quale avea provato , che i Padri della 
Chiefa condannavano ogni forte diufura, 
troppo arrogantemente rifponde, che que- 
lla loro condanna moflra ad evidenza la 
craffa loro ignoranza del diritto naturale, 
c morale, c pretende, chel’ufura, quan- 
do è fra giudi confini trattenuta , c af- 
fatto innoc'“nte . Aggiugne , che bifogna 
didingucrc ciò , che clìge la giudizia 
propriamente tale, da ciò, che c proprio 
della umanità, ovvero della carità . Se- 
condo le regole della giudizia , die’ egli, 
dalle quali dipende il gius, che ha ela- 
fe uno circa i propri beni , è libero a chic- 
chedla o il concedere, o il niegare ad al- 
tri l’ufo dei propri beni, e a quelle con- 
dizioni, che a lui piacciono. Ora chi im- 
preda ad un altro, o perde qualchccofa, 
perchè Icnon aveffe im predato, ne avreb- 
be ritratto qualche vantaggio, o non per- 
de nulla: fe la prima di quede cole fi 
avveri , perche è egli obbligato ad anti- 
porte al fuo propio vantaggio quello del 
debitore? Se poi niente non perde , non 
per quedo è obbligato ad imprcdarc gra- 
tuitamente, come non c obbligato un uo- 
mo, che ha due cafe, delle quali una gl: 
è inutile, di affittare gratuitamente V al- 
tra: fi affegni la differenza. Soggiugne , 
Tomo 11. B b che 

( a ) c. p. é* 
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che Dio, come LcgisUtorc' diagli antichi 
Ebrei , avendo proibito le ufurc fra di lo-» 
ro, ed avendole pennefl'e con gli ftranie- 
ri, dimoftrò abbaftanza nella fteffa proibii 
zione, che egli non condannava l’u/nra, 
cerne cattiva di fua natura. Le parole di 
Gesù Criflo ( 4 ) Mutuum date^ nìbìl inde 
Iperantes , vuole, che non (i debbano in* 
tendere del mutuo ufurario, e s’adopera 
di provarlo dal contcfto , in cui Gesii 
Grillo dice , che anche i peccatori imf 
preftano ad altri peccatori , per averne • 
qualche cofa fimigliante a quella , che 
hanno imprecato: ma rinipreftito ufura-. 
rio confifle nel ricevere , non il fimilc ^ 
rna più di quello , che s è imprecato ; 
dunque, conchiude, Gesù Grido ivi rac- 
comanda la carità , 1' umanità , c la be- 
ni vogJienza , Non lafcia il Barbeyrac di 
riflettere , che tutti grimperadori Cri- 
diani avanti, c dopo Giuflìniano pernii- 
fero rufura, benché diverfe leggi bandif- 
fero Copra Tufura fecondo la diversità de* 
tempi, II Noodtha compilato ia doriadi 
quede leggi nella fua opera ( b ), 

SU, Nicolò Hroederfen nel fuo libra 
delle ufurc, lecite, ed jllccite (r), con- 
luta Targomento di coloro, i quali dico- 
no, che Iddio ha permedb TuCura ai Giu- 
dei contro gli edranei , come afloluto Pa- 
drone di tutte le cofe; ma ripigUa egli,. 

( ? ) iuc. .... ' ’ . * ■ .*• . 

( b ) ile fsnore,'<Sc' ufuns ^ . 

( c ^ b c, 24, 


DIgitized byGoogle 


t03 

può anche Iddio, come Padrone afToIuto^ 
donare ad alcuno il guadagno ^ che egU 
titrac da un campo affittato ad un Gerì» 
tile; feguirebbe forfè per quefio , ch’egli 
dal gentile non pofla lecitamente ritrarre 
il guadagno anche per titolo dell’affitto^ 
qual dei Santi Padri infegnò mai ^ che 
qui fi doveffe ricorrere alfafibluto Domi- 
nio di Dio ^ in qual luoghi della Sacra 
Scrittura ci è cotal dottrina infognata f 
Tutta quella foggia- di ragionare fondali 
fopra quel falfo principio „ Ogni ufura 
è condannata da Dio “ ; anch* egli però 
avvifà, che non ogni ufura fia cattiva di- 
Tua natura; e dice, che i Padri interpre- 
tando le mentovate parole di Gesù Criflo- 
nel Vangelo di S. Luca y non le hanno 
mai cosi cfpofte , che debbano intenderli 
ancora del ricchi mercatanti , e d’ altri 
non bifognofi , ai quali non abbiamo ob* 
bligazione di fare alcun dono, od imprc' 
flito per motivo di carità. S’adopera poi 
dì provare, che i principali Teologi , ed 
Interpreti delle divine Scritture intefero 
quel parlare di Gcsìl Crifio dei poveri 9 
c ncccffitofi, ai quali per carità , o con 
doni, o con imprefiiti dobbiamo fovveni- 
re in guìfa , che nefiuna compenfaziontf 
da cfli non fi fperi in quefló mondo, ma 
da Dio nel Ciclo fi afpctti l’eterna mer- 
cede. Ancora il Bellarmino c di opinio» 
ne, non eficre manifeftò , che nel citato 
teftimonio del Vangelo di S* Luca fi proì* 
bifea r ufura, e afferma che non tutti 1 

B b à"' ' V Pa- 


Padri hanno intcfo, che in quel teftimo- 
nio fi parlafTc delPufuia , ma che alcuni 
ìntefero , che ivi fi defle il confì^;lio di 
imprecare lenza alcuna fpcranza eli ria- 
vere il capitale: c quella intelligenza at- 
ti ibuilce il Bellarmino al Magno Bafi- 
lio, ad Ambrogio, a Girolamo , e ad al- 
tri più moderni. Così il Broederfen . 

89. Certo è non di meno ^.che 1* ufu- 
ra è proibita pure dal diritto naturale , 
e r apparenza delle oppofte ragioni prova 
al più , che quella naturai proibizione è 
una di quelle conchi ufioni , che rimata- 
mente diduconfi dai primi principi del 
Gius naturale. Del reflante è cofa ragio- 
nevole TafTcrire, che T ufura fìa proibita 
dallo flelfo precetto naturale, dal quale c 
proibito il furto; imperciocché , quando 
precifamente per ragione deirimpreftitofì 
efige qualche cofa, oltre il capitale , c£- 
gefi ingiuflamente , perche non guardai! 
la debita uguaglianza fra quello , che fi 
dà , e quello, che fi riceve ; onde ficco- 
me nel contratto di vcndizionc commet- 
tefi un’ ingiuflizia, c nn furto , fc ricc- 
vafì una cofa, che più vale del prezzo., 
che pagali, cosi nel contratto del mutuo 
commettefi parimente un ingiuflizia , ,e 
un furto, fc ricevafi maggior quantità di 
danaro di quella, che fu impreftata , E 
in verità a efaminare dirittamente la cq- 
fa , nel contratto del mutuo , q cflgefi 
il guadagno per Io capitale irrvprcilato , 
o per l’ufo del predetto capitale;. T uno 


w 

guadagno, e Talcro farcbbono Tempre con- 
tro la giuflizia 9 a cut flamo per natura«> 
le diritto obbligati : il primo, perche la 
giuftizia commutativa efige ne* contratti 
r uguaglianza , cioè che tanto reftituifea- 
fi , quanto fu ricevuto , e non più : il 
fecondo, perchè l’ufo, il profitto, e tut- 
to il guadagno della cofa data ad impre- 
Aito, come il dominio di quella, appar- 
tiene a colui, a cui fi è fatto Timprefii- 
to ; ed è cofa ingiufia il volere guada- 
gnare fopra una cofa, eh’ è già pafTata in 
altrui dominio, ed è divenuta cofa d’al- 
trui: ficcome larebbc contro la giufUzia , 
che per un cavallo a giufto prezzo ven- 
duto , fi efigefic qualche cofa per Tufo 
di quello; giacché quando fi taffa il giu- 
do prezzo di una cofa, fi calcola con que- 
llo tutta la cofa inficme con l’ufo di quel- 
la. Nè dicali , che come fi può qualche 
guadagno ricevere per 1* ufo de’ vali d’o- 
ro, o d’argento, coli fi pofia ancora per 
l’ufo dei danari, ficcome della ftefia qua- 
lità, quanto alla fudanza; imperciocché la 
differenza è manifefla ; quei vafi impre- 
flati ad ufo, dopo 1’ ufo rimangono fen- 
za effere confumati , onde neppure il 
dominio di quelli non paffa a colui , a 
cui furono impreflati. Laddove il danaro 
invprcfiato, e confumafi con l'ufo, c il 
dominio di quello palla in colui , a cui 
fi imprcllò / e però non è- lecito per l’u- 
fo nè efigerc , nè ricévere . guadagna al- 
cuno* - 

90. Io 


ipS 

90. Io non’ Voglio qui fare un trattato 
fopra Tufura; mi contenterò di fare qual- 
che rifleffione , valevole a iciogliere gli 
argomenti di coloro , che fopra quella' 
materia pénfarono diverfamente . Vuoili 
in prima' diftinguere il comodato dal 
mutuo* Quello è un prefUto fatto di u-^ 
na cofa , perche alcuno fi ferva della me*' 
definia a folo ufo, e comedo, lenza con* 
fumarla» e difperderla , con obbligazione 
dì doverla identicamente reftituire; e pe- 
rò chi fa un tal preftito »’ cede per un 
dato tempo Tufo della cofa » e fé ne rU' 
ferva il dominio » e la proprietà fulla 1- 
dentità della medefima . Il Mutuo c il' 
prefHto d’una cofa > perchè delia medefi-* 
ma fi faccia ufo nel confumarla,' cdifpcf-' 
derla, c die poi di un* altra equivalente" 
in genere fi faccia la reftituzione i e pe- 
rò chi fa quel preftito » che ' mutuo 
chiama» cede e Tufo, c la proprietà del*- 
là cofa ifteffa» riferbandofi il diritto , di 
riaverne a fuo tempo un’altra equivaien* ' - 
te. Pertanto quefta proprietà della cofa 
che nel mutuo paftà dal Mutuante al mu- : 
tuarario , e nel comodato non pafta dal • 
comodante al Comodatario , deve eflcre' 
la regola» che feitipre vuoili avere avanti • 
agrocchj, per rifpondere alle oppofizioni ^ 
degli avverfarj. Rificttafi in fecondoluo-v 
go, che quantunque le cofe» che con fu* ' 
manfi con Tufo fiano la materia del mu- 
tuo » come il danaro , il frumento » il ti 
vino cc* non fi dee pcr.quefto di. tutte; » 
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nella ftefla maniera ragionare • II danaro 
non è materia di compera , nè di vendi- 
ta: laddove il frumento , il vino^.i*oIio 
cc. fono materia di preftito , c poiTono 
clferc ancora materia di compera > c di 
vendita: c però quando fi dà il frumcn* 
to, con r obbligazione di redituirne al- 
trettanto, quello è un preftito: ma quan,, 
do fi dà il frumento al prezzo corrente 
da pagarfi , a cagione di efempio , dopo 
fei rnefi , quefto è un contratto , in cui 
fi vende il frumento, ed jnfieme un con- 
tratto, in cui s’imprcfta il denaro., che 
dovea ora pagarfi nella vendita ; c così 
oltre il giufto prezzo del frumento,- non 
fi può cfigerc guadagno fenza colpa, di 
ufura ♦ Quelle poche rifteftìoni ficcomc 
danno una precifa idea della eflenza de* 
varj preftiti , e contratti ; così giovano a 
conolcerc V infulfiftenza delle ragioni ^ 
che ci fi oppongono. 

91 . Che le leggi degl’ Irapcradori ab- 
biano pcrmeflb T ufura , quefto non pro- 
va , che r ufura non fia contraria al di-, 
ritto naturale ; prova unicamente , che 
la pcrmiflìone dell’ ufura è talora nccclTa- 
ria agli Stati,. Quella nccelfità fu ricono-- 
feluca dall’ Impe radere Leone il Filolofo . 
Suo Padre Bafilio il Macedone avea proi- 
bita qualunque ufura ; ma il figlio fu, 
obbligato di abolire quella legge , e le 
parole di cui fi ferve in quella abolizio- 
ne , fanno conofccre , .ch’egli medehmo. 
riputava.jpiu con fortne,. alla giuftiziafU*. 

.1 proi- 
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proibizione del Padre , che non la per- 
miflìone di lui; propter paupertatem 
ìjdn in meltus ( quem tamen Jinem Legislator 
propofuerat J fed cantra in pejus vfrtit Qui 
enim ante ufurarum fpe ad mmuandam pecu* 
ntam prompti fuerant , poft ìatam ìegm , quod 
nibìl lucri ex mutuo percipere poffint^ in eo$ , 
qui pecuntis ' indigene ^ difficiles atque immita 
Junt , • . • propterea quod bumana natura ad 
iìlius (■' legis } ' [ublimitatem non perveniat , 
egregi um illud prafcrtptum abrogami* s f « ) • 
Può dirli però della Legge di Leone , c 
delle altre, che fi potrebbon recare ciò 
che fcrifTe M. la Bruyerc nei Tuoi carata 
teri, o fia coftumi di quefto fecole (^).- 
Vi fono, die* egli, certi mah nella Repub- 
blica,. li quali vengono tolerati , perchè 
prevengono, o impedifeono mali maggio*#** 
ri. Vi fono degli altri mali*,- i quali fo- 
no tali folamence per loro flabilimento , 
e ch’eflendo nella loro origine un abufo, 
fono meno perniziofi nelle loro confc- 
guenze, c nella pratica , chc una Legge, 
più giuda, o un coftumc più ragionevo- 
le. Chi fi facelTe a riflettere fopra que- 
lle fpccie di mali ,- troverebbe fibbene del- 
le ragioni politiche per la loro pcrmiffio- 
ne, non però tali ragioni, che valcffcro 
a fottrarre gli fleffi mali dalla proibizio- 
ne della- Legge naturale ; c però quand* 
anche un efpreffa Legge civile permetta 
le preflanzc ad ufura ,• quella legge non 

può ‘ 

( ji ) Novell. I con. 

( b ) tic. I. c. IO, 
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può fare, che Tufura nel mutuo non fu 
contraria al naturale diritto. 

92. Ma fe a quello diritto c contraria, 
come dunque la pcrmife Iddio all’anti- 
co luo popolo con gli ftranieri . Quella 
permilfionc è chiara nel Deuteronomio 
(a ) non faeneraheris fratti tuo ad ujuram 
fecuntam , nec jruges , nec quamlihct aliam 
rtm<i fed alieno; fratri autem tuo abfque w/w- 
ra id , quod indìgft , commodabis • Alcuni 
prclTo il Lorino ; ( ^ ) avvifarono , che 
quella particella del tello recato fed alte- 
no lìa una nota del margine, che poi per 
errore fu aggiunta al fello , e Girolamo 
de Lucca nel Trattato de’ cambj ( c ) , 
crede , che quella particella fia ftata ag- 
giunta dal Concilio Sanedrin; .pure a fcìo- 
gliere Toppolla difficoltà giova di addur- 
re altre dccilioni . S. Ambrogio ( d ) 
pensò , che fotto nome di llranicri , fi 
dovelTero fol tanto intendere i fette po- 
poli Cananei , c gli Amalecìti , concra 
de* quali per Divino comandamento do- 
vean tenere gli Ebrei una guerra impla- 
cabile , e che però, fe per diritto di guer- 
ra potean eglino uccidere quelle genti , 
poteano pure fpogliarle dei propri beni ; 
e così r ufura diveniva in quel cafo un 
atto legittimo di ollilità.* Quis erat tunc a^ 
iienigena, nifi i^malec ^ nifi yAmorrbxui^ nu 

TmQ lA C c fi ho- 

( a ) c. *3, 

( b ) in comment. deuter. 

( c ) c. a* n. is* 

( d ^ iib. de Job. c. 1 $, 
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fi bofles^ Ih't^ inquìt ^ ufuras exìge ^ cut merl- 
tg nocete defideras: cui jure injeruntur arma ^ 
buie legitime indicantur ujurx : quem bello non 
potes vincere , de hoc cito potei cemefima te 
vindicare, Difpiacc qucfla fpicgazionc al 
Barbeyrae, il quale riflette , che quando 
a preda ad un neipìco , o con lui fi 
qualche contratto , non tratta col me- 
deflmp come un nemico, ma bensì flccor 
me con un uomo , con cui guardare fi' 
vuole la buona fede , e la giuftizià da{^ 
diritto naturale comandata , Altri' 
^•ìflettono , che que’ flranieri^Topra^ 'rherf^ 
(ovati ingìuftamente occupavano * la 
all'Ebreo popolo pronieftà,‘^e 'ch’épcr 
do giuflamente porca co n^'ò ùtile 
fare la prc danza ad intcM-eiTe^Srt^jmd^^ 
fard in quella maniera , ctìt' 
del danno, che a lui. ne yètiiva’di^ràcH^ 
ingiuda occupazione ; S.’.TontrtiaflD^ m 
parere., che‘' r'ufura non fufle agIi''Efbfrfe£ 
conceda, ficcómé 'lecita ^ ma ‘pèrm'eflU "^<1' 
(sfuggire mali maggiori: qùod- auterrpérb^yi^ 
traneti ufuram acciperent ^ ' non'';fuitUH'^ci)nd 
qua fi licitutn^ fed fermi j]ud% 
malum vitandum ( a ) . Ma quc'da^'ffetnliftd 
flonc rifolvefl ella in una' fcrqplrCt'ln^pió^ 
nicà, o in ux^ vera approvàìEiohe 

il Barbeyrac,* ‘che la permrffioH^^ délI^^ 
J^eggi ^umane, ^comunque fi facète y,^''^!ìo^‘* 
(ippòt-ta mai , psr " lè ' niedeflmà^Veriiua^'àp?! 
provazldnc dcrXegisiatóre",^ r ^ehe 
(nidìoù fua ifùppont folamcùtt^V^hc*‘dM 

/i l . 

(%)»•. *». 1* 78. art. «i,* 
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giudicato opporturtci di 
ch'egli permette- Lo 

Ck y^ipco^pqnfi Jc nipote condurre gli ud^ 

n»j“V4«s«#j| ’ ognf’Vp/i^P^ 

pcrj?;iÌfU,oi3f^ Gh*e^ì|i e. un certò cort-k 

tra%a^<? 4d^pp''°%|9,pf • 

Bw^cyffCkJParUna^Jp qu^flo luogo dl^u^ 
n» j^riWS intenderà, h* 

na pcrmiflipne,, tutto di verta da duella j 
coi^ puijj^fceu >(chc Iddio permette li ped=«^ 
QaCQ^ iQjnibn vogliojentrarcj a fiffatta qUU 
lliouc ;^e . Goncl^i^uderò I me h té^^a^o UeU 

loj, . ,<;h 9 .r f II -detto ’uelll! eferppip \ dcl^ f irradi 
da^Ia uatur^ je^ge" proil)i td , Òghi^uoitó^ 
iìnchè lufliftfpnp^/ra ùò;TÌÌrii qdèrof^ 

ritti iof.b^bjc^ 

cu^r^uroAp, da Óio lìberamente accotdatrì 
1“! A %»9r,»/ r(^, •«%?[?,: UguaV 

u .ridevc^. ma Djq^jpet. forza dei fu» 
Ibvrano ^dominio rpogUajtp aveX^uellè geif^ 
tLrfue ^nemiche, d* un tafe^ diritto^) ttìlt» 
ij^^qpale- .^interefTcj chc^^thfàcvart glifi-» 
ttrjef id^f^ jprertan?;c con quegl ì‘ ^flratiieri 
piUT.npii ^a, fmteria '‘della natiìfal pi^òl-^ 
Dizione ^ j|Ì,Ìlb\{veniamci.^^^^ qudlò^i thè' 
f^q%ictPo nella .jdòdice^^m ^cTa- 

r^o3ge,v^^.,;Ìla«rcern^^^^ 
le3?a;,4j-,,,que/l»:.tìQi9f^ , < 
fai Va ricopofeerc.^^*. tA d^Ì‘ 


tiiraIe.,dint^Sfj,aj(,q pooqq^l. bJì noìilim 


•em 
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Ì)oven -'principali ' dell' ustnO v<rfo:oPi9.i>ur<^J 
3; '^j^jaiiiralè Oirieto comandatici BtroehdpAlÌP«J- 
■ ^-'feau', del Fleifcberó.^cidel 
— '' dottrina di tW Barbiyrac.. ii ofloup i;U 

. . ..'J ii> Ùaj( J'.IOO 

N On pofliam ^ meglio .conchilifere 

fto trattato fopra, lddiO!.Legi4fS*?" 
ré" che brevemente accennando, ’j pti^Pfi- 
palì uffici dell'uomo yetfo Dio, vejrfoic 
■ fteftb , è verfo il proffiraò ;.ufnciq) ,ope 
‘ fono •■■il 'nobile' oggetto della!, Divina W- 
dislaziòne •. Ufficio dell' uomp..yee(onPio 
'• chiamo'quella azione v.che per, dtwtp.fec 
cbnformarft alla legge naturale) 

‘^'“éortiànda la religione verta .CpQ -.liliF'- 
mb fondamento, fopra il quale fonfap la 
‘^'rélìgiòne dell’uomo verta' Dio i ® 

« in duella effenziale dipendenza • dell,: wp- 
*' mo verta il fuo .Creatore,. là quale tndj- 

‘ ca il' beneficio della.creazione , .eipplla 

" conferrazione , donde ne deriva olZ/.fmore 
verta' Dio, amore affolutaracnte, debito » 
' e neceffario, come principio ,,da xuf gli 
‘ altri uffici della religione ,’ ei fi (deduco- 
no, e fi conofeono* .il feconda londatapn- 
• ’to vuol trarli dalIealtreperfezioni.di,Uio, 

* fèr - quanto può 1’. umana' ragione cpm- 
prenderle , e maffimamente falla. uni ver- 
fale. fua provvidenza, e giuftizia cc., dal- 
le quali fi deduce , che Dio è degnifUmo 
jy.di.W9re,,,dqCh5'giuftiffim6.è;«^ «l* 

Kfcsi/JoH ‘jb ìqi3Eiliq i Cimo:. vmi^voiéÙl* 
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lui. Tutta la Religion naturale , come 
bene avverti il Pufendorf ( a ), in due 
parti è comprefa , cioè nell* avere la do- 
vuta notizia della Divinità , e idee dirit- 
te {opra di quella , e nel conformare le 
noflre azioni fecondo il volere di Dio « 
Da quello (i dee inferire, che il natura- 
le diritto comanda all* uomo due generi 
di uffici verfo Dio i. di fentire retta- 
mente di lui ; 2. di onorarlo nella ma* 
niera dovuta; A fentire dirittamente del- 
la Divinità , bifogna che 1 * uomo , quan- 
to può con la' forza della fua ragione 5 
{} procacci' la debita cognizione di quell' 
Effere fu premo. L* educazione della pri- 
ma età può elTerc un opportuno aiuto a 
fViìuppare più agevolmente cotal cogni- 
zione* In vano- dice il Rouffeau nel fuo 
Emilio ^ che T idea di Dio per ì giovi- 
netti è tròppo "fublime .* non fi tratta di 
occup>argIi'irt quelle fottili fpeculazioni 5 
che fono r oggetto della» più ardua Teo- 
logia. Sa anche un fanciullo., gli fu già 
dttirnamente rifpoflo, ( 4 ), che una ca- 
fà, una {fatua, un quadro non ù fecero 
di ‘ per fe; c qualunque fia quella Cofa , 
che gli fi pone dinanzi agli occhi, fc vi 
offerva qualche poco di regolarità , do- 
manderà toflo 5 chi, ha: fatto quello ? . ed 
ecco' una difpofizione naturale a tutti i 
flinciulli f la quale :può/naturaimentd a- 
*: »• — ‘ • 

- 

fr j offi. boni. c.! 4 . 5 . 7 ,* 

( b ) Riflcfs. Copra li tcor. «‘fa'prar. éélti èdud. del- 
Ciioventù contro i priflcip) del Sig. Rouflean p« g^4 


Ì>rirc .10:,/pirj,to*jìpro ;alLa 

Dio',v dicafi . cbe • il anondo non 

da ipcr ics iHon. fi dirà forlc 

ramuova j ; perchè -già fanno »c) 

m^nof una I cafa^.non ha. 

fòfiftcda* Ma ,chi..c /ccc 4t >9iW49!o 

Iddioyc fi; rifpondcrà ^ 

rpicghcralfi » chcjquc^oPipi, JS!Ì 

cc il mondo ^ noni ha già,;W^ 
me hanno gli ^uomini , ^chci pon 
(ère, veduto con ,gli ^occhjbi che 
che puòftutto quello,, che. (V^le f: 
buono, che ha .creato. gli, ùppli pi per/^^ 
dcrgli. felici; che è. giufto^^cchc^ipre^j^Ai 
buonij c 'gafti^.ljcattivi .^Un,,^ip^i^eF^é^ 
i a ;q,ueft^. i guifa . j ft rutto , pon , iàr^ , pa 
nè.ador^tore ,d' uà. Idolo;, nc. 4 Àìì^ 
corporeo ,r.plpè • non farà nè ^ 

aactopomprhta , come temp if; 

fc44 » troppo^ :fpllecit9,,, 4c,isp’^^^^ 

non ,fi ragionjij.d,i,pio. ^ i!g 

:94* QueAa cognizione, del la ^ Diyipì;;4'j 
dati naturaIe«4irittQ.xom^ndar;i, 4 j%ndp^i 
a. tutti quelli obbietti che da.up ppfpp*]^ 
clic. ha già maturò Tufo di fuartagfphcj,^ 
non. fif polfono a lungo tempo igppr^rc:^ 
fen za colpa Tali, fono !♦ che .pipjè.pn-) 
folo,_ondc il .Politciripp c .convinf.0^4/ ijsj 
na<ignoranJ^a .affettata j ,e,‘ cpìpcvolei i/po;.^ 
chèiTc .alTurde coofcguenzè di quello poi* ^ 
|)iraono,gii occhi ancora, [de' rozzi .uomir»'^ 
ni j,!k 2 .i g|jc Jjio, ! è, itantó ì piu 
dlntatjtè leicrcasureiiiche fbrpaflàjafo^nq 
paeltà deli*; ttxnanp ^iptcndiméntprjih^4>.^7 
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aifatto ihcom^rén/ìbìlc ;^e* da^ijuef^ puri^ 
rùdé dcàuffi^L chc'per ‘igrioràttza «vincU 

bile eirfaronò r^gcntili' Fildlofi 
mugihàrono éercc’ potenze ' iòCQllctcaali'-i 
e 1 rt vì^rlf tjuafi - al trettari te • I>i Ti'ni t>à' y ‘O 
cto'fi'nTcrò 'una fmvida natura ^ eotìne^l’ul^ 

tima^ cagione di t^cte le cofe: impercìooi 

che Ik ‘ftfcdìt l'uftànzà pluralità dello 

iiitelHgcìizè diinó(b*a*''più' tofto , conierete 
taitiéntfè àrgònlehta il Fufendorf, un 'Dia 
Autóre di tjùeHe'i^Ne iegue parimente y 
che ‘per vincfbdO errore- s* ingannarono i 
SéoiciS'i 'quali* diifero Dioc T ani- 

ma dèl itióndo-, c come la forma -di cuu 
to il'^cbhipoiltj ,* c là hidicé delle' operai» 
zióni nc! rrtoudo: quafìcchè quefta ‘ nfiede^^ 
dina’ litìri fupponede il 'fuo formavi 

tÒT^Ci cT iIVcompofto non ‘fuppòneffe T arv^ 
tepóè'^ ché d compofe . Nc' fegue 
pìiyi' óhe déliràron coloro ,‘che fi finfcro dè--^ 
gli Iddìi vifibili , c^MneenfarÓno ’i corpiri 
celefti'j ’r cambiamenti ' dc^ quali V benché 
non ^ fieno còsi noti , nondimeno la loro > 
faftanza dimóftra ad evidenza finfuificien**-- 
za i‘ che ‘hanno ad efiftereda fc 
if bifognò,- per efifterc*, d’ una ‘prima cau-" 
fa 'éffettricc: '3.^ Che Dio c un "Efierc inv^ 
capace^ d'^^og ni impèrfèzionc ;• imperciocché ‘ 
c còfa córitràddìttoria ,' che fiavi 'un 
c'CHc^ egli^'fià' imperfètto. ^ c-‘da quello'^ 
s’ inferirà: la' fMI di quegli Idolatrivi 

che'^‘ fi “fi'ttfcrÒldé^H‘*dddii Tòggcrti'^'aUo-"i 
pnfftohì ,‘-e*‘‘che' cbiV-^ Divinò -cui có ono^a^h 
roh(^^,qnàìn'r'fccllòratiV *'iJ'^belUc V ^ ^<xiléq 

r anco- 
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ancora più vili di queftc. 4, Che il mon- 
do non è del calo, ma che c V opera di 
qualche EflTcrc primo, e fupremo, provi- 
do Governatore, c giufto. Legislatore Sa- 
pientilTimo, conolcitore di ogni malfatto, 
punitore, c rimuneratore . Errarono però 
gli Epicurc, che il mondo attribuirono 
al fortuito accozzamento degli atomi , e 
c i quali differo, che Dio non è ne prò- 
vido, nò curantelì delle azioni degli uo- 
mini. 5. Che la felicità limitata dentro i 
termini di quella vita, non può edere il 
fine fufficente, ed adeguato dell* uomo ; 
c che però 1* anima non muore inficme 
col corpo , ma viva rimane , per elTcre 
o punita, o premiata. Il diritto naturale 
ci comanda l*acquillo di quelle cognizio- 
ni, c ci obbliga ad ufare tanta applicazio- 
ne per conleguirle, quanta è necelTaria a 
pcnlare rettamente delladivinità , c quan- 
ta fe ne può confeguire con i mezzi 
ordinar; , Quelli fono feducazione de*Gc- 
nitori , r altrui tellimonianze ; il fenfo 
comune , il raziocinio per facili confc- 
guenze didotto dalla manifella condde* 
razione delle cofe create , Quella appli- 
cazione per acqui (lare la debita notizia 
della Divinità è un precetto naturale , 
perche è politivamente voluta dall* amore 
naturalmente debito al Creatore , c alTo- 
lutamente nccclTario per la felicità pro- 
pria d* una ragionerol natura , e amore 
che non può ftarc con una negligenza , 
la quale 0 fopra la divinità inducelTe un* 
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ignoranza colpevole 9 per la; quale a Dio 
non il attribuiflcro le perfezioni, che. gli 
fi «debbono,, o traelTe fcco un errore vinn 
cibile y. per cui a Dio fi attribuilTe-^ualk 
che imperfezione y che non può avere 
r ^5. L* alerò genere di uffici,. o fiaf al^ 
tra parte ideila religion naturale- »è > il rct-j 
to culto delia conolciuta Divinità «^Que-* 
fto c pofto. nella venerazione della Divir. 
iiità-, da certe leggi . delia, natura deter.-- 
minata.* Altro c il cultointcrno, chccon-» 
fifte .nella. venerazione della mente divo- 
ta a^DioV concepita folo con attil inter- 
ni^^ed-alrrofC/ril culto eftcrno, che con-, 
fifte' nella ftelfa venerazione , sfatta, mani* . 
fcfba con fegni efierni . L'amore è. ilfon*^ 
damentale principio deli* uno, e delfaU. 
tro culto, incui fon. pofti gli uffici prat-i 
tici deir uomo verfo Dio*: concioffiacchè . 
dalle prime c^nizioni , col lume naturaf»i 
Icacquiflate, di >Dio,/come Creatore, C; 
quindi Autore d'ogni noflro.bene, della 
fua beneficenza verfo di, noi, c della cf- 
fenzial noflta dipendenza da lui, ne na* 
fcc r amore naturalmente dovutogli , c. 
dall* amore -gU^ altri uffici derivano del cul- 
to’ divino .* Gli uffici' del culto ànterno 
voglion porfi in quegli atti , che corriL. 
pendono alla notizia; a^qui fiata delle muU ì 
tiplici perfezioni di JD!io *- Lt ufficio fon* 
damentale ,r e che ^comu- la radice degli 
nkri^ è Tatto di amore -oreirfo il Creato* , 
re 9 fopra tutte le coTe.,-che, rinchiuda^ 
una volontà afibluta,. ed efficace di offpr*' 
, :To^o li. D d * vare 
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vare rutta la legg^ naturale , Oltre 1 * a-r 
Hìorc altri atti concengond nel culto in^ 
terno; i. L’ufficio di onore , e di rive- 
renza , con la debita, laude alla Maellà 
deH'Eflcre Supremo: 2. l’atto di fperanr 
za per l’ invocazione conveniente alla fua 
fomma bontà , da cui ogni noflra felici- 
tà avvenire dipende, 3. L’ufficio di gra- 
titudine , richieda dalia beneficenza 
lui, che è il principio di tutti i beni • 
l’atto di Timore , per una awerfiono 
al peccato , che corrilponda alla fomma 
giufiizia, e potenza di Dio : 5. 1’ ufficio 
di ubbidienza, per la foggezionc dell’ 14- 
inano volere, che fia conforme al Supre^ 
mo dominio di Dio , e alla fua Provvi- 
denza, e fantità. Quelli ufficj dei culto 
interno fono fevcramente dal naturai di- 
ritto comandati: concioflìacchè Tamor dc- 
Ceffario alla felicità, e a confervare lapa*? 
pe con Dio , c il procurare un bene ,1 
tanto proprio a Dio, che fenza quello nè 
J* amore , nè la pace con Dio non po- 
trebbon fu ffi fiere , come non potrebbono 
certamente fenza il culto interno , fenza 
del quale l’amore farebbe inutile, e fen- 
za ghetto , e però nullo , E non fi di-? 
cede, come già fu detto , che quantun- 
que dimoftrifi, che un tal culto, rifpct- 
t'o aU’uomo è afiblutamentedovuto, non. 
dimpfirafi per quefio , che fia pure vo- 
luto da Dio ; perchè non abbifognandp 
Iddio di quefio, onore , la ragione dcll“ 
\\gmo, abbandonata g fe fieffit , niente 
• non 




Digitized byGoogle 


non ritrova nella natura di Dio ^ ófìdé 
con evidenza inferire ^ che Dio vuol ef- 
fere onorato: nò,' lo ripeto < non fi di- 
ca cosi; imperciocchèquantunqueDionoH 
abbifogni dell' uomo ^ nò di effere onora- 
to da lui i nondimeno fuppofia la crea- 
zione dell’uomo^ ficcomc la fola ragione ^ 
confiderata la natura dell* uomo ^ ne de- 
duce ad evidenza , che Dio deve edere 
onorato ; così > confiderata la natura di Dio 5 
con la ftefia evidenza, ne deduce , che 
Dio vuol edere onorato. La Yola ragione ^ 
dalla natura di Dio , evidentemente in- 
feri fee ^ che la potenza di lui ècongiUn- 
ta alla fua S'apienza >* dunque ne inferi- 
fee , che Dio non può non operare lag- 
giamcntc j cioè che non può fare alcun.1 
cofa, la quale o accenni qualche imper- 
fezione^ o inveiva una fpecie di contraci*» 
dizione j eppure cosi farebbe Iddio 5 s’ e* 
gli o potede non efigcrc daH’uomò crea- 
to il debito onore ; o non volede efferé 
onorato dall’uomo j imperciocché primie- 
ramente nella creazione dell* uomo Iddio 
farebbefi propodo un altro fine^ che noU 
farebbe la Aia gloria ^ o fia il fuo culto I 
del qual foJo bene egli è capace rifpetto 
air uomo / ma un qualunque altro fine 
larcbbc manifeftamcnte indegno di Dìo 5 
perchè inferiore a DiOj ed cdenzialmeiì- 
re oppofto all’amore di fé dedo* In fe- 
condo luogo , produrrebbe dunque Iddio 
una creatura ragionevole cdenzialmefttd 
ferva, c dipendente da luì , tanto iiélf 
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cflere , quanto nell* operare , e ciò non- 
oftante indipendente da Dio, perche im- 
mune da qualunque obbligazione di cui* 
to ; e quella immunità opporrebbefi al 
dominio di Dio . Dalle cofe dette appa- 
rifeono manìfcftamentc falfe le opinioni 
di certi moderni trattatori del naturale 
diritto, i quali pretendono { a J ^ che a 
quello culto interno noi non /ìamo per 
giuftizia obbligati, perchè lagiuftizia fup- 
pone i’offela, che Dio non può ricevere 
da nelTuna creatura ; che a quello culto 
non /ìamo obbligati nemmeno per le re- 
gole del decoro, poiché il proccurare qual- 
che bene a Dio fi riconosca cofa impof- 
/ìbilc, e col con/idcrare la grandezza di 
Dio, e la debolezza delle forze no/lre : 
a/Turdità di opinioni, che, dalle cofe prova- 
te altrove, rimangono abba/lanza confutate. 

9(5. 11 culto ellerno verfo Dio , che 
può chiamar/i il compimento, e l'indizio 
deir interno, in quanto appartiene al di- 
ritto naturale , con/ille nelle cflcrne a- 
zioni, che rapprefentano gli interni uf- 
fici, e principalmente negli o/Iequj dell* 
amore dovuto a Dio, tutto quello gene- 
ralmente facendo , che il Creatore detta 
air uomo dì dover fare per mezzo della 
ragione conce/Tagli . Quefto cultocftcrno , 
checché nc dicano i moderni increduli , 
è pofifivamente comandato dallalegge na- 
turale , perché è determinatamente ri- 
chiefio dalTamore, nccc/Tario ad avere la 

pace 

(a) F/eiTcher. in inOit. J. N. & G. c. 4. 
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pace con Dio , c a confcguire la felicità ^ 
che ad una natura ragionevole fi convie- 
ne, c quindi richiedo dall'amore ncccf- 
fario aH’uomo, rifpetto a fe dedb , rif» 
petto al proffimo, e rifpetto a Dio. Ri- 
fpetto a fe deffo ; perche quedo amore 
neceflàrio, e a Dio dovuto, efjge un cul- 
to , che in parte almeno condde nella 
offervanza delle leggi naturali , la quale 
c impodìbile fenza le azioni edernedi re- 
ligione . Queda ìmpodlbilità d deduce 
dal condderare , che quedo amore è po- 
do nel procurare un bene, odia un cul- 
to , il quale a Dio compete rifpetto a 
tutto Tuomo, di cui è il Creatore, e il 
Con ferva toro ; e un tal culto non .è cer- 
tamente il folo interno, dccomc non com- 
piuto, fe non ccongiunto airederno; ed 
infufficìente rifpetto all* uomo , in quan- 
to è compodo di anima , e di corpo « 
Rifpetto al prodimo; perche quedo dedo 
amore a Dìo dovuto edge tutto il culto, 
non folo che a Dio dedb conviene , ma 
che conviene pure rifpetto al prodimo , 
per educarlo, idruirlo, edidcarlo , c per 
dargli un deuro tedimonio della interna 
nodra religione, che è il fondamento d* 
ogni obbligazione, e della fcambicvole d- 
ducia, necedaria per agevolare il comer- 
cio nella civile focietà ; e a quedo fine 
non è certo baftcvole il folo culto priva- 
to interno, ed occulto ; onde lo dedb; 
Pufendorf (a ) riconobbe necedario il 

cui- , 


(a) 1. i« (fe bomine c> 4. §. 7. 
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culto eftcì'no, /ìccomc quello, che ), non. 
5, folum teftetur de nofira fide_ ^ fed iy alios 
exemplo incitet, Finalmente rifpetto a 
Dio;, perchè Dio come Sapienti (fimo Crea- 
tore , . volendo , che 1* uomo fofTe un compo- 
flo di anima, e di corpo, fenza dubbio eb- 
be , e dove ancora avere, non un qualunque 
fine , ma un fine conveniente rifpetto a 
un tale comporto; dove dunque proporrt 
per fine la fua gloria* c non qualunque , 
ma tale, che perfettamente rifpondefle al- 
la crtenza di querto comporto; querta glo* 
ria non potea già collocarfi nel folo cul- 
to interno, perchè rifpetto all’ uomo, in 
quanto è corporeo , non è nè com- 
piuto , nè fufficiente / Iddio dunque 
creando T uomo intefe di erterc dall* 
uomo , ed internamente , ed erternamen^ 
te onorato . 

97- Querte ragioni certo non fi confu-^ 
tano col dire , che Dio non ha bilbgno 
del culto erterno; che querto non è nem- 
meno neceflario al bene della umana fo- 
cietà ; che la ragione abbandonata a fe 
fola non conofee la necertìtàdi quertoculto • 
Ma fentiamo , con quanta forza il Bar- 
beyrac (a) confutarte uno di que* moder- 
ni fcrittori, che penfano liberamente (^)* 
La ragione dedotta dalla inutilità dei no- 
rtrì omaggi rapporto a Dio , non prova 
niente .... anche perchè proverebbe trop^ 
po ; imperciocché da querto feguirebbe , 

che 

(a) N(>f. a. in PufenJ. de J. N. & G. 1. a. c* 4 . §. 

(b) Chridian. Thomas. 
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che nemmeno il culto interiore /la nccef- 
/ario, perche Dio non. ha bifogno nè del 
noftri omaggi interiori , nè degli efterio-- 
ri. Ualtra ragione allegata dal Tomma/ìo 
prova folamentc , che il culto eftcriorc 
non è Tempre nccc/Tario; c che, quando 
non ii ha occa/ìone di praticarlo, o quan- 
do certi oftacoli ce Io impedifeono, allo» 
ra il culto intcriore bada innanzi a Dio, 
il quale rifguarda principalmente il cuo- 
re. Ma non Ci potrebbe però ragionevole 
mente inferire , che gli atti del culto 
eftcriorc non /iano nece/Tarj /ino ad un 
certo fegno. V’è qui una ncce/fità ugual» 
mente fondata fulla natura /lefifa dell’ uo- 
mo , che fui bene della focietà : imper- 
ciocché come mai concepir fi potrebbe 
una vera pietà si fortemente racchi ufa 
neir interno del cuore, ficchc ella non fi 
manifcda/Tc giammai con alcun atto ede- 
riore di religione . Gli uomini fono così 
fatti , che non crederebbero mai di avere 
badcvolmentc attedato la loro fommedio- 
ne , e i loro o/Tcquj ad una perfona, che 
e/fi giudicano rifpettabile , fe , o a viva 
voce , o con altre azioni /Ignìficanti non 
le dimodra/Tero il loro omaggio , quand* 
anche per altro fb/Tero certi , che quella 
tale perfona conofee/fe perfettamente la 
flncerità dei loro fentimenti. Del redo , 
quando una cofa ha fatto delle vive im» 
predioni iul nodro cuore , non fi può , 
lènza fare violenza a fc de/fi , tenerla 
molto celata: ha/fi allora una pienezza; li 
' ccr- 
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cerca, per così dire, di. fg^avarfene^ fi ha 
voglia di parlarne , fi prende piacere a far 
conofeere ciò,- che fi penfa, e ciò, che fi 
fente. Che fe il culto intcriore della di- 
vinità è neceffario al bene della. fiDcictà » 
come M. Tommafio lo fuppone j io‘ .i(on 
veggo , che c][uefta Religione piiranieiitc 
fpirituale fuffe di un grande «aa^ 

do almeno non fi Supponga,* che -tutti gir 
uomini fiano ugualmente, capaci dl/cono- 
feere ciò , che debbono a Dio , ugual-^ 
mente dilìgenti ncirefeguirlo7K^.,^^| 
che nefiuno non abbia bifogno^^ -flier^ 
{limolato dalle iftruzioni , e dagli efem- 
pj altrùi . Ncmnicno i femplici difeorfi 
non bafierebbono agli ignoranti , c all^ 
pcrfonc del vulgo , che c quanto dire ^ 
rapporto alla maggior parte, del 
umano, ma vi vuole qualche cofa , cup 
ferifea i fenfi , c che rìCvcgli Tattènzìbj 
ne, fenza di cui il popolo ; facilmente d^ 
mchtichcrebbé^la divinità* . . 3^4 
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LEZIONE XVIII. 


Dovari principali dell* uomo verfo fé jlcjfo ^ dal 
diritto naturale preferii ti . Errori di alcuni 
increduli Cenjuranji Tufendorf , ed Enrico 
Coceejo • 

98, Fficìo dell* uomo verfo fé fteflb 


mo, che per debito deve conformarli alla 
legge naturale , la quale comanda di 
amare ordinatamente fe ftcflb. Quelli uf- 
fici appartengono al diritto naturale , per- 
chè a quello appartiene tuttociò, che con- 
venendo necelTariamente ad una natura 
ragionevole, le vien pure comandato, e 
che nccclTariamence difconvenendole , le 
è proibito. Balla riflettere , che 1* uomo 
non è da fe flelTo, nè vive a fc folo, e 
che fu creato da Dio per acqui llarli gran- 
dilfime perfezioni. Il vero, e fondamen- 
tale principio di tutti i doveri deH’uomo 
verfo fe llelTo , è l’amore , che 1* uomo 
naturalmente deve a le ftelTo , e che è 
necelfario per confeguire la felicità , che 
di lui, come ragionevole , è propria. E 
poiché quella felicità con lille nella pace 
con fe (lelTo , con Dio , c con il prolii- 
mo, quello fine, quali norma , dee diri- 
gere l’amore di fe llelTo , c da quello a- 
more, quali da principio, voglionli mi fu- 
rare gli uffizi dell* uomo verfo fc (lelTo . 
Quelli li poflbno a tre Clalfi ridurre ; 
giacché Tamore di fe fleflo, necelfario al* 
Tomo 11 E c la 
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azione dell’uo 




la propria felicità, /i' ftend^, cii^àl beni; 
delfanimo, cioè alla coltura dell; ih 
to, e della volontà.* 2. ai’béni' dcJ 
cioè alla col tura eftcriórc. J. ai betìl ^diUflt^ 
to Tuomo, cioè alla confervaziònè 
flcdò, col difendere la vita 
fortuna dall ingiufta''crtcrnà‘''violèhià.f''*" 7 ^‘i 
9p. La coltura dell’ ànimo étìge due cò-i 
fe, Ciò fono la perfezione 'deirintellétt^>y 
e la perfezione della volontà':* -'Ràpporto^ 
air intelletto , if gius naturale' efige , ’ che! 
abbiali la notizia di Dio , .di^fe 'ftelfo ', ei 
del prolfimo , e .tanta cognizioni ^ c 'diP 
lanto di fccrnimento del vero ,“'e del^'fòl^^ 
lo, def bene e del male^' quanto con- 
ordinaria indufbria fe ne pruò acquillaré'-p 
c quanto è alTolutamente neeeflàriok nU?- 
nàre la vita oneftamen're , 'e- fecòndò‘'>H‘tì^ 
ne , die ad una creatura ragionevole' ' to 
piopollo. Quindi intorno- à Dio l’intel- 
letto deve efrerc fornito dì diritte idee ^ 
ch'egli è il primoElTcre*, fommoy' éd unU* 
co, incapace d' ogni' imperfezione y* provi 
do, giiifto , fapiente , c dcgnò' di' eUlto- 
interno, e cosi chiudere ogni : vìa ‘-alf'A-^ 
teifmo , Panteifmo , e Polireifmó' alla* 
idolomania, aU’ignoranza cralfai ed 
tata fecondo le cofe nella precedente iJeL- 
zione flabilite. Intorno a fe fteflp‘, -^Ii’dèel 
fàpere , che l'anima -non muore '-cort^^Uli 
corpo; che il fine' di 'quella- anima 'noh^ è- 
la felicità rinchiufa ' entro 'aK'fcrraìni 



ila vira,’ ma 'chc^un'altra‘ yita^rirriaf^i 
in cui /i^pfemià'il bene,'ié fi gaftlai 
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.che ii ■ c obbligato di tendci'C 
con. le, j proprie^ anioni al fine ultimo , il 
q^tale,'l^fi^nzial mente è pollo nella foU 
congiunzione. >'on Dio; che la felicità di 
q^^uefta vica-p accidentale , e non appaga 
r.anìnaa ;pieaamence; che gli atti pure in- 
terni^foaot^npti.a.^ Ibggetti al pre- 
libo al^a pfi;ia.; ’cne il corpo con le 
file, capidigge dee, fubordinarfi alla raglo- 
ne >, e,- la; ragione alla le^ge naturale; che 
i..benf deij-corpo, e dell , anima fi debbo* 
no coafcrivare i> prpmuovere, e difendere, 
che la co ndiziou, della vita vbole accon* 
ciarfi.' all* indole alle lorze del corpo , 
e. delfanimaj;, e cosi ti.cnfi lontano T in- 
telletto .dall’ Epicureifmo , dallo Scoicif- 
£DQ, daj; jfatalifmo , e dà tutto .ciò , che 
a„\quefiij errori almeno indirettamencecon- 
duce.' Intorno al prqflimo , faper convie- 
ne ciòj ch’C necelTario alla felicità della’ 
focietà umana ;. che ninno non fi deve' 
offendere ; che vuol darfi à ciafeheduno 
ciò,., che gli è proprio; che 'deve educar- 
fi,.c ammaeftrarfi la. prole; che fi deve 
giovare il proflìmo; e fi dee mantenere la 
fede data ; che il pubblico bene deve an- 
tiporfi al privato;, che la felicità interna 
della focietà umana, polla neirqnefià 
pubblica fi vuol preferire alT eficrna , 
polla nella fufficenza de'benj, nella pace, 
c nella tranquillifà^dclla, vita; che la Re- 
ligione,, almeno naturale, è il. fondamen- 
to di ogni umana. focietà; che là divifia-. 
ne.,, e U difparere degli animi nel culto 


.divino 'fono il fomento dclfc nfcdiznanhj 
e chc^iperò * bifogna' purgarci il* intcllejblp 
dalle 'Opinioni perniciorcMalI'proflitob ^ le 
•alla' focietà’ degli uomini^ quali . fbnd^fcHe 
-la fedeltà delle convcniioni'i ìdeycioqflfciie 
rregòlatà dagli arcani- dello SdatbrcjiMìhco jl 
fine della locietà. umana è la^folà £slki^ 
temporale, ed cfterna ; che ilàS Ridici oiw; 
deve accommodard agli intcrcilL dello dfa- 
to; c da altre opinioni ffifFa'c te, ;cbc a po- 
co a poco degenerano in !uh? aperto: Spi- 
hozifmo , Hobbefianifmo , ( è iMacbiavid- 
lifmo ^ .ujnoiov fiJL 
' ioo/ Quanto alla voIbntà.j (iI( gm* 

'' turalc edge , che quefta', fecóndo’ i den- 
tati della ragione forn ita: di.. retti ptinòi- 
pj'i fegua il bene, e fugga:il 'male ;echc 
‘ella operi per i principi dciraussae Jia- 
’turalmente debito a ciàfchcduno^^sejàn 
^ordine alla felicità propria dbunaoragio- 
‘ ne voi natura; e poiché una. fciicitàreom- 
piuta ,- ed integrale non .d : può feiriprc 
avere, deve antiporrc il 'bene upwvjneccf 
larìo, e pri nei pale» al meno * necei&rk>^'>c 
fecondarlo, c Ì*onefto all’utile; chelaffog- 
■geftl alla ragione i fend^ c gli appcùti ; 
che infreni i movimenti ; . e. ^i-affcttii , 
che turbano la pace interna, e* rendono T 
nomo ncgligente.néir adempimeneode’iìtDi 
doveri; che s'adoperi di acqinftarelJe';viir- 
tù necclTarie * a moderare le* paflìoni^,ne 
opporr a ne ' a- ben t 'di rigere . T ubn\o ^ncH' 
" éfercizio de^ (tioi doveri : > che tfàttengaj la 
facoltà ccncupifcibilc da tutti gli ecce (fi 

■■ ‘ •. ■ •'i •> v*^ v, I .m'5b (Hcl 
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^nél 'pròajacd'arfi gU onori , le ricchezze, 
^doi pisicériM Quanto è detto della coltu- 
dell*' intelletto, e’ della volontà, tutto 
è' dalla ilàtutal legge comandato: perchè 
rapporto all’itttcllctto , le foprament ovate 
Icogrixzipni intornoLa Dio, al proliimo , 
ornile IhflToi fonojalTolutamente nccelTa- 
’-tie per ^1 dà rigete lajvolontà al conlegui- 

- mento del. lino, propello , o fia della feli- 
-cità propria d" Urta ragionevol natura, qual 
-è la tranquillità: deiranimo , la congiun- 
-zione conDio, e la pace» con il piolTimo. 

La volontà , come bene ragiona 1 Eincc- 
-cio,'( a )rnon può delidcrarc. fc^ |ion quel- 
-iò, che rintcllctto gli rapprefenta,: come 
-'bu‘ono,"c fuggire' non può, fé non qud- 
: lo, \dncA* intelletto riconofee come j catti- 
-.vo D fcnza’cchè vengono pure a colpa im- 
r.patatei‘cerlc,àzioni , benché pcrignoran- 
za ‘ commcdc,' perchè r uomo- poteva , c 
' dovei i ben* conofcerc '{la legge* preferitta- 
c quello dimollra: la neceflità di col- 
•itivarc rintcllctto cosi, come fu fpiegato 
vdifopra. Neceflità ,* che. facilmente li può 
cohofccre anche rapporto alla volontà ; 
: impcrciochè,' fé in quella regna il dilordi- 
r ne , perdelì'» la pace - con fc * lleflb , con 
lDio,!CiCol profliino: il vizio* quantunque 
itnàfcofto nel cuore , linquicta la tranquil- 

- Irta deir animo, iche* noìi .può cflerc ferc- 
sno iinimezzo allei ripugnanze. dcir.intcl- 
'] letto V ali di ford ini ideila ivolontà ribelle cAI 
x; lumi della ragione ,yeUu riinajrfi, della co- 
ùìyjyj ilo > . 'j ^.h rjUdioìivìiiDaoj' 

w a 

If ¥ ) elem. j. n. 3c g. I. i. r. (. S. 


Digitized byGoogle 


223 

Scienza: toglie/i pure Ia.còng)UrtzLopo4Wj 
Dii> Creatore^,:, con opporci iiuorncn^l^ 
legge di Dio, c .al’ divino,' Cwi0 volete.,,!)!^ 
Coai' travia dai* Tuo fine , c .dallat: 
ziale Tua* felicità. FinalrnentM^vffjodftlla 
volontà s .quantunque, fuppongaii<io#a^^ 
mente* interni, turbane ja:piaGe:,^oJapff:^ 
fimo, e con, la umana ifQcictà^i^rqc^pff^ 
che rendon T uomouinetto 
fici, che. utili fono al coltivanjfiRCQjdeJl^ 
focietà ; parte perchè , difppngono'jliicuorè' 
già depravato, e lo folkcitanoKagUj ajtti» 
efterni, turbatori della pubblica .tra nqiiàl 7 > 
Ikà . .Confrontinfi ora. que^è: r4g«>nev:<dii 
idee, con ;i .deliri di certi - Scrittoci', taluft' 
de* quali '( xi ) *non ; ciifa .. con oicere i nello 
uomoj fé non fc un fclvagg^o:^in\alc , 
che mangia fotto adtuna quercia^^ichateb^ 
adruna fonte., che mena.-{i fenili > fon uij 
fqtto a quella /pianta ofpitaIe.,.che 2 gU;iful 
cortcfedel vittoj ciche pretende i' ch^ al 
tre cognizioni: naturalmente non .conven,^ 
gano all* uomo, fé non. fé, del ciboj'jdch 
Tonno, e di qualche altra cofa , chpipei-i 
verecondia fi tace; -perchè avvifa, che un ^ 
intelletto coltivato con migliori ^rt^nizio-.^ 
ni , che foglion efiere. il frutto della ma- , 
tura riflelfione, venga. meno della bontà, 
del naturale fuo fiato. Tal’ altro. .feat^j 

tcnafi contro la coltura della volontà : 

... 0 ^ 

farneticando fcrive, che una volontà nc-.r 
mica ad ogni vizio' è ugualmente nemica^ 

della 

( a ) RoufTeau . c ‘ '.'ivT' 

b ) Mandevills ' ' , ■ >,f, ^ 
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dfella pubblica felici tà j che nou può maa-* 
tenerfif feftzà le iifiiquità de’Citti^ini. Tal 
altro‘ ("a‘ ) induce* T-uomo a vivere 'ncl 
inondo a caibf e finge-, che* noi- lungo 
tèmpo nuotammo già pefei nelle acque-, 
fintanto^^ 'Che fummo ,, non fo.comc , in 
uomini cambiati '^ e - cacciati a vivere fu 
quefia^^téira^ -quali dalte onde di qualche 
maref'fottunòfo fi porrebbe dire 

con un- antico ‘Scrittore (^') Metamorpbo*» 
fes 'fuss^^efevtjfef ^ fi' bodie- majorem- cognovif^ 
/fi.' Là. ragione -de ir uomo che ripugna a 
qùcfic‘v ^d fimili -ftravaganze i di 

buon 'gradò abbraccia, ed acconlente -alle 
verità dcllé-<maflìme fopra éfpofte, tanto 
conformi- ad 'una natura ragionevole ;-p 
r ibi: Quanto alla coltura del corpo, !* 
obbliga 5 iion''naturale fi ftcnde i. a'fofien-' 
tarlo' cothfteCeflario vitto •: -2. a cuftodiré^ 
la ^fanità'icon i mezzi -convenevoli: 3. 
confervarc-rintegrità del corpo, eie for- 
ze' necefiarie alla condizione dello fiato. 
Qucfti uffici ■^fono riebiefti dall* amore na- 
turalmente dovuto a fc ftcflb, c a Dio, 
che c il Padrone del corpo , e della vita j 
c* però tutto- quello, che a quefii uffici 
fi oppone, dal naturale diritto c divieta- 
to»/- quindi- c-proibita la .refezione del 
corpo Smoderata per cagione del folo pia- 
cere; perchè col diurne 'della natura ognu- 
no’ conofee che jfi dee fare ufo del vitto ', 
perchè è ncccfiario - a - foftentarc 1* uomo’/ 

dun- 

( b ) Telliained, o fia de Maillet ;• ^ ’ 

( c ) Tcrtull. adv. Valcnt, olir'-.*. ^ \ c 
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dunque 1* ufo fmoderato , e che oltre 2; 
quello fine fi ftende, benché alla ianicà 
noa nuoceffe , travia nondimeno dalla r^to- 
ne, o fia dalTamorc ragionevole verfo rcftcfifo.: 
Aggiungali eflere evidente , che il vitto 
non fu intcfo dalla natura precifamentc 
per la dilettazione , quali ultimo fine ^ 
ma piuttollo la dilettazione, fu in tefa pro- 
i:ifamcnte come mezzo per follehtarc la 
vita, la qual foUentazione è il fine V 
fo adunque del vitto per. cagione ; delta 
fola dilettazione, perverte if ordine natu- 
rale, ed è alieno dall* amore ragionevole 
verfo il corpo. Quella naturale proibizio- 
ne molto più li llende ad ogni genere d* 
intemperanza, che impedifce l’ufo della 
ragione , e nuoce alia fanità . V* c pure 
una obbligazione naturale diulare de’mezzi 
nccclTarj per confcrvare la lanìtà, elavita 
del corpo: tali fono la fatica; e l'indù* 
Uria, convenevole allo fiato , ’e alle for-' 
ze, e i beni necelTarj al vitto , al vefii- 
to, e alle altre indigenze della vita: quin- 
di dal Gius naturale e proibito l’ozio, e 
la pigrizia , che non folo alla povertà , 
ma ai vizj ancora apron la via : proibita 
è pure tanta follecìtudine del corpo , e 
dei beni temporali, che quello 11 antipon^ 
ga alla coltura dell’ animo , e alla onefià 
della vita . L’ ufo però legittimo del corpo y 
dei fenli, c delle facoltà efieriori è prc- 
fcritto dal Gius naturale ; onde i piaceri 
del corpo, c dei fenli , le fono ordinati , 
c conformi alla ragione , fono naturalmen- 

. tc 
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te permeia:;Siccome,'-fcrjve il-Pufendorf 
{‘■a:), ieinbra.iuna follia if ptocacciarft 

qualche i^lorc; non neceffarioi eche -non' 
è' d’alcun’ttfo; così è conforme alla- raoio- 
ne- il, guftare piuttoftodilbrctamcttte flei 
erti ^Tediinaocenti... piaceri, che non im: 
raergerfi in, quelli. ..Vera fentenza ,- ‘pur- 
ché nianJintenda-.il .Pufendorf di cenfura - 
re, quaìì~una fbliia , de «macerazioni del 
corpo,- delle quali ù può fare ufo a mor- 
tmcarc,Iaicarne,'ea rintuzzarne i trappa 
ardenti -appetiti; Pochi verranno nell’opi- 
nione d'i M. Boileau edi Enrico Mei-’ 

homo, e- di..Toramafo. Battolino (c\ é 
qualche: altro ,'.i quali avvifarono;' che 

,, uiv'inccntiVò 

alla libidine. :DeI rimanente ìicoome i-raj 
gioneyoli piaceri del corpo fono perrnéfli i 
così al ricercare avidamente il follerico lo ui- 
lito dell fenfi,. quello è un difordinè dàU 
la naturalolegge proibito-: concioliacchè < 
wmeolTerva lo ftelTo. Pufendorf , con que- 
llo difordine l’uomo li fncrva ,• ed il vi- 
gore- opprimefi del .corpo, e dell’animo : 
e fpeffo vengongli compagni il pericolo, il 

■’ *02- Parimente dal dii-itto naturale è 
proibita la mutilazione del .proprio cor- 
po, la' (Ritrazione della propria fanità ',- 
c un aflbluta negligenza- nel confervare 

• ' - : . c . la 

( »' ) QC J. n» & 'g. f, j; §.11'** - 

<(.b') FlagcII. • - i ^ , 

ncr«/ aTu fl.^ronnn i« ,rc* rpcdiw ; 

''^Tomo 11, p £ 


) 


Digitized byGoogle 


22é 

yìui perche tutte quefte cofe fono af- 
fai contrarie alTamorc, che 1* uom deve 
naturalmente afcftefTo, ingiuriofe a Dio 
Signore del corpo , e della vita , e prc-. 
giudizievoli alla umana focictà , unsnem- 
biro dellu quale o temerariamente ofFcn- 
dono, o diftruggono del tutto , Per aK 
tro la mutilazione farebbe dalla naturai 
legge pcrmelTa nel calo d’ una grave ne- 
ceflità , o per isfuggire un male maggio- 
re; concioflìacchc in tali circollanze nè c 
afTo{utamentc contraria all'amore dovuto- 
fi, perche impedifee un male maggiore ; 
ne a f)io non è ingiuriofa , perchè non 
opponfi alla prudente cullodia d* un be- 
^ic corporale. Molto più divieta la legge 
naturale f uccidere direttamente fc fleliò. 
Il fuicidio non è mai pcrmcfTo , fe non 
fe quando iddio Padrone afloluto della 
vira ci infondefTc riftinto di toglierlaci ; 
ma quello .illinto deve ellere cosi chiaro, 
e cosi manifello , che dell’ alloluto divi- 
do vplere non fi pofTa dubitare nè mol- 
lo, nè poco; del rimanente in nelTun'aU 
;ro cafp non è lecito I’ ucciderfi , nem*^ 
meno per ronfcrvare la pudicizia dalle im 
fuperabili altrui violenze, Elia è opinio- 
^le veramente Rabbinica l’ immaginarli , 
che ili un cafo farebbe lecito all'uomo il 
toglierli la vita , cioè quando li vede , 
chc' non li può vivere fe non per una 
maniera , che difonora 1* Infinita Macflà 
di ‘Dio, c che in tal cafo li prefume di- 
rittamente, che la volontà di Dio pcrr 

metta 
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riletta di anticìparfi la morte naturale • 
Prefunzione ridicola ; imperciocché cerco 
è, che l'uomo non è mai in tale necef* 
£ità , onde debba vivere una vita , che 
torni in offefa deirAltiffimo Iddio, per- 
chè quefla non l’arcbbe fc non fé la vita 
del peccato, dal quale può aftenerfi Tuo- 
mo, quando il voglia, col laude vole ufo 
della fua libertà. 

103* Ai beni di tutto 1 * uòmo abbiami 
detto appartenere la propria confervazio* 
ne per mezzo d’ una giuda difefa della 
vita, dell’onore, e delle fortune, difefa, 
che in certi cali di necelTicà il diritto na* 
turale ci confente • £ quanto alla difdà 
della vita, bifogna riflettere, che T uomo 
fu porto nel mondo, e in un mondo fo* 
cievolc, perche co* fuoi fomiglianti viva 
in pace; ma Tobbligazionc di mantenere 
le leggi della pace è univcrfale a tutti * 
Se dunque un privato mal vaggio, non cu- 
rando le leggi della focicvol vita pacih* 
ca, forma de' cattivi difegni, che tendo* 
no all'ultima nortra rovina, ingiurtamen* 
te pretende, che noi abbandoniamo l'im* 
Peg no della noftra confervazione ^ perché 
egli con tutta libertà , e impunemente 
adoperi a nortro danno quel peggio , che 
può . Per loppofìto da poiché ei rtert’o fi pone 
in uno dato, che non ci permette di ufare 
con lui tìcuramente i doveri della pace , noi 
non dobbiamo più penfare che a difenderci J 
c fc noi portiamo , fe non con cfticmo fiio 
danno, non dee lagnarli , che della fua 

F f a ftià- 
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malizia , che a quella neceflìtà ci con- 
ci ufle. Per altro quella eftrema difèfa de- 
ve elTere fatta con la moderazione d* una 
incolpata tutela; bifognacioè eflere in ifla- 
to di difefa, e non di affai to: fc poffiamo 
falvarci con la fuga, o con qualunque al- 
tro mezzo meno violento , a quello fia- 
mo obbligati; nè dobbiam metterci a polla 
nella neccfllcà d’una tale difefa . La lici- 
tezza naturale di quefla.vdifefa n^on c tan- 
ta fondata fuila ingiuflizia , e malignità 
di colui, che affale, quanto fui non ave- 
re eoli diritto alcuno falla noflra vita . 
Ma quella difefa, è ella dal dirittonatu- 
rale comandata^ Pretendono alcuni , che 
la difefa della propria vita non ila una 
femplice permillìone del Naturale diritto, 
ma un vero comandamento , per quello 
lleffo che alla confervazione ci obbliga di 
noi flcfli con l*ufo di que* mezzi che le- 
citi Ibno, ed innocenti: fc dunque, con- 
chi uJono, nel cafo dì ncccffità è un mez- 
zo innocente il difendere la propria vita 
anche a collo dell’altrui, a così difender- 
la fìamo obbligati. Altri nondimeno avvi- 
fano , che a quella difefa così non fiamo 
obbligati, che f ommetterla lìa una grave 
tral'grclfione del diritto naturale ; le non 
fe quando dal non difenderci ne cohfe- 
guilfc in altri conlìdcrabìl danno . L* in- 
diretta uccilionc di f^llelfo è rommìflìone 
di qualche azione, la, quale pmmeffa, ne 
confeguita la morte, fenza.che quella di- 
rettamente da noi, nè fi intenda^ nc fi 
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voglia. Talora è lecita tale ommiffionc : 
imperciocché le il comandamento di non 
ucciderli c negativo , che in ogni tem- 
po obbliga, c in ogni cìrcoftanza, il co- 
mandamento di confervare la vita , c di 
uHtre i mezzi opportuni alla confervazìo- 
ne di quella, è affermativo, che non ob- 
bliga in ogni cafo, nè in qualfìafì circo- 
ftanza; onde dirittamente fi reputa, che 
Dio non abbia voluto obbligarci alla con- 
fcrvazione della vita in quc’cafì , ncquali 
lardando di confervarla , nc confegue qual- 
che bene nel proffimo , e maggiore cfcr- 
cizio di virtù . 

104. Onore chiamafi quella riputazio- 
ne , c quel buon nome, che taluno s’ c 
acquiftato con una vita conforme alla leg- 
ge naturale, e agli uffici debiti alla uma- 
na focietà , onde ognuno a lui s’ affida , 
come ad uomo di laudevoli , ed onorati 
coftumi . Onore chiama ancora il fcfTo 
femminile la confcrvazione di quella pu- 
dicizia, che è uno de’ migliori fuoi pre- 
gi; Qual difefa fi polla fare per la con- 
fcrvazione dell’uno, e dell’altro, è a di- 
re brievemente . La legge naturale per- 
mette di difèndere la riputazione ingiu- 
fiamente infamata : ma quefia difefa , 
della cui licitezza , ed equità, fpecolati- 
vaniente parlando,- ni uno non dubita, pra- 
ticamente ^ in uno Staro politico non può a- 
ver luogo*, c non ègiufia giammai , fe fi in- 
tendaci’ una privata difefa', che nuoce . 
Ogni difefa dal diritto naturale permef- 

fa, 


fa, deve cflcre giufta , fatta óìoè , come 
fopra è detto, con la moderazione d’una 
incolpata tutela; perche ila tale, due co* 
fc almeno fono neceflTarie; ciò fono, che 
il danno, contro cui vogliam difenderci 9 
Zia certo non meno, che ingiudo ; e che 
non fi poffa impedire , ne toglierà , fc 
non con una privata difefa, che offende* 
Ora parlandofi della difefa della riputa* 
zione , quefte due cofe non fi ritrovan 
mai: conciodìacchè o il danno, che alla 
buona fama vien minacciato , non è fat- 
to ancora, e cosi non ècerro; non edun- 
que giuda cofa il difenderli da una in- 
famia incerta con una difefa , che certa- 
mente offende : c in verità come fi può 
effere certo , che il calunniatore voglia 
ficuramente infamarci , e non voglia per 
neffuna guìfa cambiare opinione ; come 
può edere certa la perdita della riputa- 
zione , fc fpedb avviene , che al calun- 
niatore non fi crede , e cosi la riputazio- 
ne, invece di menomarfi , piuttodo rac- 
crefee? come in fine è cola deura , che 
col danno dell* ingiuriatore fi difenda il 
proprio onore, c non piuttodo fi oft'en- 
da, e fi macoli^ O la calunnia è già ap- 
poda, e con tal difefa non fi può toglie- 
re il danno, che fi fodiene; quella dun- 
que farebbe uno sfogo di padione o da 
una proibita vendetta. Quanto all* altro 
onore, che pudicizia vien detto, tutte le 
le^i permettono quella difefa che è nc^ 
ceffaria a fottrarla dalle brutali altrui vio- 
lone 
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lenze; e non già , perchè i Sovrani Le- 
gislatori , che quefte violenze caftigano 
con r eftremo lupplicio , trafporcino in 
quelli caH il loro diritto nella perfona ^ 
a cui difpetto la forza vien fatta, come 
fembra indicarlo il Pufendorf ( a ) ; al- 
trimenti come i Sovrani punifeono la vio- 
lenza già ufaca, e per quella giuHizia , 
che vendicatrice ù chiama; cosi potrebbe 
dirli, che. ancora a privata perfona folTc 
lecito il punire 1* onta già ricevuta , e 
con animo di vendicarla ; la qual cofa c 
fallilfima. Alcuni avvifarono , che la pu- 
dicizia , o ha r oneflà elTendo una virtù 
delfanima, c quella virtù, fe così , ve- 
ramente li voglia, non potendo toglierli 
per qualunque ellerna violenza, non fu f- 
fc lecito il difenderla con troppo danno 
del brutale alTalitorc . Ma bifogna dillin- 
guere un doppio genere di pudicizia, u- 
na delfanima, l’altra del corpo : la pri^ 
ma è polla in una volontà collante di 
mantenerli illibato da ogni laidezza di 


fcnfuale appetito , c .di quella è vero , 
che non può toglierli per qualunque vio- 
lenza . Ma V* è pure V altra pudicizia , 
che polla e nell* integrità inviolata del 
corpo: anche quella , a cosi dire , mate- 
rial pudicizia può difenderli , non perchè, 
liccome dice il Cocce jo , laddove com- 
menta r opinione del Grozio fu quello 
propolito ( il ) , Cane lecito tuttociò , 
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fenza di cui confervare non poffiamo i 
diritti, che il Sovrano Creatore ne con- 
ceffe; ragione, che per ogni piccolo di* 
ritto potrebbe agevolmente tral’portarc T 
uomo alle cftrcme difele ; ma perche co- 
tal pudicizia è veramente pregevole affai 
davanti agli uomini, come tutti fanno , 
c perche è un bene , che perduto , . non 
è piu reparabile . Non vuol negarli per 
tutto quello, che le il Gius naturale per- 
mette tale difefa, a quella però non ob- 
bliga; anzi ogni piùrnanfucta difefavuo- 
le avanti tentarli, perchè a un milerabi* 
le con la. vita del corpo non .tolgali* al 
tempo llelTo anche la vita eterna dell’ a? 
nima . • ; noa 

105. Per quello finalmente ,iche>ai. be^ 
ni di fortuna s’appartiene , certo' 
le leggi naturali, le quali permettono 1 di 
difendere la vita, permettono .pure di di: 
fendere que* beni , che necellarj fono al 
follentamcnto , c alla, coniervazionev del* 
la vita, e che polfon chiamarfio una pati- 
te della vita llelfa . Cosi e/igono la*. pa- 
ce, la tranquillità, e la licu rezza ..del ge- 
nere umano, che ad infiniti danni. fareb- 
be fottopofto ,.fc la rapacità altrui non 
potelfe eficrc anche con i più efficaci ri- 
medi frenata, c doma. Quando un' uomo 
privato vuole violentemente fpogliarnc d* 
alcun nollro bene , ei ci fa un offefa , c 
ci reca un danno; non è però f olFcfa , 
da cui dobbiamo difenderci, ma" si il dan- 
no, che alle nollre fuflanzc è minaccia- 
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to; e fé quefto danno fecondo il pen (li- 
re comune degli uomini ragionevoli fuU 
fc grave d‘aflai, codcchè ci rcndeffe mi- 
fera, c afflitta la vita, fi può allontanar, 
lo con la più efficace difefa. Che feque- 
{la cftrema difefa dalle leggi civili più af- 
folutamente permettefi di nottetempo , 
quefto non è unicamente, perchè effendo 
di notte può dubitarfi, che il ladro ven- 
ga a fpogliarci delle fortune non meno , 
che della vita; ma cosi fu anche pcrincf- 
fo, perchè que’beni, che di notte fi ru- 
bano da mano feonofeiuta, più non fi ria- 
qiiiftano facilmente; e così fi dee inferire, 
che non fi poflbn difendere quefti beni , 
con una difefa, che oftenda , quando fi 
poflano poi riacquiftare per lagiuftiziadc' 
legittimi tribunali. Nelle civili focietà è un 
delitto , ed un difbrdine , che alcuno di 
per fe fteflb quella giuftizìafi renda, clic 
può, e deve cflergli fatta dalla pubblica 
fovrana autorità . Coachiuderò rifletten- 
do, che ogni difcf'a, quantunque necef- 
faria deve oflendere il meno, che fi può; 
altrimenti mancherebbe la moderazione 
della incolpata tutela, fenza la quale la 
difefa non è mai innocente. 
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• I ♦ ' * ^ * 

• » » ' ^ l ■ f ^ à i ^ , 

Dovevi pvif 7 cip.i!i de! e Uo‘W vct'fo il T^vojjitno 
dal diritto' H^tur^le comimUti : Errori dei: 
Gro-Jo^ del ^Pt*JaidciJ\' e del Birltyrzc4--.i l 

• ; ;..,:o:q i-2 

icO, T^Ovcvc' deli- ucMno verfo ib proft 

I ^ limo chiamai* una azioni ^ 

la dilli Hiune li’ unii azione-, che— 1 -uomo^ 
può e(igei J lecondo 1’ òbbligazion ideila 
jiatura, comune 'a* riuci . /Fra quefti do-, 

v^erì altri ve n*ha, che diconh perfetti. ^ 
q‘d altri, che imperfetti f appellano. ^Do-i 
Viprc perfetto del uomo vérìo il profiinao 
è una azione i o la omifiìone* d'Anna azio^': 
tie., alla quale rùonio pcr'h' ero -naturale 
diritto è così obbligato, che tralcprando^ 
lo, fr denomina veracemente ingiuftoiitU' 
dovere poi imperfetto dell’ uomo-lyeyfo i 
luoi foipigliantì cuna azione ola ommi A* 
fione d’iina’ azione, alla quale l-uomo'pcr 
diritto 'dì natura mcn- proprio, e obbliga» 
IO, e un tale dovere trafcurando de-t 
nomina piiutpdo iniquo : i doveri però per»* 
letti ci obbligano a non 'rendere alcune^ 
po/ifivamente infelice ; c gf imperfetti 4 
non renderlo più infelice negativamente ,'. 
Y’è una obbligazione naturale , ' canto’«-/ 

(ierna', quanto ‘interna di. adempiere que-ij 
ili doveri. Dico eflerna, perchè U ambre^ 
verfo il proffimo, che^ decome vedremo y. 
è il fondamento di' quefli dovari, , -fY^b-i 
htr 2 Jffa t to i n u t i le 1 e • n on • iì appalèfime, > 

V* ^i.>i ^COXL -> I 
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don l’ opere, e con i fatti eflcrni < Dica 
ancora obbligazione interna J perchè il fon- 
damento dell'amore naturalmente dovuto 
àf proHimo, deve cflèrc baflcvole, ed ef- 
ficace a eonfeguiie il fine, o Zìa la felici- 
tà propria d'una tagionevol fufianza , che 
deve confervaré la pace col profllmo^ela 
gìufiizia', e là tranquillità del genere u- 
viianOi L’amore unicamente efterno nori 
baderebbe: perchè quedo amore, che non 
falle accompagnato da un arto di amore 
interno^ o* che fiilTe determinato d.i un 
motivo indifferente, oppure da un moti- 
vo àncora' d’altra virtù, che non fullc l* 
amore interno, farebbe imperfètto nelle op* 
portunità , o nelle neccflicà del prolIìmOi 
C' f)cr «qualunque dcbol motivo verrebbe 
lilcilOi':;- .♦ 

i 1074* ÉMettó ^ che il principiò foilda^ 
mentale di tutti quelli doveri , podó è 
ileiramore naturalmente dovuto al prodi» 
mo: e ad elferne pcrfualì bada riflettere.^ 
che ciafchediin’ Uomo per naturale impui-» 
fodefidera il fuo fine 5 che è la felicità ^ 
che gli conviene* che queda felicità con-» 
fidcMn 'parte nella pace col proffimO , 0 
fia nella tranquillità della focietà umana f 
chefjil «mezzo -immediato , ed edcnziale' 
per conféguire queda. felicità , è 1* amore 
verfo'-il I prodi mp i in^quantp'è ncceffìirio 
a queft'd fine, .e però naruralmentedovu- 
tor.'che .quedo .amorcjiieccfraria òbbliga :i 
qiierdovcr.i, è perfètti, edimperfetti , pet ; 
r adempimento de’quali fai va rimane la na- 
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turale feiiqitàfj ficcomc trafcuK^ndogli | que- 
lla: verrebbe vineno , c:.il pri>(Ììmo,i 
rcbberj,i o negativamente,' o pp/ìciv^i^ut^: 
infelice .: che tutti infine, gli UQWiinjv.^. 
condo' la natura c (Tendo, uguali;:, fiip© ^ 
fendo tutti ugualmentfeuoll>iai;^^,:tu,ttipqr 
uguale iftinto TentonfÌ )portaiin(al! lorOiifi- 
nc, cioè alla Telkfità /rie che j:«rò] ìTn^z^ 
zo di cotiTcguirla^ eh* è loi'f^a^nbievulje.^^r 
more , ugualmente obbliga ItUt^ioà prò- 
movere quella felicità e ia. Icofìiferyatla f, 
rimovendone gTimpedimentin/i da^qutftq 
riflcllìoni, che contengono altrcttaiatqr^ics 
riti , ne. confegue , che j qucdocaptorc-c 
il fondamentale principio, -da i cui:. dedurr- 
re fi vogliono i doveri perfettivi 
•perfetti verfo ih proflimò e liche 
doveri, o fia uffici, natuvàlmcncéitìdovufi 
al'proflìinodevonfi regol are‘>rccon<iO[,qu^Ha 
mafiimà dell!amorc,.la quaJ-.-d :dei:<ta F!a- 

• re, o non fare .«agli altri quello cheica- 
g i on e vo 1 m ent c i vot re fi i m o 1 fa 1 1 6. , o n 0 

to a noi fleffi „* Con Ja feorta dellaxi'o- 
praccennate verità fi potranno agevolmente 
conofeere fopra tale argomento gli [errori 
del PufèndorfVdel Tommailo , del'.WeUt- 
ro, del Kelcro, c. d’altri i qualijerrarono 
nclTafiegnare il vero /ondamcntodfq.ue.fli 
.doveri.. . ; i :: )i'o f <j\i 

♦ lob. Gli uffici perfetti del l’i uomo i verfo 
il proffimo fono due;? il .primo .è. di Uon 
offendere chicclieflia altro.i.di !la(eiiai-e 
intatti. aociarcheduho ù*. propri,; diritti ^ e 

• poiché quefi’ ultimo, dovere, fiMtài io 4ah 
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Li convenzióne, o dàl dominio; e la con- 
venzione fpeflTc volte, c il dominio fem- 
pi^c à una proprietà fopravvenuta allofta- 
co naturale; così di quello dovere meglio 
ne ragiona il diritto delle genti. Quanto 
al;*non offendere chiccheflla, certo è, che 
nélTunó non' deve' eff'cre relo piu infelice, 
c imperfetto, nè in- refteflTo , nè -ne'fuoi 
beni' si naturali,' che^ acquiftati . Niuno 
non deve' effe re offel'o nell’intelletto', di- 
ftogliendolo dalla verità con errori, c men- 
zogne,* e imbevendolo dì pregiudicate o- 
pinloniv e di- falli dogmi: non deve. effe- 
re oftèld nella volontà, piegandolaai vie- 
tati piaceri, Ctad altri vizj, depravando- 
con parole', cd efempj , e trafeurando 
doveri della educazione. Non deve eflc- 
ite'òffefo -nei* ‘beni del corpo conpercoffe, 
ónutUazionL, :e ferire , con lo fcialaquamen- 
tò de’fuoi 'beni, con difpogliarlo della li- 
bertà, c con» togliergli ja vira. Non deve 
-efferc off'efo nella pudicizia , nella ripu- 
•razionci, eneironorc concalunnic, ingiu- 
rie, 'èd altri più brutali delitti; nemmeno 
nei beni eftrinfeci confarti, rapine, fro- 
di, ne‘ con qualunque violenza; epoichè, 
come rettamente afferma l’Ei neccio, l’of- 
fefa. cóntro- il proffìmo è pure un defide- 
rio, che tende all'altrui ingiuria , e danno , 
niuno mon devcieffere oftefo con Tedio, 
‘'col dii pregio, .e con Tinvidia, e con altri 
-vizji dell’animo,' al nàcurale»' diritto- con- 
ttraó.* ^’la ragione ^ff ie^^'perchè»- T Autore 
- del diciftó naturale è Dio , *^cono(citore dei 
^ ' cuori , 
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cuori;, c ia volontà di 'lui, trafgrcui tee titif 
to chi penfa, c defidcra qualchccofaopDi^ 
tro. la fua' legge, quanto ^ chi , a ^quefta^ii 
lubbidifcc con parole, cd,,az-ioaiq. Jar-qual 
ragione il mentovato Scrittore .^oppone^g 
coloro ,: i quali avvif^nq ,/,che ij.idimta 
della Natura, . c déllerpenti £-,rtcn 4 ^. pr. 
nicamente alle azioni^ eilcrntì^jXuttcqucr 
fle oftefe , c fomigliantir cflère dqtla na^ 
turai legge proibite^ fi .cbnojfcc^^dair eftèy. 
re elleno contrarie all* amorq nata tal nien-. 
te. dovuto a- Dio, e al p^fiimoViej.a quek 
la rfelidtà, c pace , che oeccfiarianientej 
con . Dio 5. c,;Col -pro{fiido,(deVer^cu>nfcx_f| 

vare,- -r.' ' 'i 

.109, Che (e qualche ingiufta,, ó,>cpU; 
pevolc. oftefa fu fatta al proiSìrno ', 
la) legge . naturale , = che fe^ ik vriXion ildah-,, 
no:, concioliacchè fenza queila riparazuo<[ 
ne non può averfi la - pace con, Taiuore^ 
della Natura,. la cui. legge di non 'offeu-.. 
derc il proiì ino /farebbe- kfTatto lnutile.,4[ 
fc dalla obbligazione di riparare i - danni 1 
frenata- non fufie I* umana malvagità. Sen.»., 
za una tale riparazione rimane perpetua. 
roffcfa,e fintantoché quella rimane,- nón^ 
può efiervi la pace fra foffénfore, e lof-, 
fefo. Aggiungafi , che .la felicità-dovuta,! 
ad una ragioncvol natura, la, quiete 5 
pubblica, e privata ficurczza j la fermez^j 
za del comun bene;.manchcrebbono. ,;,;r<2 , 
la . riparazione idei danno non obblighile 
fé dii fu induflamente offe lo ,,f4o velie 
fenza fperanza foflcrirc il danno ^ e fe 1’ 

in- 
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j n g i u fio . ofi in fo r c potcfTi ì m p a ne me n re g o- 
derc dcf'frutto della Tua ingiurti^iav Per 
qaeftp il -naturale diritto obbliga ', ‘gcne- 
i;ahiientéi parlando ,• alla» riparazione’ deP 
danno cucci coloro, che del danno' furo- 
no ^la. Vera cagione , o po/iti va , o nega- 
tiva : anzi Ih^queflà* riparazione ^ debbonfi 
gu.irdare Vprte- circoftanze del tempo, del 
lìiogo',; \e-^dcl‘ modo / perchè tale reflitu^ 
zione dee fàrfi^ quando^, e in quella ma- 
niera, c in qucHluogo, ch'cdge il diric^ 
tq di colui che fu’ dahneggiato . Se il 
danno fu -recato nel corpo, il diritto na- 
turale* obbliga a riparare \ danni*, che ne 
fegiiirono nei** beni di fortuna , fecóndo 
l’arbitrio de’ prudenti uomini. Ma^ per la 
vita già tolta V per un membro nìucilaro, 
o'‘pcr altra’ ferita cefTa quefìa obbligazio-i 
ne i fc‘ fiVònfìdcri la fola difpofìzionedéU* 
Ja^ natura i perchè quelli fon beni d*’ un' 
ordine più* eccellente , che non gli altri,' 
che col danaro pofTono cflèrc uguagliati, - 
Per altro fe chi fu uccifo , o mutilato , 
faffe^ uno fchiavo , od un* animale , do', 
vrebbe 'farli la compenfazione per la vi- 
ta , -o per la mutilazione , perche c lò 
Ichìavo i c r animale fono (limabili per 
prezzo, c pofTono efferc venduti . Cosi 
pure 'compenfare fi debbono i guadagni i 
che cefTarono per- il ‘danno , altrui reca'- 
tó'nel corpo, o 'nella vira; non cosi in- 
icramcntc, come fc 'già fufféro fatti , ma 
proporzionalinente''alla’ maggibrc , o mi- 
nore fpcranza , che* ir*danaeggiato aveà 
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di fare quc’guadagni . Se V omicida dal 
Magifiraco è punito, io credo , che ciò 
nonollaiue per la legge naturale , fìa ob-’ 
bligaco, potendolo , a rifarcire i danni ? 
conciolfiacchc col luo Supplizio foddisfa 
unicamente alla giuftizia pubblica, cnon 
agli eredi deiruccifo. Ma qiiefla obbliga- 
zione fi ftende folb ai Genitori, alla ’Moc 
glie, c ai figliuoli deir ucci fi), perebèque- 
fti foli, che riputati fono inoralmenté 'u - 
na ftefia perfona con V uccifo fono db 
rettamente ofFefi , 

no. Per Tofiefa recata con lo ftupro, 
c con r adulterio il diritto' naturale- co- 
manda in primo luogo, che Io ftupratorc 
rifarcifea il danno, che ne feguì , o col 
Matrimonio , o con una gìufta compén» 
fazione del danno, onde la perfona òftò- 
fa pofia ancora avere un marito- , ‘quale 
Io avrebbe potuto avere , fc fùfiTe rima* 
Ila nella fua verginità . Per la fola ver- 
ginità cefifa tale obbligazione , perchèquel- 
la c un bene di ordine diverfo: ceflfa pu- 
re, fe Io ftupro riinàfe occulto; fi? nello 
ftupro non v* intervennero nè violenze , 
nè frodi , nè promefte ; molto più fe v’ 
ebbe uno fcambievole libero confentimen- 
to. Se però la vergine fufte ftata indot- 
ta ad acconfentire perlapromefta del Ma- 
trimonio, quantunque finta, da lei pe- 
rò accettata, v’c una ficura obbligazione 
di menarla per Moglie ; purché non vi 
avefle uria grande difparità nella condi- 
lione, o la finzione non fi avefte potuto 

cono- 
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conófcre agevolmente. L’adultero poi dal 
naturale diritto è obbligato a rifarcìre tut- 
to il danno, che dal iuo delitto ne ven« 
ne alla, parte innocente, ed ai legittimi hr 
gliuuii ) intorno ai foflentamento , alla 
eredità, ec. in, quanto però può farii fen« 
za,* pregiudicare a; qualche maggior bene, 
e lenza produrre, un maggior male • Per 
quello, r adultera ordinariamente non è 
obligata .a manifcllarc fcilciTa pcrchc.quc- 
ila mani redazione recherebbe afiiizione al 
marito, odio, ed infamia a fe IbiTa , e 
difeordie alla Cafa, e a quede cofe ce« 
dono •meritamente i beni di fortuna. De- 
ve per altro nella miglior maniera., che 
le. c podibilc. , rifarcìre. il danno , acca- 
gione di efempio., detraendo dagli orna» 
namenti , e. dalla coltura del corpo tutto 
il fuperduo., e compenfando con i beni 
propri, fc ne hà. L’adultero fovente c 
icufaco.da queda riparazione o in tutto, 
o almeno in. parte, o. perche il dannofu 
rifarcito dall’adultera, o perche il rifar- 
cìmento non può làrd feoza pericolo del- 
la, vita, fenza perdita della fama, nè fen- 
za turbazione, e difeordia dì ambedue le 
famiglie. Per quello, che ai beni della 
fama s’appartiene, e ad altri beni interni 
.delTanima , edendo quedi d’ un’ordine 
.diverfo, e più nobile, ceda T obbligazione 
Al compcniargli col . danaro, fc il natu- 
rale, diritto fi confideri : onde per la fa- 
.ma deve redicuird la fola fama; c fc al- 
cuno è dato pervertito, o nell’ intelletto 
IL H h con 
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con errori^ o nella volontà con gti efem- 
pj, fi e obbligato a titolo di carità a ri- 
condurlo al vero , e ai buono; non però 
a ‘titolo di giuftizia, purché il pervorù-r 

mento non fufTe flato fatto con -frode • 

• - - 1 

con inganno, e con ingiù (lo timore ;'avca5 
do ognuno un certo diritto di; non 
re offè(o nei beni deiranimoyil ^uali 
rò debbon/i nella miglior- maniera/» ripa- 
rare • u ^ .. j j 

III. Non con' r opere' foUanto* ma an*- 
cora con le parole ’>/i puòp offendere- il 
proffimo; e come il diritto; naturale * ci 
obbliga a non offendere alcuno con le azio- 
ni, così ci obbliga pure a non dATcndcrlo 
con la lingua'. Certa cofa.ò-,^ che la faeolf 
tà di' parlare e fiata data .peculiarnoentc 
all* uomo per comunicare vipendcvplmfp*- 
te i pcnficri delTanimo, 'Onde coniiìjue. 
fla comunicazione f uomo.. con feg uà» il 
fine propoflofj ^ che .è la felicità . propria 
d’una natura- ragionevole, del ' genere 
umano. Quella felicità, ‘come prombve- 
fi d’affaì col retto ufo della -parola ,, cori 
rovente fi impedifee con fabufo/Xa ' fa- 
coltà di parlare , effendoci fiata cottcef- 
dà, non già per riguardo a Dio , fottilc 
pcnetratore de* cuori , ma -per * riguardo 
noflro, e degli altri uomini , - ne confe- 
guc , che di quella bi fogna - ufarc fccòn- 
^ do- il fine inrefo dall’ Autore della natu- 
ra; coficchè dal p/incipio -fondamentale 
dcìramore naturalmente dovuto ^^ciafeu* 
-nò,'^fiarao obbligati, a comunicarci vice n- 
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de voi l'hcn tc ì penficri deiranìmo in quel- 
la nfaolcra, che ad alcuno non nuoca « 
anzi promòvav quant’é ncccfTario, la fe. 
hcìtà della Società » utnana . Da quelle 
vuol dedurre, che il naturale 
diritto comanda, che' nel noftro ragiona- 
re' fi fegua- la*' verità , e. fi -fugga iemprc 
là menzogna V * Là- virtù delia veracità 
confine a' parlar©' in. maniera, che le no- 
(Ire parole rapprcrcntino fedelmente i no- 
flri penficri,' non folamente a chi può 
avere un qualche proprio, c particolare 
diritto’ di- conofcergli , ma generalmente 
a tutti ‘gU 'Uomini, ai -quali fi parlai : e 
f>er 1-oppofico la menzogna è un-cparlare 
contro una verità, che fi conofeè, oche 
tale fi crede jcol difegno d^ingannarc il 
fuo-profiìmo,' c di fargli penfare unaco* 
ùt fai fa < o' che almeno talc' fi crede • 
QuindP^è' pure- menzogna la refiriziori© 
puramente mentale, a fia interna , per 
la quale intendefi un detto . determinato 
in fc,.c nelle fue circofianze a un .folo 
fenfo, che c falfo / benché per qualche 
cofa, che nella fola mence fi ritiene, po- 
teffe fare un fenfo vero.* che tale refìri- 
zione fia una menzogna, appare manife- 
fto, perchè il parlare non formafi , nò , 
dagli, interni concetti , ma dalle voci cfler- 
nc; dunque perchè la- propofizionc voca- 
le fia vera, debbonfi confiderare le paro- 
le, ©‘non i concerti . . 

liz. Qualunque-, bugiai c in qualun- 
que, cafo, è dal diritto naturale proibì- 
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ta ; c però errarono lenza alcun dubbio 
H Grozio, il Pufendorf , il Barbcyrac , 
ed altri, i quali avvifarono, che in cer- 
te circoftanze fufle la menzogna lecita , 
cd innocente. Non meno la propria feli- 
cità , che quella del proemio, c di tut- 
to il genere umano, in quanto dipende 
dalla icambievole converfazione , e dall’ 
umano commercio, perchè Cìà fofficente, 
deve comprendere uifaflbluca /ìcurezza , 
per cui ncffuno nè mai, ne in qual (la- 
fi circoftanza non pofla clTcre con la bu- 
gia lecitamente ingannato . Una ficurez- 
za limitata foltanto alla bugia pcrnicio- 
fa, o ai cafidinecefiìtà, o dell a propria, o 
della altrui utilità, mai non delude l’at- 
tuale pericolo di efiere una volta , o T 
altra ingannato; dunque una felicità, la 
quale non aveffe fé non fe una tale fi. 
curezza , rilpetto all’umana converfazio- 
ne, c allo fcambicvole commercio, none 
fufficiente, c per confeguente non può 
dfere il fine dalla natura intdo. Ram- 
mentifi ciò , che altrove abbiamo a que- 
fio propofito ofiervato col Cardinale Pal- 
lavicinì (4). Non fi dica, chela bugìa in 
certe cìrcofianze può efifere il mezzo nc- 
cdTario a promovcre la felicità pubblica, 
e privata, c che però in quelle circo, 
danze Tamorc . naturalmente dovuto al 
proflìmo può configliarnc a mentire: im. 
perciocché fe in qualche cafo fi fuppo- 
nefie, che la menzogna fuflc un mezzo 
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determinatamente neccffario alla prcdet* 
ta felicità, ne feguirebbcfoltanto, che fa- 
rebbe un mezzo neccffario in un cafo 
particolare, rifpetto alTinfelicità di qual- 
che privato, il qual male è per acciden* 
te, c molto minore, che non farebbe il 
danno comune , che da /ìffatta licenza 
troppo pcricolola ne ridonderebbe nella 
umana focietà . Per altro T occultazione 
della verità in certe circoffanze non fo- 
lo è dal diritto naturale permeffa , ma 
talora pure comandata . Tali fono le 
circoftanze, nelle quali alcuno fuffe in- 
terrogato o centra il diritto), o fenza di- 
ritto; parimente quando ne conviene, ne 
giova, nè è lecito, che la verità da al- 
tri fi fappia, in que’ cali cioè, ne* qua- 
li può risultare il propio, o faltrui dan- 
no. In quelli cali Toccultazionc della ve- 
rità o è richiefta, o certo non è contra- 
ria alfamore naturalmente dovuto a fc- 
lleffo , c al proffimo, c non torna a dan- 
no della Società umana : e in verità 
fé per la difefa della vita 1* amore natu- 
rale permette V uccisone dell* ingiu- 
fio affalitore, falva però la moderazione 
della incolpata tutela; molto più permet- 
terà per grave cagione l’altrui inganno , 
non intefo direttamente da noi , ma da 
noi foltanto non impedito. 

113. Quanto ai doveri , che abbiam 
detto imperfetti, robbligazione dell* amo- 
re naturalmente dovuto al prolfimo, fien- 
deli a tutte quelle cofe, fenza le quali 

al- 
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«Imcno in parte mancherebbe quella' fc* 
licitàj che tutti detideran naturaltnente'^ 
conciodìacchè avendo la comune natilra 
(Iretto fra gli uomini una certa alfoan:^*^ 
non bada non offendere altri- podtiVa* 
mente, conviene di più con i fcambtcvtià- 
ii uffici fomentare, e confcrvarc ib buon 
edere della umana Società,, la cui, felici* 
tà dìminuirebbed affai , fe quegli uffici 
fudero negati . Fra queffi doveri deve an- 
noverarli l'additare cortefémence la via- a’ 
chi e traviato; il dare con figlio^ a chi lo 
domanda; non proibire il fuoco a chi ha 
freddo; nè l'ombra a chi è languido, nè 
r^acqua a chi è ficibondo; la fomminidra* 

2 ione di quelle cofe, di cui è gravofa'ò 
la troppa abbondanza, o la * conferva^iioi^ 
ne; permettendole pi uttodo airaltroiufb'i 
thè non lafciandolc inutilmente'' "didra^ 
gere : la difpenfazione in altrui' vantàg- 
gio di ciò, che predò noi o guaderebbe- 
fi , o perirebbe; il fo v ve ni re . con i ' pro- 
pri beni non necedarj. le altrui gravi in- 
digenze; rofpitalità verfo i pellegrini, il 
conforto verfo gli afilitti, ed altri, fomi- 
glianti offici, che fono utili a chi gli ri- 
ceve, e gravofi non fono a chi gli efer^ 
cita ; e fe alcuno gli negaffe , comecché 
non.potede chiamarfi rìgorofamente in- 
giudo, perchè, non farebbe obbligato alla 
redituzìonc, dìrebbefi nondimeno nemi- 
co della naturale equità . Felici gli uo- 
mini, fe a lor potere adempiffero a que- 
do triplice genere di doveri dal Natura- 
le 
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je diritto comandati ; doveri , i.. quali 

e ci fanno- conofeere la Sapienza^ c.U 

bontà del Supremo ttoftro Lcgifl4tore j 

autor della ragion ei^ol , umana - natura ^ 

a cui fono preferirti , c tuttinfìeme ci 

guidano -col loro adempimento alla, vci^ 

noftra felicità -, 

* * ' ' • * 

: , L E Z i O N E X X. 

• t ' \ ‘ ... . . 

Se, la ìteceJJIta difpenfi dai predetti dovtri ddt 

' j ' N naturale diritto comandati* 

• * 

^ . r .. 

V 

1 ^., ^J\ Lquantc cofe a qucfto propon- 
:• f»to fon dette nelle precedenti 

lezioni, ma molte più* ni reflano a dire^ 
a quell* ultima Lezione riferbate . Non 
V’èfCofa, di cui- tanto fi parli , quanto 
della neceffità-: -tutto il mondo ne rlco- 
nòfee rinyinicibil fua forza, c fi dice 
comunemente, che la neceffità non ha 
legge, e fi pretende , che la neceflitàdia 
agli uomini un diritto legittimo a molte 
azioni , che per fc farebbono proibite . 
Non può negarli, che v*è una neceffità;, 
a cui fono molti privilegi conceduti ; necef- 
fjtà accompagnata datalicircoflanze, nelle 
quali Tuomo non può ubbidire alla Leg- 
ge fenza fuo grave pericolo , e danno ; 
coficchè il diritto della neceffità non è, fe 
non una facoltà , fondata fui la equità na- 
turale, di efimerfi dalla leg^e , quando 
meritamente fi reputa, che i Autore del* 
la Legge non abbia voluto flcnderla an- 
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che ai cafi di necedltà • Quefto diritto 
della ncceflltà appoggiali ali’amore di noi 
llein, ma ad un amore ragionevole , c 
però tale, a cui dee prevalere 1* amore 
debito a Dio , e al pubblico bene. Ma 
perchè la neceflìtà dia qualche legittimo 
privilegio fopra la Legge, la necefiità de* 
ve cflcre vera, c la Legge deve clTcrc ta- 
le, fopra cui la neceflità podà flendere i 
fuoi diritti, c i fuoi privilegi: anzi per- 
che la neceflità ci Terbi per ogni parte 
innocenti in quello , che fi adopera , 
vuoili di più avvertire, che noi fleflinon 
fiamo la ipontanea cagion colpevole, on- 
de a tale neceflità fiamo addotti . Di 
quella neceflità, la quale, perche volu- 
ta, pretendono alcuni, che non dia pri- 
vilegio nefluno, V Eineccio ne' Tuoi cle- 
menti del diritto naturale ( « ) reca 1’ 
efempio, che foggiungo . Nella lettera , 
che la Chiefa di Smirne pubblicò della 
morte dal Santo Aio Vefeovo Policarpo 
fofferta per la Confeflìon della Fede , li 
fa menzione di un certo uomo, che ap- 
pellavafi Quinto, il quale difiofo del Mar. 
tirio, fi die a conolccrc per Criftiano, c 
fpontaneo fi offri alla fpada del tiranno 
perfecutore. Da quello fu dannato ai lio- 
ni ; ma a pena ei vide le fameliche fie- 
re, piene di mal talento, e ficibondedcl 
Aio fangue avventarli contro di lui, che 
venutagli meno la primiera a n imofità , im- 
pallidi , tremò, e rinnegò la Fede , fagri- 
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ficando agli Idoli immondi. Quello avve- 
nimento troppo incautamente è addotto 
in clcmpìo d'una ncccffità , la quale , 
perche voluta, niun privilegio non con- 
iente . Pongaà pur, fc fi vuole , che il 
mifero A'polUta non fi fiifie oficrto cl 
ilcflb, nu dai nemici della Religione fuf» 
fe (lato, con violcnia condotto all’iniquo 
tribunale, e da quello alla morte danna- 
to; potea egli nella necelfità, a cui dall’ 
altrui violenza vedeafi addotto, rinnegar 
la fua Fede , e cosi falvare la Tua vita ? 
Non già: che la Legge, la quale ne co- 
manda, che adoriamo il folo Dio, cuna 
di quelle leggi, dalla cui ubbidienza niu- 
na necelfità non ifeufa, o fia voluta in 
qualche guifa da noi , o da chicchclfia 
impollaci violentemente. 

Il 5. Quindi bifogna avvertire fecondo 
le cofe già dette .nella Lezione undeci- 
ma, e nella dodicefima, che nella Legge 
naturale, fonovi alcuni comandamenti , 
che proibifeono qualche cofa, perchè co- 
si è cattiva, che in niun tempo, e . per 
niunacircollanza non potendo mai divenire 
ne buona, ne indifferente, obbligane! in ogni 
tempo, e in qualfiafi circollanza;chcnon 
fi abbia alcun altro in luogo del vero Dio, 
che il nome di Dio non fi bellemmj ; 
che il falfo non dicali tellimonjando;chc 
non fi commetta alcun furto; che non fi 
dcfidcri la donna non fua ; che ad atto 
inoncllo non fi venga giammai, coman- 
damenti fon quelli , l'opra de’ quali la 
Tomo h\ l i ne- 
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ncccdìtà non può mai concederci alcun 
privilegìoi concioffiacchè Tldolatria labe- 
ftemmia , la bugia, il furto, la difoncflà 
han feco una cotale intrinfcca maliziale 
cosi contraria ad una ragioncvol fuftan«<« 
za, che non poffono fpogliarfene mai « 
Ne è a ftupirii , che a quelle Leggi, per 
qualunque circoftanza inviolabili , abbia- 
ci voluto foggetti Iddio , che è un effe^ 
re infinitamente più perfetto, che Tuo» 
mo non è; al quale fuomo dee tutti t 
fuoi beni, dal quale dee|r uomo dipende-^ 
re in tutte le cofe, e che può. fare lieto 
fuomo d’un bene maggiore, che non c 
la confervazione di feftello, c delle cofe 
fue, e può farlo mifero , c dolente di 
mali più gravi , che quelli non fono, ai 
quali una inevitabile ncceflìtà lo condan- 
na . Ma fonovì puro nella ftefia Legge 
alcuni comandamenti , che V efercizio 
impongono di qualche azione ; fopra di 
quelli la neceffità può ftendere i fuoi pri- 
vilegi; imperciocché rommiflìone d’una 
azion comandata , non è imputabile a 
colpa, quantunque volte o 1* occafione 
manchi di efeguirla, o la facoltà, la qua- 
le moralmente manca, fé non può adem- 
pierli fenza pericolo della vira , o altro 
gravilfimo danno ; purché il non adem- 
pierla non torni a vilipendio della infini- 
ta DivinaMaeflà, né a fcandalo degli uo- 
mini . Quello fiefib vuole intenderli dei 
comandamenti , che ci.fufTero fatti con- 
tro qualche precetto del maturale diritta. 

Se 
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Se ’alcuilo. ci comandijffe unV' azione ^ 
che alla naturale oneftà li oppone, o al- 
la giuftizia, peccheremmo forfè ubbiden-. 
dò.) fc il difubbidirgli fuflTe alla noftra 
vita, o alle fuftanze noftre perniziofo ^ 
e fatale? Rifpondon coloro, che penfano 
fi ni ì gl ian temente all’Hobbes, che fenz^i 
colpa li può efeguire una cattiva aziono 
comandata le/ quegli , a cui ubbidia- 
mo , abbia il diritto di comandarci # 
Quella rifpolla dilpiacc allo fleffo Pufèn-- 
dorf ( a ^ il quale arvifa, che a non pec- 
care in lìflatta ubbidienza Ibn necclfario 
le feguenti condizioni , Che fi efeguifert 
r. iniquo comando lenza difenderlo * o 
lenza coni piacer lene / che non fi ubbi- 
difea, fc non con molta difficoltà) c do- 
po aver fatto tutto quello, che potcafi ^ 
per non ubbidire: finalmente che non fi 
ubbidifea, fe non fc per tema della mora- 
te ; o di qualche altro male gravi (fimo 
minacciato nel cafo ^ che lì difubbidifea f; 
molto pili, fe ricufando noi T efecuzionc 
deir ingiù (lo coniando, altri giànonman- 
cafTcrò, che refcguilTcr fedelmente « 
nò. Avverate quelle condizioni , crede 
11 Pufendorf, che noi ubbidendo , lìamo 
un’innocente caufa inflrumencale d* una 
cattiva azione, di cui tutta la colpa dee , 
imputarli unicamente a chi la comanda • 
Ma quella pure è un’opinione, nemica 
della retta morale , e della umana focie- 
tà; concioffiacchè io domando: a chi mi 
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comanda una cattiva azione , o io debbo 
ubbidirgli, perche la Tua condiZrione , e 
il Tuo ftato gli danno diritto -di coman- 
darmi, e ne confegue , che io pofTo ub- 
bidirgli, quand’anche ladifubbidienza non 
mi recafle alcun danno/ e cosi» fi agevola 
r ubbidienza agli iniqui comandi : o di- 
viene innocente quefta' ubbidienza , folo 
perchè con efia mi libero' dal male , che 
mi fi minaccia; e ne- confegue , che fa- 
rebbe lecita quella ubbidienza , ogniqual- 
volta fiaci un grave male minacciato an- 
che da chi non ha il diritto di coman- 
darci; c così tutti gli' uomini a- campare 
dal male minacciato potrebbono innocen- 
temente efeguire a danno altrui tutte le 
inique comandate azioni , c allora , che 
farebbe della umana ‘Società? Le più ma- 
nifefie ingiuftizie potrebbono avere una 
Icufa , che le giuftificafic. Sarebbe inno- 
cente anche Filato, che pure è colpevo- 
le della maggiore ingìuftizia, che il mon- 
do vedefic giammai . Cosi in fatti parve 
ad alcuno; c la noftra età vide con or- 
rore divulgarli in un libro la difcla di 
Ponzio Filato , libro infame , che fean- 
dalezzò tutto il mondo , e non degno d’ 
altra luce, che di quella del fuoco. Pre- 
tende Tempio Scrittore, che Filato con- 
dannando Gesù Crillo> non peccalTe, per- 
chè altro non fece fe non fe condifccn- 
dere alTingìullo volere degli Ebrei, c vi 
condifccfc con molta difficoltà , e dopo 
aver fatto , quanto porca, per falvare T 

in- 


DIgItized byGoogle 


253 

innocente . Ma , che 1* innocenza cono- 
feiuta non fi opprima y quefto e un na- 
turai precetto inviolabile , che trafgredirc 
non è mai lecito per oualunquc ncccfli- 
tà, e convien più pretto foftcncre, fé fa 
d’uopo, anche i mali piùettremi. Dico, 
fe fa d’ uopo .• concioflìacchc il pericolo 
del male minacciato molte volte fi dile- 
gua. Vi fono alcuni, dice egregiamente 
jI Barbeyrac ( a ) , i quali in certi im- 
peti di una collera calda , e fmaniofa vi 
fanno ftrepitofe minacce , che poi fvani- 
feono; c la refiftenza medettma, che un 
uom dabbene oppone , rifoluto a foffrire 
ogni male , anzi che aver parte alcuna in 
una cattiva azione , c capace di fare av- 
veduto , e pentito , chi la comandava . 
Può dirfi al più , che ficcome il timore 
d’ un male acerbo , c grave , menoma la 
libertà , così menoma pure la colpa di 
chi efeguifee l’ingiufta azione comandata .• 
ma nondimeno V efecuzione è fempre col- 
pevole , e degna della divina riprova- 
zione . In un Colo cafo tralafcicrcbbe d 
edere colpevole ttttatta azione ; quando 
cioè la perfona, a cui danno torna uni- 
camente la comandata azione, acconfen- 
tifse ella ftetta a quefto danno , perche 
noi non loggiacettìmo alle perniziofccon- 
feguenze della difubbidienza ; purché il 
bene, in cui confente d’ edere danneggia- 
ta, da un bene, dì cui a fuo talento pof- 
fa difporne fenza peccato . 

Jti7* 
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iiy. II naturale diritto ^ che proibifcc 

una cattiva azione , non*’ confentc 4 iem- 

meno comunemente , che fi cooperi ad 

-una azione cattiva . Dico comunemente : 
, * 

imperciocché in certi cafi di ncceffità ^ 
per la ’ coni'ervazionc della vita, o dei 
beni della vita, qualche cooperazione può 
eficrc innocente , c qiriridi non Ibggetta 
alla naturale proibizione. 'Colui è detto , 
cooperare al peccato di alcuno quantun- 
que volte gli- fomniinifira’ o la facoltà, o 
roccàfionc al peccato . In quello dueco- 
fe fon certe: i. che chi coopera alIalVcl- 
fa azione malvaggia di alcuno , come o 
a malmenare un’ innocente o -a compie- 
re inoncfto fatto, pecca , e divien .com- 
plice dello ftcflb peccata : 2. che .può cf- 
fervi una cooperazion materiale innocen- 
te la quale non influifee nel peccat05 fé 
non in quanto dalla altrui malizia c li- 
beramente impiegata a compiere il pecca- 
to. Ma perchè quella ftelTa material coo- 
^ perazione fia innocente, rlchieggonfi al- 
quante condizioni. La prima fi è,. che la 
azione, con cui fi coopera aif altrui pec- 
cato , fia buona in fc flclTa , o almeno 
cosi indifferente, che al male fi pollavol- 
gere, e al bene . La feconda , che la azio- 
ne, la quale può fominillrare altrui Toc- 
cafitS^n del peccato, non folo pongafi fen- 
za il malvaggio intendimento dì aiutar- 
lo nel fuo peccato, ma non pongafi nem- 
meno fenza nccefiìtà , e fenza ragionevo- 
le motivo. La terza, che chi coopera in 
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tal maniera, non ila obbligato ad impe- 
dire il peccato, a cui coopera ; e allora 
dicc/I non v’ cÓcrc quella obbligazione , 
quando non fi può impedirlo ; e non fi 
può moralmente, quando dall’ irnped irlo 
un confiderabil male ne confeguay male, 
che deve efièrc .tanto maggiore , quanto 
c maggiore il peccato , a cui fi coopera 
materialmente ; c tanto maggiore il ma- 
le, quanto è meno rimota la cooperazio- 
ne al peccato; e tanto in fine deve eficr 
re maggiore il male , che tcn)efi, quan- 
do , Te mancaffe la material npfira eoo- 
perazione, ninno non vi avefie, che così 
cooperaflc , c però non nc confeguifie T 
altrui peccato. 

Il 8. E’ detto nella precedente lezio- 
ne , che il diritto naturale comanda di 
non danneggiare alcuno non folo nella 
vita, ma nemmeno ne’ Tuoi beni . Pure 
che può fare un mifcrabile che (Iremo 
d'ogni cofi, fente venirli meno la vita.? 
La necefiìcà ellrema , a cui è addotto , 
gli confente qualche privilegio full’altrui 
benej* E* veramente firana, a non dire cru- 
dele, Topinionc dell’ Eineccio ( « ) > del 
Ziegicro { ^ del Coceejo, ( c ) e d* 
altri fifiatti , che condannano il mefehino 
a morire , anziché procacciarli con l! al- 
trui bene balle voi pane a campare la vi- 
ta, Odali fra gl’ altri il leggiadro razìoci- 

... ni© 
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( a ) in obferv. ad Gror% 1. a. c. a, ‘ 

( b ) apud Hein. f. eie. 
c ) ad I, 2 . Grot. c. a. §. 6. 


nio del Zicglcro • Un* uomo 5 die egli ^ c- 
ftremamente neceflìtofo o giace infermo 
nel letto, o è fano, c ben fi fcntc della 
pcrlona: Te giace infermo, non può 
glicre ad alcuno cola del mondo , e la 
fua impotenza è fifìca ; o bene fla c la 
fua’ impotenza è morale : conciofliacchc 
dee piuttoflo accattarfi in altri pae fi qual- 
che più onefto conforto . alla fua fame : 
aut enim in extrema necefttate conflìtutus ^ ad- 
bue vslet rohuflo corpore ; aut infirmus decurti- 
bit : ft hoc , pbyftce impeditur rem aìten^rn au- 
’fcrre : ft illud impeditur moraliter ^ quum nul- 
la tanta famis neceffitas fe^ quia pojftt muta- 
itone foli aut levavi , aut evitavi: donde con- 
chiude, che non ve mai qucfto {^tcre . 
Che argomento cmai quello^ Qui fi par- 
la unicamente del diritto, che ha un 
uomo, abbandonato nella eflremà fuane- 
ceffità, c quello diritto non vicn meno 
in un’infermo , perche non può ufeire 
del fuo letto : come non verrebbe meno 
il diritto di confcrvarc i proprj beni in 
un infermo, che fc gli vedeffe rubare fot- 
to de fuoi occhi, c non può ^^^fender- 
,gli,- perche giace ammalato. E poi il bel 
Conforto affé, che farebbe quello per un 
uomo eflremamcnte ncceffitofo , che u 
rhuore di fame in Vinegia, perfuadcrlo a 
metterli toflo in cammino e sfamarfi a 
Verona . Non v’ è uomo , che ragione- 
volmente penfi, il quale abbia dubitato, 
che tale ncccflità non dia il diritto di 
torre fenza peccato* ciò, di che fi abbi- 
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fogna a confcnvare la vita, e torlo dal!* 
altrui bene l'iipcriiuo. Quando multipli, 
caco d’ affai il genere umano , ccfsò li 
primitiva comunanza dei beni, gli uomi- 
ni per via della occupazione appropria- 
ron/ì , chi queffo, c chi queiraltro be- 
ne, di cui abbisognavano; ma poiché Id- 
dio volea, che tutti gli uomini , che fa- 
rebbono (lari, campaffero la vita con que* 
beni, che egli avea creato per tutti , la 
diviffone de* beni configliata dal deffde- 
rio della pace, che non porca più dura- 
re nella comunanza primiera, dovea far- 
ii almeno con quella tacita condizione , 
che il dominio de* beni per l’ occupazio- 
ne acquiffati ceffìiffe nel momento, incili 
alcuno campar non poteffe la vita Senza 
l'altrui bene; e che tutto ciò, di cui a- 
veaff un'cffrcmo biSogno, fulTe così libe- 
ro all* ufo di chi nc abbisognava , come 
fe quel bene tornaffe ad’cffere comune . 
Dunque direbbe alcuno. Se il bene , di 
cui il necclSiforo abbisogna a campar la 
vita , torna ad’ edere comune , potrebbe 
quelli fpogliarci d’ un bene , che toltoci 
foSpingerebbe noi nella mcdcffma neceflì- 
tà.‘ nò, non puodirficosì: perchè l'antica 
comunanza dei beni non impediva, che 
ciò, che alcuno avea per legittima occu- 
pazione acquìllato , non Sulle fuo così , 
come fc un perfetto dominio nc aveffe ; 
e in ogni tempo effendo data migliore la 
condizione del poffeditore, certa cofa è, 
che nel caSo di uguale neceflìtà, ci non 
Torr.o IL K k , può 


può cffernc fpogliato lenza , offendere la 
giuffizia. Dubitarono alcuni, ,fe^ 

Iciiio , che la neceffìcà concède i A 
coftanze, fia dato conia condizione, cne^ 
quando il ncceffìtofo torni* a ‘migliore ìta- 
to, reffituifea il bene, cbe'iia tolto. Mà 
in verità le qiiel' bene al ^ ternpdi^dcfri 
cftrema neceffìtà ;' torna ad’èffere ‘ 
nc non può negarli, die nel^^teiìfpò^'dè^ 
la primitiva comiinTtà , niunó;;"fCoA^a've‘;i 
obbligazione ■ di reffituir quellò^cfiè alt’ 
ufo ddia fua vita pigliava: cohcìóftlacchè 
in^quello ffato non effendovì'còfa, Cn^a 
quello’ apparteneffe piuttoffó , chea 'quel- 
lo’, ciarchedun uomo aveva ''un^‘'4int^jp 
uguale di til’ar^ ugualmente ^d^ogni^ifev 
e qùeff'o , che è detto , lembracertaltfefc 
te cflei'e' vero almeno nel cafd *i ‘In ‘ ciil 
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alcuno fenza Tua colpa a. tale neeel 

* . ■. vq oi ‘ 

venuto. , . ^ . 

129 . Qui li potriaMoniandaré Tà nè- 
ceffìtà di con fcrvarè. il /proprio ‘ bebé ma 
qualche diritto fui bene “altrui,: c' io rif- 
ponderò, che fé il mio bene vlené/a pc^ 
ricolo non folo fenza luìa ‘ colpa ,'jtìà'pi^^ 
preffo per colpa di chi ’ non difende abba- 
ilanza , c non curfodifee il fiio“> fòpra qiid- 
ffo bene io hò quel 'diritto \^rché 'raì'^è 
necelfario ad’ allontanare dàr* inio ‘ berte 
ogni perìcolo, e ogni dannò ,*/'Se il’ tuo 
bue, dicea la legge dì Mose-. ,( « ) , co- 
sì aveffe cozzato col mio,''ché me lò'a- 
veffe ferito a morte , ho diritto* di ven- 


( a ) Ejiod. c. ZI. 
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dcrc li tuo' bile', e la' metà ritenermi del 
denaro' , •''clic ’ vendendolo , ho ricavato , 
che fc nc. fapcvi la perniziofa ferocia di 
quel , tuo animale , c meglio non Io cu- 
ItódiftU lo cambierò, il, tuo bue, che vi- 
yc,j col,,mfo\ che fu niorto. Ma quando 
gualche mjò bene viene a pericolo fenza 
altrui còrpi', la nccefficà .'non può darmi 
diritto* alcuno di falyarlo alle fpefe altrui , 
*fchza, altrui ^confcntimcnto ; quando pi'i- 
rc il perìcolo delle mie fuHanzc congiun- 
to non fulfe' a - quello della mia vita, che 
fecondo^ le leggi della ragioncvol dilezio- 
ne debbo. antiporre ai miei beni iflcìii •. 

dicafiS) che ,il bene., che io ''voglio 
confcryarc còri Taltrui danno, è 'màggio- 
re, d*alfai>., che T altrui be'ne non ria; im^ 
perciocché quello minor bene tanto pia- 
ce ài fuò polTèditorc , quanto a me piace 
il ^ mio più, grande. La giuftizia però vor- 
rebbe, 'che io, compcnfalfi il danno daal- 
tri foriferto’, coricchc furie Io ricrio , e 
quello, che altri per rnc ha perduto , c 
quello, che io gli rcriìtuifco: altrimenti 
non ^.y' è .fagioné. alcuna per cui io debba 
accomodarmi alle altrui fpefe , c fare , 
che cada fòprà degli .altri un male , clic 
la Provvidenza avea pcrnierib , che. ca- 
defle fopra di. me. Avvertali finalmente, 
che nei cari df nccclfuà in quella Iczio- 
ncj.e.in altre rammemorati non vuol di i*.- 
Ji eh e .la , legge naturale lorira qualche 

cambiamento ; ma dee dirli unicamente , che 
a quei cali la legge naturale non ri llende. 
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PARTE QUARTA 

■ IDDIO RIMUNER ATORtj lo-, 

* * < ' t * -f f' i ^ ■♦ 

L E Z I O N E i h ^ ‘ 

. ' .k .'^7' .£ 

Provaji contro i Deifli ^ cbt Iddìo'^ Rttlni^ 
mratorè nella vita avùefiire^ ;t;3-uin 
; . . • ' ■•..>( ■'•./, <. w,jd'.h 

-:- apparteneva al Sapremo Ef- 
‘^^iere Divino dopo* dif at*cr 
^ ‘ ^ impofto ad uonfiini Ub5ei^^upa 
' legge 'ncceflariu ^ *ed-*jmtnii- 
fabi^c aggiungere pure le ipene iiebkc 
‘ ai trargredòri di quella v e iI 'prcmìo»<?óti- 
" vene voleva- coloro, che le ‘ubbidirebbono, 
acciocché il premio ci airctraflTe - iiU’olter- 
" vanza della legge -, c il caftigO’ dal^ traf- 
gredirla ci allontanale ' E poiché i dì- 
iubbìdicnti, per confefiTione dc‘’mcdedmi 
Dciftj, non lémprc in quella vita pa^an 
la pena debita ai loro malfatti^t riè fem- 
' pre i buoni , non ricevon qi!d*>dcl favio 
loro adoperare la convenevol mercede , 
vuol conchiuder/ì , a lai vare^ per ogni par- 
te le perfezioni Divine ,*,chejj^pìo dopo 

, -.ijisii ^i> que* 
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quefla afpctta un’altra Vita, in cui ren- 
derà a ciafeheduno fecondo le opere lue . 

! Quell* che dee intenderli , quand è 

e cosi 


e immortale, ne confegue, che o il fup- 
la ^ mcjccdc , ftcbndo quello , 

' che a tei dovralfi , faranno eterni : la qdal 
cofa dee giuftilfima apparire anche rispet- 
to alla pena , come meglio fi conofeerà nel 
progreflb.di quefie Lezioni. ♦ 

2 . Che Dio fia Rimuneratore nella ma- 
niera ora ;fpicgata » niegafi dai " Deifti : 
niegano cioè coftoro, che ncU’altra vita 
debbafi o foffrire alcun caftigo, o godere 

. di alcun guiderdone ; cioè, nieganpiuttofto 

- un'altra, vita avvenire dopo la fine della 
r, prefente: errore » che provvicne dal ma* 
-iterialifmo, iCh* eglino profelTano, é quin- 
-di dal negare fimmortalità dell* Anima 
ragionevole u Negò già un tempo Orige- 
,nc, che i malvaggi foflero con eterno lup- 
. -pliziogaftigati ; qonciolfiacchè pareagli ,che 
la eternità* del gaftigovnon fi poteflc con 
le Divine perfezioni accordare ; non ne- 
gava pcrò^ afidi utamen te , che Iddio foffe 
Riniuncratorc . Tcofilo Aleflandrino ( « ) > 
* Girolamo, f , (6 J, Agofiino, ( r ) ^ cd*al- 
.. t ri ;accagìp^an<^, Origene dell* errore men- 



g> il prc- 
[b dovuto 
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tovato; comecché alcuni moderni, ado- 
perino di difenderlo dall’errore ^appofto- 
glt, perchè, fecondo che’ affermano. | in 
molti luoghi infegna, il contrario’:^ che 
non deve recare maraviglia ad alcuno,' fapeii- 
doffjchc Origine in alquante cofe honcfàdcfi- 
cc a fc fteffb. Ma .checche ffa di quéffó^ iioii 
pochi Scrittori di quella età féguaci f(^- 
no dell’errore imputato ad Pri^ene‘^3ér- 
ti però Origenifti, il pcnfarc dé^^quàH^ 
maggiormente s’allontana dal vero ,‘pói- 
chc fembrano voler togliere ^ a Dio ogni 
titolo di Rimuneratore . Il fallace p>cn*- 
fare di coftoro io m’appreffo a ’confuta.- 
rc, e con faldo raziocinio dimollrp che 
Djo e Rimuneratore. .. . • 

3 . Le verità, delle quali iin* ora' ab- 
biamo trattato, e alle quali la ragione 
deir uomo fcevro dalle paffionì si facili 
mente acconfente, le abbiam vedute.^, di- 
rò cosi, nafccre fpontanec fune dall’ al- 
tre. Daircfiftenza di un’Eflere fiipremo 
abbiam ragionando conofeiuto., ch*egli 
ncceflariamente deve cfferc grandeinognì 
poffìbile perfezione :. da queffo abbiarri 
dovuto dedurre Ia{ Tua provvidenza vèt-^ 
fo tutte le cofe , dalla - fua provvidenza 
la fua legislazione, e dall’ una, e dall* al- 
tra la Divina rimunerazione. E in veri- 
tà io non fo immaginarmi un Diolcgif- 
latore, fe tutt’inffeme noi credo vigilam 
te efattore, che la fua Legge. guardili fe- 
delmente . Mi fembrerebbe ridicolo anche 
un'uiiiano Legislatore , che per mezzo 

del- 
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delle Leggi manifcAando alle Città fog- 
gettc l’iflbluto fuo volere, non gli calef- 
ic poi’ nc Vnolto, nè poco, che le impo- 
ile Leggi o guardate fo/Tero, o trafgrcdi- 
te'. Similmente fc Dio è provvido , dee 
fomminiflrare i mezzi, che aiovcvoli fo- 
np airoircrvanza della Tua Legge : con- 
'cioflìacchèfc è uffizio della Divina provvi- 
jdenzà, come altrove si è detto, indiriz- 
zare' tutte le cofe ai loro fini, farà non 
nicno fuo uffizio fommì nifirare i mezzi 
opportuni al confeguìinento del fine : 
dunque ad ambedue quefii uffizj adem- 
pirà Iddio. Ora fra i mezzi, che' alTof- 
i’ervanza conducono delle Leggi , dal So- 
vrano Legislatore intefa , non n legherà 
nefiuno, che fra i piu efficaci non' deb- 
ba annoverar/!, e rallcttare col premio 
gli ubbidienti , e i contumaci frenare col 
cafiìgo, come nell' umano governo vedia- 
mò adoperar/!, fe in quello havvi qualche 
buon ordine di Provvidenza . E poiché 
nella Vita prefentc ì' buoni giacciono fpef. 
fo. nell* afflizione , è nel pianto ,e tanti 
criipj efultano^ per diritta ragione fi do- 
vrà conchiuderc, che i premj, co’ quali 
Iddio ci 'conforta, e che le pene, con le 
quali ne ritrae dalla trafgre/Tione della 
/uà Legge , non appartengono a quefia 
vita, c che ‘per confeguente appartengo- 
no alTaltra* vita’ avvenire. Quefto razio- 
cinio parve Yempre afiai faldo ai diriffi 
penfatòrì], ed è "a maravigliare , che un' 
i\polbgifia del Pufilmdorf (Wcbero)ofidi 
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rifpondcre al celebre Lcibniti • ebe r ci% 
porto argomento i confini nóil'TOrpafla d5" 
un’apparifccntc probabilità; inà invece dt 
così artcrmarc, conveniva piuttòfW addur 
le prove di querta rifporta , la ‘qual tct?i 
de a rinnegare un'articolo della Rcligìcm 
naturale, la cui verità è pure dimoftrS- 
ta dairunivcrfal confenfo degli Uomini'^* 
Jam‘ omnrhus^ dìceà Cicerone ( 'a p^/«- 
cipìo perjuafum f/f , Dmìnumejfe omritum^ 
Dominatorexn Dtum^ eaque ^ ' qux btc gerumàf^^ 
ejUs gerì judicìo f ac numint ^ 
de bumano genere meteri , (y qualis 
pt ’i' quid agat , quid in [e admitiat 
meme^y qua pìetate religiones coht \ ìntueri ^ìi 
piorumquCy iy imptofum babere ratìonem / La 
fterta verità ci ripetono ancora l ‘ver/i de- 
gli antichi Poeti , e turca la Pagana 
tologia, che parlà sì fpcrtb del premio ^ ^ 
della pena di una vita avvenire. 

*'4. Ma pongali per un momenti 
Iddio non rta Rimuneratore nella maniÀ^ 
ra che poco avanti è detto : chi può àiS 
noverare le infinite aflurdità che ne eoii^ 
feg uirebbono ? Se Dio non è .Rirnunera'-P 
torc , fono dunque più ^felici' degli Uo-^ 
mini i Bruti, i quali non folp fenxa^ga^' 
rtigo , ma ancora fenza il tintore di af-^ 
cun gaftigo, e fenza rimorfo alcuno , poPl 
fono tutti i naturali irti nti ciecamente fc«^ 
guire: dunque quanto un Uomo farà mi- ‘ 
gliore , tantò farà più mifero , ò tanto^^ 
più beato , quanto farà più' malvagli o : 


faraa dunque, ragionevoli \ e conformi 
ai vero gli orribili /ìftemi, .che -J'Hobbcs; 
Io Spinoza 9 ed. àltrcrfali ci lafciarono 
incorno ai coflmxii, e alla maniera di go-* 
vernare. la vita: fìftemi , che il buon fen- 
fo abborre, e che /iccomc fatali ^ alf u.- 
mana Società, i non v* e uomo di mente 
diritta, 'Cbc .non gli decedi ad'ai . Eppur 
è.forza,' che tutto quedo fi affermi , da 
chi nicgà un Dio Rimuneratore , Ripi- 
glino pure». come fon u/i di ripigliare ce r-.^ 
ti.Dcidi, che la virtù è un premio Tufl^ 
fidente a fe , deda , e che nell’ efercizio, 
della'virtù jaltra mercede non fi vuole 
aTpcttarc t falvo quella , che nella deda. 
virtù è.ripbda: rifponderò' nondimeno. , 
che la fatica, e ,ia difficultà neirdercita- 
;re le virtuófc' azioni forpadan d' a dai il, 
piacere, che in quelle fi prova, e che al- 
le» umane. padiani. è molto più dilettevo- 
le il vizio: con altro premio adunque do-* 
vcanfi i buoni eccitare dalla Divina 
Provvidenza, degli opportuni mezzi im. 
manchevole lornminidratrice. E certamen- 
te Increduli che a torre via ogni ri- 
munerazione nell* altra vita , van femprc. 
dicendo, chc^Ia, virtù - è per fe deda un. 
premio IiifEcieote alTuomo virtuofo^ non . 
fembrano edere abbadanza perfuafi di quel- 
lo, che dicono;, gùicchò ignudi quadcchè 
tutti d’ogni virtù , più volentieri fanno ^ 
falleanza con tutti i vizj. . - ' , 

5. Certo alCumberland f a J parve co- 
tonio Ih LI sìpe- 
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sì nccefTana la promcrTi del premio , che 
egli non dubitò di n (fé ri re , che la fpé- 
ranza del premio è 1* oggetto principale 
della fanzione della legge . Io ' per altro 
non abbifogno di preluporre la' verità di 
quefla opinione, peculiare al Cumberlarid, 
la qual io , che a tutti non piace . ài 
mio intendimento è afTai , che la.fanzi'o- 
ne della legge naturale eflgga' riecc /Tana- 
mente la promefTa delle rìcompenfc‘'i "c 
la minaccia dei saftifihi . Sembra '•'che 
nemmeno i Deifti non ardìfeano di ne- 
garlo: ma per opporli ili* e/idenza d* un 
premio’, e d* una pena in una vita avve- 
nire , pretcnderebbono, che i ]beni , e i 
mali della prefente vita potc/Tero forma- 
re tutta la finzione della legge natura- 
le. Errore, che c facile ad afferire , ma 
ch'eglino non hanno ancora potuto -con 
probabili ragioni dimoftrare :.c per f op- 
poiìto dottrine fode , e ragionevoli pro- 
vano, clTcre quello un manifello errore. 
L’incredulo non può negare nè 1’ una 
nè Falera delle fcguenti due 'proposizio- 
ni. Prima: Che Dio flejfo è tl.Legtslmre del 
diritto naturale: quella propolìzione’ fu di- 
móllrata alHii nella terza parte. 'Seconda.* 
ebe a queflo naturale diritto , il cui autore è 
Dìo^ non puh ni egar fi ' quella perfezione , che 
negare non fi fuole nemmeno alle^ umane legif 
/azioni: quella propolizione ha una ’con- 
nelTion grande con l’idea , che abbiamo 
di- Dio ^ è della perfezione delle 'opere 
fue. Dunque, poiebe fecondo gFincrc- 
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duli fteffi "quefla pcrfczion della Legge 
richiede qualche fanzioae di ricompenia , 
è di pena, è a rcderc, fc i beni , c i 
mali della prefente vira bafterebbono a 
riconofcerc nel naturale diritto la perfe- 
zione predetta. Io fqftengo, che non ba- 
dano, c predo fono a dimodrarlo. Non 
ignora Tincredulo, ' che q aedi nomi di 
rìcompenfa e dì pena cfpripono Tidea 
4* un bene , che per difpofizione del Su- 
periore Ti gode per qualche lodevolopra, 
volontariamente fatta, c d’un male, che 
per ordine pure del Superiore fi foffre 
a cagióne di qualche reità , volontaria- 
mente coinriieffa . ' Da quedo ne confc- 
gué, che non tutti i mali, che fi fod ro- 
llo, fono propriamente pene; nc vcrcri- 
compenfe dono tutti i beni, che fi godo- 
no. A conofcergli , gioverà dividergli in 
tre dadi col Pufcnclorf (a ). Per beni 
della prima cladc intendiamo quelli , che 
ci vengono dàlia liberalità, del Creatore,* 
o dalla benevolenza degli uomini, odal-. 
la' nodra deffà indudria • Così i mali d* 
una prima Clàdc fon quelli , che ci avven- 
gono in confeguenza della codituzione 
della nodra natura, e fenza colpa dico-, 
lui, che gli fodre; mali però, che fo- 
gliamo dilgrazie appellare. Queftì beni 
c quedi mali non edèndo veramente ef- 
fetti nè della odervanza della. Legge na- 
turale, nè della tra fg redi bnc di quella , 
è manifedo, che i medefimi non podb- 
‘ LI '2 no 

( a ) de }. R. & g. 1. a. c. 3. $ ZI. 
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no cffcrc rifguafdittV,“CC«Tiè’4'l)g^eCttJìfeI. 
la farizionc della* kggc’ii 'Beni ^dè ti^^fia ric» 
conda'daffe fono'cjuelli, che rìfuteafioper 
tinà iriecc/raria conlcguenza - dair^tfirrciaio 
delle 'azioni' ordinare dalla Uegge-^^j^ie ic he 
però fi pofibno chiamare ‘ 
turali. E cosi pure; mali- ^ecohdà 
•cbffe chiameremò qucllì'^i thd- pe-r olirla 
fifica confeguenza prò vengono idat^péo 
caro,; detti per quello panizìdniiiiatora- 
!i ; ‘c che veramente rifguardar^l^^l potfo* 
'no , come una fpezie di iànzlofìe ndella 
legge naturale. Beni finalmeftte anali 
'■■d'iina terza clafie’fon quelli *f ^be"Tdalla 
positiva volontà di Dìo Legislatore >. fo- 
no* attaccati' alle 'azioni , ' od‘^iOItlmiffioni 
per la Tua legge naturale ' còmandate:;;i*-o 
proibite, e ‘i quali per non > e fiere nato - 
rairncntc cqnnelfi alle azioni’^ ed-omìnif- 
‘fioni fieflè, chianianfi i * primi Rìcon^cn- 
fc arbitrarie, c gii altri arbitrarie v pani, 
zioni . - f su.,, 

y ■ C» Non vorrebbono gl’increduli ‘àltvi be- 
ni, ne altri mali ammettere' per ^ricòin- 
'penfa della virtù, e per ' pena d^l viziò , 
fe non quelli , chc' fonofi annoverati livel- 
la feconda claffe; beni ^ »c inali Vitretti 
dentro gli angulh 'confini 'delia ivitaìprc- 
* fonte. Ma vorrebbono- ciò,* che- non può 
.cficre, c ciò, che renderebbe «imperfetu 
la fan z ione della legge naruralev Dobbiam 
‘ però' dimofirare , che la- perfézipnc: del ‘ 
/ìflcma del naturale 'diri ttO; efiggevjcb<c 
'nella fànzioné della dc:ige ■ naturale , di- 


j 
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ll'cffrcndo. pur<;,ft<;oiidob*f.l«nil della fok- 
xàgionc i j debbap fi ne<:e(rari amen te coni - 
pfcftdeiieijle ricqmpenfc» c pene arbir 
t rafie v le naturali.^ Primicr^cnte 

c i troppo ^aperto , . che • le ricompenlc , c le 
pene .naturali intìuikono affai poco o per 
indurre aUroffcrvanza^della: legge, o per 
aiiftorre. dalla traiigrcfllonedi quella. Non 
dL rado ( Vede, r innocenza , invece delle 
-naturali ( jricornpenfc , che potrebbefi alpctr 
■tare ì elTèrc/ bersagliata dalla calunnia , c 
di venircri' oggetto d’una pcrfccuziòn pxc- 
potcnrc^ Jji). quelli cali pur troppo „frè- 
^quènti v nc’quali' Suomo. dabbene diyicn » 
a -cosi dire, la vitfima della fua propria 
irircù^ Ci della. Sua efatta oflcrvanza delle 
leggi naturali , qual forza avranno mai 
-quelle leggi, e come potralfi. la loro, au- 
-tòrità follcncre. con. ;lc fole, naturali ri* 
^ompenfef Quella interna foddisfaziohe. , 

■ che I vieni prodotta dalla tcllimonianza di 
una buona cofeienza , da fe fola, c trop* 
,pò debole per , follenerc T, uomo, in cìr.. 
-collanze così»dilicate; c io non lo^in ve- 
rità., quanti, jfarebbonvi^j che fenza la 
-fperanza d* alcuna' ricompenfa, nc inque- 
ifla, nc .nella vita .avvenire , ■ contenti ur 
. nicamente di ; qucll.a interna tcllimonian- 
'Za, fagri&caffcro, i. loro beni , il ripbfo ., 
•^l’.onore , -e la< propria vita, per non man- 
icare ai] loro lidovcrl . . Quanti inóltro vi 
'fono icgrcgj, potniniy che,, per troppo, ^alda 
^fantafia, .e per, una apprenlìone^ oltrcmo- 
do vivace >. che gU />tcndc ^ di con tipqvc 


foprà le loro azioni ifoftflici e cavillofi , 
credono, o temon certo d* cffere rcir nel- 
la ftcffa lóro innocenza? Quéfti non han- 
no nemmeno- il conforto della- cofcienza ^ 
che gli ràfficurij e farebbono i più mife- 
rabili uomini del móndo, fé tutte le ri- 
compenfe averter fine nel briéve volgerfi 
della vita prefentc. Si può dunque con' 
verità conchiudere /- che -per gli uomini 
i'più coftantì nella‘ virtù ,’e i pìfù pau-‘ 
rort" del’ vizio nulla farebbe la ' fanzione- 
della legge naturale , quantunque volte 
luogo’ non averterò nella vita avvenire al- 
tre ricompenfe , dall* arbitrio dipendenti 
del divino Legislatore. ^ , 

7. Potrebbefi parimente arterire che- 
per gli uomini i più nocevolì alla Tocie- 
tà , c per gl* altri più fccllerati ncrtiina*'- 
pena ftabilita non furte per • la - fanzionc 
dei diritto naturale. So, che fra tutti i- 
mali, che naturalmente perfeguono- il ‘ 
viziofo , non ve n’ha alcuno -più unì- 
verfale, più coftante , ed» inevitabile 
quanto il rimorlo della cofciehza; pena,-.* 
la quale, perchè nafee dalf intórno, rie- .» 
fee più grave dcH’altre , appunto come- 
il freddo , c il caldo delle febbri è più 
acuto di quello, che dalle cagioni crter-- 
ne' proviene. Ma nondimeno in quanti - 
malvaggi uomini tacciono quefii rimorfi,’ 
c dileguanfi quelle paure della cófcicn-* 
za, o certo non uguagliano Tcnormità ■ 
dei loro delitti? Il rimotfo non puòna- 
fccre, fc non dal^conofcimentó , ovvera* { 
• - ’ dal 
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dal dubbio di avere peccato .‘cojoroadunr 
quc,. che non fi curano d’ilUuirfi ne* lo-, 
ro doveri nè rapporto a Dio, nè rappor- 
to .alla, foci età degl’ uomini, p che ^pcrò 
gli. trafgredilcono per ignoranza vincìbi^ 
le, non concepifeonQ alcun pentimento, 
nò timor veruno per quelle. trargreflioni 3 
che non conofeono : trargrcfiìoni per altro 
ficuramentc colpevoli perche l’ignoranza, 
vincibile non efclude T imputazione, delie 
azioni morali. Coftoro però per una ve-- 
luca ignoranza- potranno nuocere a chic^ . 
che (Ha , ^pregiudicare agli altrui diritU 9 . 
ampliare i propri oltre ogni misura , .e 
vivere nei loro falli quieti, e tranquilli, 
fenza fentire alcuna pena nella prefente 
vita, e fenza temerne alcun’ altra nell' 
avvenire. A quelli fi debbon aggiugncrc. 
gli abituati nel male, dai quali fe none 
tolto affatto il rimorfo, e però cosi me- 
nomato,. che di rado rifvegliafi , e cosi 
predo s’ acheta, che può chiamarli pìut- 
toflo un fuggitivo fcuotimento della co- 
fcìcnza, che non un vero rimorfo; anzi 
quanto più s’ invecchia, l’abito viziofo , 
che è Io delTo, che dire, quanto più aU 
e uno multiplica i luoi deli tri, e più feci- 
lerato diviene, tanto più laogue ognirir 
morfo, e vicn meno. Nafee il rimorfo 
della cofeienza dal retto .giudizio , che 
fa. Io fpirito fopra quelle , azioni alle 
quali egli fi lafciò alcuna volta per qual- 
che paÌTìonc rraportare : ma . quando la 
palTione è pervenuta a tale, fino a predo- ' 
‘ - mina- 


\ 


minare lo ipirìcot^' quello, allora cada.ia 
un fopimento,' odUccecainento, ipericiti 
poco ^ ' o Rulla apprendendo : la>«maiinit 
delie Tue azioni,' non le. giudica cosiuroTi 
come prima ; e. mancando, quefto 
zio, manca pure<d*eflècta di. quello v che 
è il rimorfo. Ora quali .faranno 'pceicoF 
(loro le naturali punizioni h Le. nojet^li 
pericoli^ i tinìorì, pene brievi 'poco 
curate , polToti dbbene rendere imeno idèa 
lici, coloro, che collocarono la Ibro |>aee 
nel. godimento di quefti* beni fuggitili:; 
e chc' polTono alfa! volte diré* pi utcollo 
ingannati , .che non rei.* ma a qneili^;^ 
che> per vetttfto, cdoflinatocoflumebntr.^ 
tanè d* ógni delitto , qual altro «meri caco 
naturale galllgo può alTegnar/ì ét il rt.* 
morfo non gli ‘ flagella ì Come dunque 
quelle naturali punizioni , che i più; fceU 
Icrati' fanno cori bene eludere, pòtrannq 
fomiarc una fanzion perfetta* della^legge 
naturale? Rifponda, fe può, incredulo 
qualche ragioncvol cofa,. • ' * < 

•fl; Riconnobbero lino abantico i 
latori, c i Politici,’ come -egregiamentò 
riflette il Burlamaqui ( a ) <, riconob- 
béro f infufficenza di* quelle rìcompenfo ^ 
c di quelle punizioni naturali; c per av- 
valorare vieppiù il Naturale diritto, tan- 
to neceflarìo alle focictà degli uomini , 

/ pubblicarono un diritto civile*, e minacé 
ciarono pene al delitto , e ricompense 
promifero alla virtù. Quella in vero* fu ^ 
• 'una' ' 

( I ) D/oitx p* i. c. il, i, ni 
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un2 fdlutifcrH • iiiftitiizioitc 9 md iclic pure 
non 'provvede » tutto, e lafcia un grande 
▼uoro:neI morale IHlcma : . conciolliacchè 
fonovi; molti mali, parte naturali, : parte 
prov'cgnenti dalla: ingiuftìzia dcgli^uomi- 
ni, dai quali tutto 1 * umano' potere non. 
faprebbe : difendere le onefte pcrlbne . 
Che fc poi la virtù (,c piacclTe' a Dio , 
foggiugne «U. mentovato .Scrittore , che 
mai non ifc ne vcdeife alcun efempio ?): 
invece/* di ritrovare nel fuo giudice un 
difenfore,* vi ritrovaflc un poflcntC' ne»' 
mico cola potrebbe allora l'innocenza 
fpcrai^, e a chi potrebbe ricorrere, fcquel 
braccio. medehmO', .che *, per dovere dov.. 
rebbe proteggerla , fi armafie ingiuftamen» ^ 
te a' combatterla^ Poiché dunque le ri-; 
compenfc, c le pene naturali in cìafcun.- 
calo • particolare non fono nè ficure , nò 
proporzionate, ne inevitabili , quanto 
dovrebbono cfiTcrc per fofiencre Iafanzio>« 
nei della legge -naturale, conviene accor- 
dare, che in un fodo , e perfetto fifte. 

ma. del naturale, diritto, ncccflario è (la- 
bilire la forza maggiore di quella fan- 
zione nelle ricompenfe, c nelle pene ar- 
bitrarie , dal Divino X/Cggislacorc nell’, 
altra vita appreflatc ; che è quanto di- 
re, cficrc ncccflario il credere , che Dio * 


c rimuneratore , e punitore in una vita 
avvenire. E* vero , che I* uomo prefein- 
dendo. pure da ogni ricompenfa , c da 
ogni caftìgo, farebbe obbligato ad amare 
li fuo Creatore , c ad ubbidirgli in rur- 
Tomo Ih m to- 


.t I 


tociò , che con' lai ftia ragiona conofcef^ 
!e, che Dio tfige.da lui; ma, 'dappoiclM 
piacGue a quello Dio Creatore di».dMC 
all’ nomo una legge, dcc.dirfi, che rvoi« 
le dargli una tal legge ,■ cui nulla manr 
cade a renderla perletta-, -e degna del 
più fa?gio, e provvido Legislatore o Quin- 
di altra cola è, che l’ uomo.fcnza lafpcp 
ranza delle ricompenfc, c- fn«a « dmòt 
re. delle pene deliba 'ubbidire ';a'iDio t; et» 
altro è il domandare ( ciò di.jcbtr.ora 
trattali - unicamente ) , fc. un ' perfetto 
fiftema di legge naturale cligga la pre-. 
detta lanzione dì ricomp-O-ic , c di pc-; 
ne; come tu per noi dimoftratotcligcr^' 

fi veramente. ' - * ; • ; ‘ 

9. lo non dirò, che Taddotto razioci- 
nio fia una geometrica dimofirazìonci ; 
Placche delle eofe future non^ può dàrfi 
vcrun argomento dimoftrativo; dirò non- 
dimeno, che il non acconfentire ad un 
raziocinio così fendo, ed*efatto , _/àrcbhe 
‘ unicamente reffcito d’.una manifcfiaini-. 
prudenza, e d’unapericolofa cementa,, . 

Con i lumi della. foia ragione*, dieea il 
non troppo credulo Barbeyrac( a ), upuò 
oiu<yncre a rìconofeere, come cola alme- 
no' più, che probabile, che iddio puni- 
rà in un* altra vita coloro, che violata v 
avranno la Legge- naturale; e parimente, 
con la fola ragione fi fcoTgej.eUere d at*^ 
frii men verifimile Ja contraria opinione^ 

o-r la qual cofa, conchiudea io (Icfìoli- 
. • . . .. t ' . bero. : 

( a ) in pra:t' ad Puf. de oIT» hom. 5c civ. 6* 
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bcro pi'iilatore, cuttct le regole, del buoa 

fenib, e delia prudenia' vogliono. che 
per una bricvc,.c palTaggiera Toddisfazio- 
nc niuno\nori arrifehi reitefTo ad un’eter- 
no polhbiJc gaftigo ,, v Dirà rincredulo.» 
che quello dogma della Divina rimune- 
razione -prcruppone 1* immortalità dcir 
anjmà umana 5' che per dui è almeno un* 
altro problema * Ip 'gli*' rilponderò . pri- 
mieramente 4 domandandogli , fc è pun- 
to ‘ vcrìlimile , che ih piu laggio , il. pili 
giufto-^ il. più provido Legislatore .Ita ca^ 
duto nella Tua legislazione in un difèt^ 
tOi in cui, cadere non fogliono neppure 
i meno accorti fra gli umani Legislaro- 
ri < Egli, fc non vuole Ateo, apparire 
non ardirà di affermare quella vcri/imì- 
glianza: bilogiterà dunque, che egli con 
noi Raccordi ad alTerirc, che Dio in una 
vita avvenire tiene apprdlato il premio 
per r.ubbidicnza alla Jua Legge, c ilca- 
fligo per la trasgrcffianc di quella,* giac- 
che, conio rimane, provato , i beni , c 
i mali di quella vit*! lìccome non balla- 
no. a. formare una Tufltciente fanzione del . 
Naturafe diritto /.cosi valevoli non fo-: 
no- a giuflificarc le predette Divine per- 
fezioni* Dico però fecondamente , che 
la ncccdità di ammettere una vita avve- 
nire, diviene, un nuovo argomento a pro- 
vare, che l'anima, ragionevole col corpo 
non muore « . ' ' , 


- IO. Dico un nuovo argomento r coti- 
dofliacchc , prefeindendo pure da n nello 
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ai cicala del lardivi ni rlrauiiepaznone^iaJ' 
tri argomcBti' non lùaacanoja proVàfe? r 
immortalità 'dcir.an.ima.:**argotnetói così 
‘ pieni, di ragione', crdi.foraà^ ,€hci?l’kii- 
'mortalità non può cffcrc «m\ problcai* , 

* le .non' per coloro., che Idallamrea\:lwo 
colcicnza coft retti ci fono .sa dscòdcrare!^’ 
‘efTere in tutto l mortali .iNonu elicila pfe- 
.fen te. opera T entrare ad ua’^aeoi Wtactia- 

zionc-di quella verità, eh ©dee averci lu> 
ipo, dove li ragiona deir*àninta . uman^ . 
.. Poche cofe nondimeno ricorderò , ]ìgiac- 
ichc" quelli .due articoli fono £rà fc tan- 
.. co connefli, clie'L’uno ricevof luce i chili* 

• altro. Il confencìmento' del genere unvi- 
"no fopra r.immortalità dell*aoii?ia' nollra 

è un' argomento , »a cui* l'arà Ifempce (iha- 
'dagevole il dare una buona tif poli a ^ftSi 
..potranno addurre quello y o quclFilofo. 
fo, che ne han. dubitato i: ma chc> au- 
torità pocran fare co dorò con un* in£BÌ- 
:to numero di perfone, colte- ancora e 
•dotte, che i’ hanno- credo tà^^oRluta reo , 
quello Storico si. profondo vincila, eoo fo- 
lazione ad Apollonio, dichiara ,' i che? l’ 
..opinione, che gli uomini virtoofi faaràn- 
' no dopo la morte ricompenfati^ èi tanto 
- antica, che egli non potè giammai fdi- 
s .feoprire nè l’autore, nèiTorigiW . . Pri- 
sma di lui' avean afifermatorla^ftcfib c Ci- 
' cerone, e Seneca . -Quegli l. nel prima 
- 'delle quiftioni Tufculanev^lSccpiiie , 'di- 
.j- oc, ‘dalia* natura • noi labHamo.iridca d’ 
mn Dio, del quale nc conofeiamo gli at- 
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tribafi perimezEo della tagionc? cosi noi 
ici^ediamo nella. ibe/Ta maniera fuirautori- 
' tà del cmfenro ' ttnÌFcrral6 ' di tutte le 
-/Nazioni, ohe T anima fiaimmortale per- 
^ manetti > Ani fftoi arbitrarmi confenfié^ amnitm 
i il Allorché, fi rdifeute , dice 1* al* 
l'cro^, ^immortalità deii*anima, il confen- 

- :fo^ lubanirae di tutto: il. genere umano 

fpecanza, ^e fui timore d* un* altra 
evitai, non c di piccolo pefo. Confenfo , 

* Ibggtugneròrio , nato da un iliinto im- 

- prelTo dall* Autore della noftra Natura t 
' che ci porta a^ crederci nell’ anima im- 
'i mortali: iflrinto ben divetfo da> q^uello , 
-ffcr cui'tgii iuomini dedderano o de^ric* 
^•^chezzey oidi piaceri ; condoffìacchè que* 

j:fto è :prodottò dalla cupidiggia, delle no- 
v^>(lre pai!ionl,'e iquindi fallace ; laddove 
'«.quello C| totalmente alle pacioni ' contra- 
ri-' rio ^ anzi opportuno ad infrenarle : <£c« 
i^mé è agevole, a conofeere dal folo ri- 
fletterci, che. i più fccllcrati fono i mcf 
^ no contenti 'di' quella loro immortalità. 
-./Socrate oltremodo piaccafl di quella na- 
I curale imprcl&one ; onde cosi ragiona: al 
nfuòi .'amici ' preiFo Platone Q a ) : Che 
: tutto quello, che io v* ho detto dello 
-•‘flato «delle anime, e delle dimore , ove 

• cileno, fono' ricevute dopo la morte fia 
. .-o^alTolutameotC' vero , come io yc l’ho 
-..detto, Oidi'una maniera al vero, molto 

i vicina, poi qhè l’anima fembra clTere im- 
mortale^^Lquello è ciò^^* che ogni .uomo 

t ‘'j» "i’óCM: • f udì 

* ■ f a ) io Phoedone. 


.ai buca feufo aiTicurcrà*; ic travcfà^'Cglt 
ceratamente, che. ciò. vale: ben J;tii.peu4'< 
cli’cgli ne egrra il rifehio pòielièuquai 
pericolo più bello di qucflo^.Conyien.^ 
dirò cosi, da fedeflb .rapii/ì vdmna' «i^bca- 

ta fpcranza é ... ^ »'•. \ 

II. Noiì.mancan. per . altro atgomeati 
in trio feci dedot ti dalla riatnrailcflii.deU’. 
anima , chef provano quella • vcrkà:.f /^ 
cui rumano genere per naturale idmpròA 
lìone acconfcntcw Ne recherò un. lofo v- 
L'anima ragionevole è. fpiritualc:, e pe- 
rò Tcmplice ^ e indivi/ìbilc .• » quella prò- 
poliziopc. da un egregio 'poeta ( GavaU 
Adami ) è cosi iViluppata .nel ìeguente. 
Sonetto^ . . , - 

♦ * % ‘ r - , < * ■ • 

* .. 11. ^ ^ i.« 

Io pettfoy e il mtó penfif [iejfo cómprendó\"> 
.Ns qu) mi fermo arìcor \ di nome io vejiè 
Le diverfe miniere , ond* /<? m* intendo ‘ ~ ‘ 

E r idee ^ che in me formo ^ ad altri atteJiOd' 
So ben^ che delle idee le tracce io prendo^ 

Pi i fenji , onde agli oggetti adiro apprè/Io f 
Mi s* io penfoj e ragiono polire 'mi fendo y:' 
He falle impreffe immagini ' rn^ arraffo * * 

Jó le idee mi difpongo ^ io le combino ^ 

Separa^ aflrao, dijlinguo^' e còlli ‘meriti ^ ' 
Sopra tutto il finito ergo il cammino'*' 

Vn libero principio intei Ugente'f 
'Che non prende dai fenfi il fuò'^JUno ,• ' 

' 7uro fpirto ejjeir dee di parti efénteXf' * \ 

^ * ** rf. '* /V'!"'-. i**' .?.r. 

M 

E Tc è tale, conchiudeva Tullio fecondo 
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il filofòfare di Socrate i(. - 4» ), ella de v’cl- 
i’ere Inanima- irnchoTtal e . In snmi autem to* 
gnìtìone dubitare tm poJJ'umus nifi piane 'in 
phyftcis plumbei fimus , quìn ‘ nibii fit animi s 
adinifium ^'^nibil concretum^ nibii copulafttm' ^ 
ììtbil coagmentatum^ nibii duplex \ quod quum 
ita' fit \ ' certe necjècerni , nec dividi , nec 'dificerpi^ 
ncc 'dijìràbi potejly nec intetWe, Similmente 
ragionava il grande ingegno di Catone 
prelfo lo fteffo Tullio { 'a ): Sic mibi per^ 
juafi femio , . . . . quum fimplex animi 
natura ejfet-^ 'nec haberet in fe quidquam ad* 
miflum y difpar Jui^ atque diffimile , non' (offe 
eum dividi ; quod fi non' pojpt j non pofieiiffr 
tefire, £' in verità fc un'EfTercè fcmpli^ 
cc, c indivifibilc , non è nc corpo 
materia; fe non è nè corpo nò materia , 
c per fc incorruttibile, e indcftruttibilc, 
cioè non diflblubilc in parti; fc è incor- 
ruttibile , c indeftruttibile , non perde 
mai là fua e/Tenza. Ora coniiftendo Tcf- 
fenVà delfanirna in una forza rapprefen- 
tativa, colla quale è capace di farfi idee 
chiare, e dìftinte, e .nozioni univcrfalì, 
onde può penfare , e giudicare ragione- 
volmente, cifa non perde mai quella for- 
za rapprefentatìva , c conferva lempre lo 
flato di fard le dette idee ; è adunque 
per fe immortale. 

12. Quindi vuole didurfi , che qucftà 
immortalità "non , è un mero dono gra- 
tuito di Dio , aggiunto di fuo arbìtrio 

air 


iSo 

airanima ragionevole : ma che il princl* 
pio immortali zzante è là natura flcfTa 
deli* anima £* vero , che 1* anima t di 
coatingtnte natura: ma quefto prova eb- 
bene, che ranima non ha unanecè^atia 
ciiftenza, non prova, nò, che*, polla * la 
fua elillenza , ella non debba clilléré Oo- 
si, come la lua natura eliggc.' Ancora 'di 
tutto Tuomo può dirli, che egli è u umi- 
fere contingente .* polla però T elillenza 
di ^i, non può dirli, in verità, che egli 
Ha contingentemente ragionevole: p^chd 
fc è libera a Dio la creazione di quello , 
o*di quciraltro eflere; a lui liberò 
è il ' creargli con proprietà diverfe dy‘ 
quelle, che la loro effenza clJge . ,Poìà 
chè dunque Iddìo non fuolc operare , cón- 
tro la natura delle cofe , non è* nienrè 
vcrìfitnile, che egli voglia annicntafé T 
anima ragionevole, e fare un miracolo^,' 
o per abbreviare la felicità de’ buòni f éhe 
faranno da lui ricompenfati, o pèrfitììté 
le pene de* rei , che faranno da iui’ValH^ 
gati. Non debbo fendermi più a ‘ Jiìngoi 
iopra un* articolo,^ che altrove 
fpcro, farà con altri argomenéP'tompro^ 
Vato: eie cofe détte baderanno' àvieppiù^ 
flabllire la verità , che il foggetto deU 
là prefentc trattazióne, 

Ili , w V •• . :-♦. jÉt 
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Configfttnzéj thè fecondo un celebre Filtfofo 
^J^lefe debhon dedurjene , quand'anche il 
\ fremo y e la pena d* una vica^ avvenire ^ 
fonejfero foltamo come pojjibili , Conjèguen* 
che molto pit debbon valere dell 4 
[ i veri fi di quefta rimuneraZiione v* abbia qtfa^ 
che dubbio ragionevole» - - -> 


' *> Il . 'T -il' < 

13, piaccmi di aggiungere , come 

f ? ragioni ^ ua Mctafifico Inglcfc , 

a cui Increduli, non apporranno cer- 
to la taccia di Uomo pregiudicato; parip 
del celebre Lochc , il quale cosi fcriyc ijcì 
fuo faggio lopra rumano intcHcJtto.(a), 
Se alcuno non vuole ufare alcun , poco 
della fua ragione, allorché fi fa a penfa-, 
re fopra la felicità,. e la miferia fempi* 
terna, farà mefiieri^ eh* ei condanni fe 
ilefib, perchè della ragione non ha ufa- 
to , ficcome dovea 4 Le ricompenfe , »e 
P^e di un altra Vita , che Dio fiàb^Ii 
per dare maggior forza alle .fue L^gg 0 
fono abbafianza efficaci a determinare ia 
Doflra fcelta contra< tutti i., piaceri 9 e i 
dolori tutti della Vita prefente , quand* 
anche fi rifguardi la felicità, e la mife* 
ria avvenire Ibltanto come poffibile ; di 
che ninno non può dubitare • Chiunque 
pertanto accorderà, che una felicità fem- 


I a ) 1. c. »i. $. 7». 

Tom IL N n 


piterna è una confeguenza poflibile di 
una Vita lodcvolmertt^ 
l’oppoiito una lempitérna miferig 
coniéguenza ipoifibilc.dri una „VJia;BTWÌ 9 t) 
fa, e Icellcrata» Ci forza che . flpftjjfj ,con^ 
fcilì; eh’ ei .giudici» a fpropofitda .lUjftPPi 
conchiude , chc..una ,b«on^ Vlla fioiSgiWni 
ta all’ efpettazione dL una, ec^UB 
tàf la quale è poflìbilcs ,vuol6,iAn?cppT5 
re ad* una Vita cattiva *,4: 
o'dal timore di una orribili M 

etti c polfìbilc ,jchc.a malvMggiQ 
ùtt giorno -involto., o: per loi.ua^nft 4^ji3 
la » terribile , e incerta ip^rànz^ idi 
re-' annientato'* .iTutto:^ cip ii^Vidffty 

quantunque le. pcrfonOjtdabbcfl^nWR 
aveffero a provare Jn quefta 1 yilJIn^ea^?^ 
le mali y c i malvaggi . god^i&rft 
continua felicità Eppur . 1 ^ cpfor non jja 44 
volte divcrrainentc riefco^nne’. 
flclTi non hanno gran. Soggetto: ,dtivaj.tar§ 
fi fui prefente. pofiedimentoed^i IpfMi^ej: 
ni I- imperciocché. a,bìlanciat’ tuttpi 
men tc , i n q uefta > Vi ta ancora paf ra-. ynfir 
fcrabilc la loro forte^. Ma GU^a!orai9ierca6> 
in bilancia una felicità i Può it^i 
inftnìta mireria, fis^quei peggio etiche, ppf- 

fa accad ere. air Uom: dabbene^ fuppoftpgh; 

ci sMnganni, è il' maggior - bcpc., ‘€b« -.U 
malvaggio poflà con feguire Veneti eafo ck\ 
cv la indovini, chi ffanl^nraì i;’chc;’.,fi 
già a tanto pericolo arci fchiareJyofe>'W?l.' 
c'.ario ftolto? Chi farà itiahra Ul legno 
impartito di rifolvcrfi^^ad un pericolo pof- 
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5li(iàiorj i;vf.*jw::!5Ìno'^ i^fi:; ^ 

/IBHe infittitami nte hìiicro 5 per 

mòdo, cbe-niVni* altirp'periltfr ncótt. fiavi 
da' gùadttgtìa#i^J Te non fé il pura :?meA^ 
ft i fuppo(ìo‘ch* eì. fcampi ula* qucfto* pc- 
■; Ai ^contratio^r Uom : dabbène i jar* 
rirehla >I 'niente Cóntto'-una felicità 'infie» 
di- 'Cni efib dèe »gcxiere in- cafo/:, 
c]iè^J)‘'^fucnélft)''fegua la fuaalpcttazioqc.: 
fe^Ia *ruà! fj 3 étanza*è ben fbndata,u egli c 
è'tcrnitttì&M& felice; egli' fi inganna^ 
eì non^ diviene' infelice ,: perchè, risiiceli.-: 
doft ài' nulla ^ nulla non può fcntirc^X)air* 
altra parte ^ fe il. mal vaggio nel Tuo ipcm*; 
Ùft' flón erra egli - non è ièiiec , perchè^ 
ridòttòfi-'al' niente^, ^flccomc; erode ,pdjcÌ2 
filo- niente ‘ttonJ può godere .* 'ma fc ìn^;: 
gannafi' diventa^ infinitamente infelice 
-Noli è egli’ ^ quèftojùno 'de* : più ma-* . 
nlfèfii -fregolamenri' dello rfpii-jto ^..in cui-, 


gip' Uòmi n i - Cader poffono * di ' non .vedere 
a ' primo* fguardo ''quale partito, in itale'. 
céilfrOnrc?' debba'^'eficre:' preferito Co5Ì 
fcrivea'V fjon f\ifìO zelante Cattolico, ma( 
uh libero ri ngle fé che pur fapea. profon.?; 
danlert te ragionare,^ - : i:“ r 
; 14.“^ Che fé ; ì t predetto^ ^giudicare dei ‘ 
ìnalvaggl e cosl'travoltof.quand’anchc la ì 
rimunerazione '‘di nuna' Vita avvenire 
fè fbitantò' pqffibile ; che mon dovrebbe; 
dirii fecóndo ’ il 'difcorrerc di i altri . laggiù 
dlfendltori'^della' Religione , fe fopna lar; 
verità iti iqùè^a rimuncrazionet vi fofic- 
qualche dubbio ragionevole; Quandodpei 
propofizioni fono incerte, fecondo tutte 
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le • regole déllà' pr u'denza ; dee 

fee rf e *, ' the ” non può appof ' -^aiaio} $ 
quatitunque Ifo^ 'falfa^'e- dhè^le'^ W«, 
Iri'faHi^iliTncntc ^ è raneaggròraf . ibc 

converto è una 'folenlie paz^fciarappiglto- 
ii V quella la^tjuale ifeò vei^^ n^tótfepncm 
oiova, e fc è falfaV^ccà un’^^ttWàtiio^da- 
lore adunque* £e tqùefte dUe ^‘propòfi2loni 
Jd^ìo'e rirhùhèratore Heil* Jdiò^ 

mn' ^t ‘^neH' ahr¥' Viu rtmunétoém^ fU| 5 poa- 
gairtì* ambedue incerte , c^dubbtofi^'^ coni 
'oVa li fuppongonò^ fecondò ^ tu t^feLegr 
Vi della' prudenza ^idcVefi q nella- fèguS^o, 
la qual farà’ utile ^ fc c-vcra;"èJfè 
fa non 'nuoce f ma^il feguire quefta pna- 
pofizlone Iddio ì rimunerati tfe Ih 

n/rtfl* egli è feguìrc ' tal 'propqfizfòftè'^Vhc 

l’e e Vera , 'è utile; fé è fàlfa*^ tìOti'^ltìio* 

ce: dunque ‘fecondò tutte -^ró 
prud^^za,' vuolfi quefta pro^fiziorir» Je- 
guire ?’ il ‘feguirc* adunque ^la^pro|>dfi:ai)- 
' ne contraddittoria, Jddìo nàhièrìinàneraii 
nella propolhsrottò- la quale 

fc è -vera , non g\òyàr hè]imv^iicQ 
un danno fem pi ter no-/ queftor fafàr^^'lo 
' fi'cflfo che rinunziare tu^tt.i* dettati del- 
la prudenza,' é della ragtorfeiì obnnup | 

15. Gl* increduli 4 "Che 'nonVòrrebbòno 
^ effere riputati iroprudenti-OelIa’ loro con- 
^vdotta , anzi , ri fpondòno* V'^ ^napr udente 
^ còfa lanciare il certo per^^d^ incerto^i d un- 

* "due fé i’gadighiv é* i*- prert^>'dcl^*aIr^fiavi- 
*‘''Va fdppongan’fi diibbiofi-', .-d'incbrelf'^^'^co- 
memora <dcbboafi Ì«pporre,'e’>ie <ettìdo- 

* no 
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HO ìi.pi^ceri'delU prcfentc vita , come 
«tuttkcoacc4oQ99 farà proprio dell* uomo 
y iniprudeiiCf?£ nnunziiar< . ai , piaceri , ùcurì 
fdi iqttefta vit^c pciiola dubbiofa fpcranaa 
^tlei 'Premi lue^dci^ g^ighi .deiraltr^. Ma 
ia ;iqucAaiilQfiOvreplica, già rii^pnde « 
-chc.j' qiiiiiiftquc cofa fi affermi iulla^.fi- 
icurcZJWo^i r.pia'^ri fdi quella Tita., j^ 
perpct«e\, ,cd improwilc^ vicènde 
-€r<WQ comprovano la verità di *q4clfo- 
' .racofo 5 ( gaudìi ìh^us occupai . I a 

- pr udeaw^ pi uttofto donianda . affai ^ yòl tc -, 
p che- il .ceirtpj Jd j laici per lo incerto ^ j qua;n- 
«d.0 Tinc^rfp rèvfenza confrpntoS maggióre 
•del cér^p» Il jVomnuer 910 tutto deU^vii|a 
-tiraana: a qiwftp^, principio £ appoggia.,: 
alttipiientii. nè r|l Contadino ..non.^ ilpen- 
. dercbbfi nè la fatica , nè il denard o 
f.ialmeri^^l? equivalente ^ nei coltivare la 
-Teira/lgiacclfiè ja yen turi, rìcci cada tan- 
tfe Icore . incerce/ di pende ^ come dai , vep- 
'v«€i:f-..dalÌe»pioggie i cW ^fole, che molte 
rivolte ..mancano, ai; tempi .opportuni ; ,nè 
il . Mercatanti; ;oc>r\. àffid crebbe al mare le 
o merci , )P‘iia viia.^per ,lo pericolo delle 
4 tempeAe .*i cpnyiejti dunque afffrixe $ .che 
quando ih bene, avvenire > che fperafi^r è 
o quaficchèfjiiguale ,al ecrto prcfentc,. Tàr^j 
-nf irqhiareiqneftpf per, l' incerto farebbe. CQ^ 
^3 fa ùmpm^«ntef im perché, fe, confcguiajno 
nrinccrtO:^ non^migllofiamo.. per queffo di 
-I condi:iionèi» ;0:<fc. non, 1**^ 4 pcr- 

.0 dpnfi l’.nno), e.-faltrc^/ imo!-* 

-0 fi :dilèorrerc ^ qi^ndo 


V 


I 


n?') ; f»^OEÌq i 

ra/ì' ’ì * tanto nlas^iDrc-'dtliiberio, icho-)4 

po(fipdc: chi acculerà.”* iBiti ^^mprudeni*? 
zà..uho oioma ) ' clic afrifchiar un nduoaiiO{ 
per la fperanza probabile di gruadagnarilie; 
centò' milieu Ora? frac i f piaceri idi* <|U©fta 
vita- 5 f che »r^incrcduk>"pcnia ^iìcne* i Cciif! 
ri jiCi i premi dciF-altra, chc .nenJif'Prmtj 
fcntc fuppofiziohc /ono ioceiKi' :^ 
ha proporzione alcuna ìn1peccioi^cbft)qiildn 
li-fona languidi e fuggiti vi 5 eterni 
fti 5 e fenza confronto migliori a iitioqàii| 
quand* anche iD guiderdóne £ ^ooinfideri 
come /.incerto ^ «.còme ;Ccm it'fncpjutlnjò 
i piaceri 'di queda'^.quella nondinacfioiifi; 
deve . a qaciU preferite. poiché ia gra^i*it 
dezza di queiiov><e >Ia!iuad)Uraziònc iotf. 
padano K tutti i piaceri :dd la. vi m. peden^' 
te'. •'!’ ‘ £:••. óltjb 

i6. Ma» farà femprci vero v 'ripigliai t 
che fc ■‘Dio non è ^rimuneratore ^ 
niente ù rinunzia ai piaceri v- dei ^ 
fi può prefen te mente godere ^. .RiÒ^ndìa^ 
in primo luogo che. iiypérfaia(der/j db 
queda Divina rimunerazione^^ Itìónj piS«i. 
nccclfariaraente i* uombf: dbogni K^cerel 
della. vita mà unioamemorjdi quelli 
che alla ragionevole iÀiai naturarnonioóte^i 
vengono . • Secondariamente ^ quankib andio 
Idd io ' non foflc eterno rimu netatorc ;' epa 7 
cutto^quédo'la fperànza doIéiCima ditm- 
bene reterno al- pofledim'ciiitoi. iprevale diti 
tucciii piaceri, vietati . Dirònénalmectoa 
che-anche i piaceri di quella vita fono 
incerti 9 come incerti^ ora. d Suppongono 

i pia- 
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i piaceri dciraltra; con cjucfla divcrflià, 
che - ciò <che> fi. lafcia ^ Jt iuggcrole. ^ c ciò^ * 
che Tpe^a^, :è eterno ;. c però' fc *Dio.è 
rimunoratore , ila- felicità dell’ uomofèmì- 
^iore ,. edicjerna^/e 'nop 'è talc^Vnaà nc] 
confegue^alcundannojjconcioffiacchè nienun 
te altro non ne eonl«guc«,-rcnnonchè-^lt ’ 
uomoi^rperando aina eterna rimuneraaiq- ? 
ne, «fi -è aftonutó da' quelle cofe, che c'i 
nbee^di fono alla pwipcr^ fua conferva*! 
ztonc jvier non convenienti ad lina ia-:l 
gionevol fuftahsta, - c 

- 17. Per le cole dette fid qui ndOi fo-; 
Io fi *è provata la efiftenza di quella ‘-ri**-, 
muneraziòne v di cui oiu trattiamo v-TO ! 
fi è^&tto ancora, conofeere , ch^ tornai 
bene ad ■ogn^u^o di regolare la vita /coni) 
la perfuafione di talecfificnza. Conchiù*''i 
dcrò quella Lezione con una bella ri- : 
fiefiìonc 'dcl foprammencovatoFilofofq In- 
giefè ( 4 ' 7 ... Io tengo per cofa certa, dì-* - 
c'egli , 'che. fe 'gli, uomini volcfTcro ap- 
plicarli alla ricerca delle verità morali * 
còn quello- fieffo* metodo , c con quella ' 
fteffa indifferenza, con cui eflì ricercano^* 
leivcrità j matematiche, troverebbero, che " 
le primp bannod’unacon l’altra una con-» c 
nefiìonc Ìai:più fi retta; che effe pure fc-'i 
guono. dalle, noftrc idee, chiare , e diflin* ^ 
te.,' per^necefiaric' confeguenze, c che ile T 
medefirQc.'ipò/Tono edere dimoftrate in 1 
una maniera più perfetta , che comu- I 
nemeate . uba xfedefi .. Ma non è da Tpc-. '^ 

'l'I' fhil. li 4») c. i .. iiv*) 
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lare, che fi applichi molco a tali fco« 
perte , fincchè il defiderio della (lima , 
delle ricchezze della potenza, porte- 
rà gli Uomini ^ (eguire delle opinioxù 
autorizzate dalla 9 a cercai ixi 

feguUo degli, argojr»«ntì^:'è;fet f^^ J&f- 
fare per buone, o per inipellcftarle, 
^ac‘ di'- cosi, r---"--*- ■ 
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^róuaji */<f verjta di Un4 Be4titHdh)e Mùvirfh^ 
We • ' Con fyhnji là Seri ttort JtUt Lettera' 
yTkrfiane ^ c^r<^utore dcHa Religióne cf- 
fehzìilc’ ì ‘ ^ incomincia ‘ a trattare ’ della 
Eternità delle penne nella *ì^tta avvenire : 
7aralogifmo di M* Bayle* 


18. \7"^ 'furono in ogni tempo delle 
V perfonc, fcrivea il Barbeyrac , 
quantunque libero penfatore, nella pre« 
fazione al Diritcor di Pufendorf,lequa^ 
li fedotte da un defiderìo fecretodi fcuo- 
rcrc il giogo importuno del dovere , c 
di contentare^ tranquillamente , fé non 
certi defidcrj I^ruali , e grodolani , al- 
meno c^eSpamoni delicate e ipiritua* 
li 9 ha 4 & Impiegate time le forze del 
loro rpiflfo ^ diftrugge|e^la evidenza del- 
le verità l^pltì chiare, e le più gene- 
ralmente ricev^o^, per^^Viluppare cosi 
nella propria rovina Rice ftez za delle re- 
gole della virtù . Quello è che degli in- 
creduli può dirfi, peculiarmente nell’ Ar- 
gomento, che trattiamo, contro del qua- 
le focofamente combattono tutte le paf- 
/Ioni feduttrici. £ poiché cofloro fon con- 
fapevoli a fé (ledi , qual mercede nell* 
avvenire gli afpetti, fc è vera quella fu- 
tura rimunerazione, fon più folleciti di 
combattere la verità del galligo nella vN 
ta. avvenire, che non del premio. Con- 
Tmo Ih Oo tro 
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tro qiicflo non piacque loro di cavil- 
lare affai : ^ contcntan di dire , che la 
- realtà di quello Tempi terno guiderdone 
non confegue dagli argomenti, coV qua^ 
Ji d vuole provare , che Iddio e Timu^ 
neratore , argomenti tratti dalla^ProvvH 
denza di J!)io e dalla lua legislazione 
agli Uomini intimata ; conciqffiaccnè' a 
trattenere gli Uomini neirubbìdicnzà'rh^ 
la Tua Legge, potè cfTcre. affai anche' l^a 
fola' pena ai dilubbidienti' mihaccihtà^^i 
Siccome Togliono gli umani legislatori ado- 
perare , i quali alle nuove Leggi ’ f^c 
bandifeono, aggiungon Tibbche ^la minali 
eia de! gafligo, a cui faranno irtraifgrcf 
Tori dannati, ma non prommetton 'già 
alcun premio a quelli, che. ubbidiranno^ 
e lo fleffo iVmhra, che potrebbe 4 ìrfi dei 
Divino Legislatore . Ma certp nonepuò 
cosi Tembrarc ai profondi ,ragionatori « 
Riflettafi pertanto, che hoi'ragr^i^^ 
abbiamo inferito, che Dio' è ' rlftwiei^ 
tore neiraltra Vita ; ’cTa (ìccomc^zutto 
ciò, che in Pio veniam difdP^i|^^.S 
vuojfi credere perfetti (fimo , V<? 
eosi pure la rimunerazione 'Dio 

perfetta, e compìuca,''c’qucttacnbn’*ffo‘ 
lo domanda che con Ic' pcno li'aflringa 
ogff-uno airoflervanza ‘delle,. Léggi', mi 
che (i allctti ancora coi preinj Un'aJ- 
tfo mezzo , dice uno ScrittÓTO' Anonh 
mo, che fra molte cole di' novhtà^^pr^dc 
e di pericolo ne afferma alcuna utihe.;^ 

vera ( dei delitti , e delle pcné‘*^'§/44J 
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dì prcvcaire i deiitci (|ucIIo di ricoiil* 
penlarc la virtù. Su di qucflo propo/ìco 
oiTcrvQ .im,,fiIenzio,univcr{àle delle Leg- 
gi di tutte -le, Nazionial did'oggì.; Se i 
premj proporti- dalle Accademie ai difeo- 
pritorl delle, utili verità hanno moltipli- 
cato e le. cognizioni,^ c, i buoni libri 
perchè non i premj, dirtribuici dalla be- 
nefica, mano del Soyrano^ non moltipli-, 
chcrcbbcro altresì le azioni vircuofe f Poi-, 
che dunque gli argomenti nortrl prova- 
no che .Iddio c' rimuneratore , vuoili con- 
chiudere 4 o che Dio non folo gartìga i 
malvaggi'^ .ma premia ancota i buoni / o 
che ja Dio conviert fibbene un qualche 
titolo di rimuneratore ma però .man- 
chevole 5 ed imperfetto,/ lo che certa-* 
mcntc' non.fi puòafièrirci Cotìcioffiacchò 
torto che la ragione dell’ Uomo perviene 
a .djfcoprirc in Dìo qualche cofa^ la ra-i 
giouc. rtertà. Iq.cortringe a crederla in’Iui 
per. ogni , parte perfetta* E in verità fe, 
ella è lode anche, nel fumano governo di 
pun.ire i .colpevoli^ è di premiare i buo- 
ni,, .con, levargli alle prime dignità, è 
ai; più jCotocui. onori ^ perchè lì centra- 
fterà. quertó pregio al’.governodi Dio, il 
qnale per quantunque doni, e rimune.* 
ri, non per qucrto,.vien meno ih lui al-* 
cun bene^ Rammentili il lettore di quel- 
lo, che nella prima lezione fu provata 
intorno alla, fanzione. della Legge. natu-< 

raic*. - ; 

• 4P* Sembra lo.Scrittore-rdelle r immoh* 

' O 0 ■ 2 ■■■ ' ' <lc"’ 


de ' Lettere ''Perdane (- »«: )•> svoler opppr^^ 
qualche' cofa^ alia eternità di. queftoj pj;c-[ 
mio/ allorché fefive e . imli^ra^iiatp 
affai' in ‘qualfìafi -Religione ^ quahdpiti^tt^ 
tali di ^darc qualche* jdeaudei'I piaceri 
die a coloro fon -deftinatiiji' qfiialiyViJ®^^ 
òncftamcntc. ' Agevole 'co£a Ipavicijt 

tare gli* empi con una' Lunga joarrjatiph^ 
delle pene, chC‘loro fon minacmatc^Drat 
rifpetto ai buoni-, appena 'fapptóàpiou^)^^ 
[oro prommetterc ;• fembra che la natura 
dei ‘piaceri efigga^xhc qirciH Aanbriev4v 
l’ immaginazione/ non - fa» ooncepirglLidi^ 
verfamente': ha^veduto delie Idefcrlz^ioni 
del Paradifo, che potrebbonO laddulrCMOH 
gni uomo fenfato a-rinunziaflo almo 
cofe foggiugne veramente ridieoije y»C; 
fò troppo difformi dalli- giidlalidcàidi 
quella eterna felicità f. Ma il ;Sig# »dì Mop^^ 
téfqiou non nìcgherà , chc.oàturak noU 
fia air Anima il ‘defìdetio. di c(fcrc-felic<j 
c che quello defjdcrio. non può niabbi 
lei venir meno;* non* nicghcràt adunque 
che r anima non dcEdefi 'dioef&rcrihtnT 
^re felice: deve dunqucv»!’ Anima poter 
fòddisfare a quello naturai fu» perpetue 
movimento coi*, godere d* una perpetua 
licìtà : dunque fé clJa'^* è quella la*. natu- 
ra del piacere di clTcrc Jdi brievc dimo- 
ra'', quella farà la fpcci fica ..natura /dei 
piaceri , olfia della 5 felicità dii .quella . vi- 
ta* y' la quale però. , /come naia continua 
rpcrienza.nc fa .conofeere ,.nortDpuò ap- 
n.'.'r, ,'*.1 jf'.. . :;i .-n ,j; i^ra epa* ' 

) Icttr. tif% . 
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pagar pienamente le brame dell’ anima ; 
c qucfto pure pretendono alcuni cfTcrc 
un argomento, che provi la efiftenza di 
una migliore felicità nclfaltra vita, nel- 
la quale T Anima polTa a quello naturai 
defiderio compiutamente foddisfarc ; quan- 
do noni voglia dirli, che quello illinto 
dair-Autorc della natura, le fu imprelTo 
urilcamcnce per fuo tormento; mentre 
fembra più/ ragione voi cofa f aderire, che 
quello appetito di felicità è nato, c vi- 
ve' con ^ noi , ^'perchè col vivere rettamen- 
tcMn' quella: vita , ci. procacciammo -di 
goderla nclf altra * Ma checche fia di ciò,' 
poiché' la ^felicità promeffa ad una ,Crc^t. 
tura ragionevole , polla non ' è in alcun 
piacere dì quella vita, il quale è brievc,' 
e fe è 'lungo, diviene nojofo ; ma ò po- 
lla- nel conbfcere più perfettamente -Id- 
dio, e nell* amarlo , queft* è il Paradifo 
chc air Animà li pròhictte e il piacer^ 
che indi' ne proverrà^ non cclTcrà giam- 
mai, riè mai 'menomeralli , fintantoché 1* 
Anima ràgionevoiei non celfi dall’ amare 
la migliore 'c compiuta fua felicità , dal 
qual amore non 'può mai celTare. E non 
ripigli l’ Autore dellaReìigton effifrLiale ^ ec, 
che fé quello defi derio di felicità viene 
dall’Autor medefimo -della natura, tutti 
dovrebbono pbfiedcria' , per non dire ., 
ch’egli “abbiaci imprefib’ un defiderio inu^ 
file»; ’ e che anzi farebbe più miferabili 
coloro che di quellai felicità nonrperve-?- 
nilfero mai al polTcdinicnto. No,nonri- 

* - > -riial ( pt* 


2^4 

pigli cosi: diftingua pìuttoflo la potenza 
di. confeguire quefla felicità dall’attuale 
co,nrcguimcnto : la prima dee effcrc vera- 
mente' propria, di tutti quelli, nei qua- 
li .Iddìo il deìfldcrio infuie^ di -goderlà^’; 
altrimenti .con verità direbbe/i ^ che que- 
fta brama o è inutile , o afiannofà ; lo 
che non può dirli - quando ciarchedunò 
abbia j ficcomc ha veramente il potctC;. 
e la capacità;di roddisfarc.compiutarttcn; 
te, al dc/iderio fuo * Che Te alcuni rtort 
giungono a„ godere la felicita,,' che. de/i- 
dcravano, quella perdita è imputabile àì 
elfi, che .potendo edere felici quel le c‘ò*| 
fé non vollero adoperare, ch'cranoìl meiS 
:^o. efficace per clferlo. Certo larncntcreD- 
bonll ingiufiamenre di Dìo.j jl 'quale.^à- 
vendo creato delle creature ragionevoli 
c libere, c deftinate avendole ad .unàj^e^ 
terna beatitudine % con condizione che hi- 

_ ' >,*»■* • • . ' V 

la fua Legge fulTcro ubbidienti ", nie'nc<S 
non opera , che al fàggio ordine fi op^ 
ponga da lui ftabilito , quando i difiib- 
bidicnti delude dalla propella félicìtà, 

20. Ma di tutti gli sforzi dèi loro in-* 
gegno fanno ufo gl’ increduli a- dimoliraè 
falla quella eternità di galljgò'i con cut 
fecondo noi Iddio dovrà punire i mal. 
vaggi.* e qualìcchò tutti i loro argprrtèn- 
ti. rivolti fono « non tanto a, nìegàre il 
gaftigo * quanto la eterna Hurp.iqnè'di 
q^ucllo . La ragione umana lfcriy^è„^l^ 
Bayle C )j alTai ,i imb^razza.^jnéjia tdot- 

, ‘ tri-*’’’ 

Ca ) répCbr* auSÉ qued» d'un iProv. r* 176. art* tf. 
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trina della pena eterna ; ed e co fa /più 
ficura umiliare la ragione fotto il pefo 
della Divina ,aiicorità , Se a quella diffi- 
colcì 9' aggiunge altrove confutando .M. 
Jacquclot , li ibiTc egli ( il Jacqueloc ) 
contentato di rilponderc con quella oITcr- 
vazion 'generale , che noi cioè non dob-p 
biamo giudicare di* Dio cosi^ , come dei 
Princìpi giudichiamo, di. quella , terra , 
più non vi' farebbe Hata fra noi quiftio;r 
ne alcuna; giacche altro io. non preten- 
do, foggi ùg ne , fenonebè la Religione ci 
ha rivelato alcune cofe , le. qualj fareb- 
bohp falfc j fc volclfirno giudicarnclccon- 
dó'Ic idee Filofofiche , le quali pure fo- 
no la regola negli altri gìudizj ; c^chc 
altronde ]a eternità di quella pena, j cf- 
lehdo' certa per la tellinionianza .della 
Scrittura, noi dobbiamo crederla , benché 
non he' abbiamo. alcuna idea , c non Ha 
niente conforme alle idee che. abbiamo , 
Còsi egli : ma troppo mi è fofpctta que- 
Hà fiia docilità nel credere alla Divina 
Scrittura in un'articolo^ che fecondo lui , 
faifo fi dirnollra dalle Filolofichc idee ; 
lafciamo 'dunque Ilare T autorità , c rif- 
pondiamogli con la ragione. Altra colà 
è che la Religione ci riveli alcune cofe 
che fi provino falfe per le idee Filofofi- 
chc, fecondo le quali fogliamo nelle al- 
tre cofe giudicare; ed altro c, che- pro- 
vare' non si polTan vere per mezzo di 
quelle idee.’ Quella feconda cofa fi può 


permettere; ma la prima deefi alToluta- 
‘ ^ >:tncn^ 


mence negare :conciofliacchè le idee, che 
acquiftiamo delle pene foUte a darli in 
quella Vita ai malfattori 9 certamente 
mmminiftrare non poffono Te non fe la 
cognizione di una pena temporanea , c 
fuggitiva, llccomc temporanea , c fuggi- 
tiva c la Vita flelTa ; con tutto quello 
non provali , che ancora nell* altra Vita 
la pena non Ha eterna, fc;c eterna) q«- 
ft* altra Vita avvenire . Concedo però i' che 
la idea di un’eterno caftigo non è con- 
forme alla idea delle pene , dagli timani 
Legislatori llabilitc in quella Vita a ca- 
ftigo dei Rei ; giacche per la ragion? te- 
ftc addotta non può nemmeno cfte|pe con- 
forme: ma la neceflar ia impotenza dio uc- 
fta conformità non proverà mai la talfi^ 
tà di una pena eterna in una Vita > eh' 
è eterna. E poiché pretendono i I^iftii 
che le idee, che abbiamo delle perfczlOi 
ni Divine, accordare non fi polfano coli 
un fempitcrno caftigo , con cui Iddio 
faccia nell’altra Vita eternamente doleri- 
ti i trafgrelTori della lua noi 

appartiene di dileguare tutte 
poUzioni, ficchè falvc apparifòinodaognl 
taccia le perfezioni di Dio i eterno pu- 
nitore degli empi ,' c la verità in fiiw 

tronfi- 
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La eternità del cafligo debito agli empj nella ^ 
f^ita ■ avvenire non opponefi ad alcuna delle 
ptuine^perjewni , F,alft penfieri delt kAtcì^ 
vefeovo. Ti/itofon Confutanji due moderne 
k. Ofigentfti, ‘Moflraji, la , debita proporzione fra ^ 
.'la.. colpa y e,, la pena Errori di fomafo. 

fi urnet Jioflraji contro le ^ oppofvzioni del 
,, Bayle, ^ 'che la eternità dèlia pena non } 
contraria alla Divina bontà, Sciolgonft aU' 
tuni dubbj [opra quejìo Argomento , 

* % , J . 

2 im afTcriamo^ che im’etexnoca- 

lUgo è dovruto ad ogni grave 
peccato , e peccato grave appelliamo cut* 
to ciò che alla Legge eterna di Dio (i 
oppone , c che per conleguente oficnde 
aliai il Supremo Legislatore . Vecchia è 
la^quiftione , in cui li difputa , fé que- 
(la oii’cla ha veramente infinita j quUtìo- 
nc , da cui alcuni pretendono di dedur- 
re^ delle conchiufioni, che la falfità com- 
provino di un’ eterno cafiigo . Se afcol- 
tiamo i buoni ragionatori , fegua'ci della 
vera Religione, queÀi heinfegnano, che 
due cole voglion dilli nguerfi nel pecca- 
to: ciò fono il ritirarli da un bene eter- 
no, ed immutabile, qual li è Iddio ; c 
per quella parte il peccato dicono clTere 
infinito ; e il rivolgler/i a un bene mu- 
tcvole, e fuggitivo, qual è la creatura; 
c cosi conlidcrato il peccato è finito ; si 
Tonio JL P p per- 
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perchè lo flcffo bene , a cui 1* uom 6 
volge è finito; sì ancora, perche e n o 
rafì'ecto, con cui Taninia a quel 
rivolge. Al ritirarfi però, che fa I u 
peccando, da Dio, corrifponde 
del danno appellata, la quale e inhni , 
perchè involve la perdita di un bene in- 
finito: ficcome al difordinato rivoglimen- 
to verfo il bene creato, rifponde la pe- 
na del fenfo , che defia pure è hnica.; 
concioflìacchè quantunque fia infinita nel- 
la l*ua durazionc, non conlegue per que- 
fto, che fia pure infinita nella quaritita, 
rcrche la durazion della pena corrupon- 
de alla durazione della colpa > non per 
parte dclfatto, a cui corrirponde loltan- 
to la finita acerbità della pena , ma si 

per parte della macchia , -che l’ anima pec- 
cando contraile; c quella macchia un tan- 
toché ncir anima rimane rimane .pure 
nell’anima il reato della pena. Quantuo-. 
que quefte idee fieno ragionevoli, e prc- 
cife; pure a provare , che Iddio giufta- 
mente punifee il peccato con fempi terno 
cafiigo t non è meftierì di decidere la 
mentovata quiflione : anzi io permetterò 
a qualunque il voglia, che I olle la ratta 
a Dio per lo peccato non fia per niu'i 

modo infinita: purché non prelTu me Ite al- 
cuno di convincermi, con gli argomenti 

del Tilitofon , ArcivcfcovodiCantorbery. 

Se rolicfa, dic’egli,che aDio fi fa pec- 
cando, folTe infinita , tutti i. peccati la- 
re bbpnp n^rcelFariamcnce uguaU ,’pcrcnc 

nell 
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fieli' infinito immaginare non poffiaaio , 
nè più, nè meno : e ie tutti i peccati 
fono uguali, con egual pena fi punireb* 
bone tutti nell’ altra vira ; Io che nep- 
pur da noi non fi dice; e poi, foggiun- 
ge, fc ogni peccato racchi udefTc una gra- 
vità infinita , perchè offende la Maefià 
infinita di Dio, per la fiefla ragione qua- 
lunque pena , comecché leggcrifiìma , de-, 
vrebbe dirfi infinita , perchè vien data dall 
infinita giuflizia- di Dio. In verità que- 
llo ragionare non è aliai efatto . Dico 
primamente, che benché ogni offèfa fat- 
ta a Dio peccando, folle eguale, ed in-' 
finita, in quantochè per lo peccato l’ uo- 
mo liberamente rinunzia allo fiefTo bene 
infinito, che è Dio; dovrebbe dirfi non- 
dimeno difugualc , e finita rifpetto all* 
atto, con cui T uomo fi rivolge al crea- 
to bene, c finito : atto , che in altri ò 
più forte c vivace / in altri più langui- 
do, e' rimefib, e quindi deve cflere con 
incgual pena gaftigato da un fupremo 
Giud ice, giudo conofeitore della maggior 
e minor malizia .■ -Dico in fecondo luo- 
go, che v*è un divario troppo manifedo 
fra TofTefa fìtta a Dio; per lo peccato, c 
la pena data da Dio per lo dedb pecca- 
to. Chi non fa, che la gravità dellaof- 
fefa fi accrefee fecondo la maggiore [di- 
gnità della’ perfona , che ofFendefi ? lad- 
dove, non fi raccrcfce, nò, la pena in fe 
deffa nemmeno moralmente, perchè que- 
da fia data da una perfona più ■ dégna 

P p 2 al- 


altrimcntè unà perfona, -o qualunqueai- 
tro picchio caftigò^ dato dal Principe , 
farebbe* a(Tai a riparare una gravilfimain- 
' giuria fatragli da un vulgar Uòmò,. c 
plebeo; Bil'ogna però intendere , cheda di- 
fuguaglìanza degli ordini , in 'Cui fono 
rortcnlore, c roffefo, deifa è, a penfar 
dritramenre,'che dà la mifura , ^con cui 
£ vuol conofeere la ' gravità dclP oftefa . 
Il peccato è una-offefa gravre fattaadun’ 
^{fcre di una eccellenza alToIutamentc 
infinita,' e ch’è però d’un* ordine infini- 
'tamente maggiore, che quello dell oficii' 
fore non è‘, quantunque quelli non co- 
^ nofea tanta* eccellenza , l'enon per una 
" maniera inadeguata, e imperfetta! quin- 
■'di Tofiefa contrae una malizia, che an- 
'cH’effa è di un'ordine- fupcriorc alla ma- 
lizia delle maggiori offefe , che far fi pof 
fano alle Creature, c cosi meritevole di 
una pena di un'ordine fuperiore allape- 
na dovuta a tutte le oflrcle poffibili fat- 
te alle Creature fieffe: e -ficcome una tal 
' pena non può eficrc fenon eterna, giu- 
' ftamente però il Supremo Rimuneratore 
a quella pena 'condanna chi lo offende» 
’ 22. Dica pure T Autor d'un libercolo, 

(a ) che da noi fupponefi falfamente , 
che Iddio per lo peccato fi ofiènda : ri- 
pigli ancora altro Scrittore ( )j e de- 
rida, ficcome fa, il penfare^di coloro i 
quali, fecondo chc ci diccl,fingonfi ,chc 

( • 

( a ) rclario frntcntix Orjgenis. 

( b > La Religione citcnzhle ec. 
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r EfTcì'c Divino Ci^ a guifa di un Prin- 
cipe, cli’e ofFelo da* luoi Sudditi, men- 
tre i'piegano contro di lui le infegne di 
Ribellione, e col ferro, e con la forza 
procurano di precipitarlo dal Trono. Ad. 
un penfare così irragionevole io non op- 
pongo fe non una brievc verità dalla na- 
turai ragione abbaftanza conolciura; cioè 
che chiunque pofponc un’Effcre più ec- 
cellente, e più degno ad un’altro mino- 
re , a quello fa veracemente un’ingiu- 
ria, c tanto maggiore, quanto è più de- 
gno rEffcrc, che fi pofpone; e ùccome 
chiunque coftituifee a fe medeiàmo un 
• fine- in qualche bene creato, lo che fa 
Ognuno, che ' gravemente pecca; quelli, 
quanto all’effetto, antiponc la Creatura 
al Creatore, più quella amando di que- 
llo; cosi come potraffi mai provare, che 
Dio col peccato non fi offenda ^ Forfè 
col dire col mentovato Autore ( rela- 
tio ), che il peccato non commettefi , 
fe non perchè Dio v’acconfente; imper- 
ciocché fc ei non voleffe , che gli Uo- 
mini pcccaffero ,* non pecchercbbon mai? 
forfè col foggio ngere che la facoltà del 
peccare non viene dall* Uomo, ma da Dio 
{ledo, che gliela diede , e gliela confer- 
va? e peraltro agevole a conofcerc, che 
tutto ciò, che qui è oppoflo dall* Auto- 
re della relazione della Sentenza di Ori- 
gene, «appoggia ad un fai fo principio - 
Chi dirà mai , che Dio acconfenta al 


peccato, e il voglia ? quantunque Iddio 

’ ' ^ jì'on 
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non impedifca' tutti i pe^&ti , ^tfa 
nondimeno che Dio ne voglia mai alcu- 
no. E‘ vero, che non fi farebbe il pec- 
cato,. fc Dio noi pcrmettefie ; ma nòrr fc- 
guc per qucfio, che il peccato fia a lui 
imputabile: conciofllacchè' perchè reiet- 
to , che da qualche ornmifiione conle- 
guc, fia imputabile a chi ommette , bi- 
ibgna, che in quefio V abbia una vera 
obbligazione di non ommettefe: obbliga^ 
zione, che altrove sì è provato non cf- 
Icrvi in Dio : anzi, non potrebbe Iddìo 
tutti i peccaci impedire lenza perturba- 
re Tordine nccefifario, c conveniente al 
bene di tutto runiverfo, alla cui con-* 
Icrvazione ci flcfib fi è obbligata : e pe-‘ 
rò ne deve togliere la luce, per cui veg-- 
gonfi gli oggetti, nè l’aere annientare ,• 
che ci porta alle orecchie i Varj Tuoni , 
perchè dall’occhio, c dall’ udito prende 
taluno occafione di peccare Dicefi an- 
cora impropriamente, che la facoltà di 
peccare fia data da Dio .* direbbefi me- 
glio, che Iddio ne diede c un ragione- 
vole intelletto, e una facoltà libera di * 
fcicglicrc quello , che c buono, per-, 
chè cosi efigeva 1' ordine fapicntiflìmo 
da lui cofiituìto. Ma quella facoltà lun-» 
gi dal diminuire la gravità del peccato, 
piuttofio raecrefee; giacché l’Uomo pec- 
cando abufa di quello dono in offcfadel 
Supremo Donatore E’ dunque vero > 
che il peccato è offefa fatta ad un Ef- 
fcrc infinitamente grande ; meritevole 

~ • però 
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p2rò, d’im gaftigo aaqhe .reinpitcrno .* c 
qual farà quella pcrfc^ionc Divina , a 
cui per un tal gafligo fi poffa qualche, 

taccia apporre?. ' . . . . 

23. La giuftizia, ripiglian torto grjncrc, 
duli, è quella perfezione, che anche fo- 
la può aobaftanza {trovare lafalrtcà di un’ 
eterno gaftigo. Secondo le Leggi imiTui- 
tabili della giurtizia vi deve clfere della* 
proporzione, e della uguaglianza fra la 
colpa , e la pena; onde pefluno. non rta 
gaftigato piu, ch’ei non meritava : ora 
qual proporzione , od uguaglianza può 
mai intenderli fra una colpa momenta- 
nea, c fuggitiva, c una pena lempite.r-- 
na? Dunque Iddio fommamente .giurto ,• 
che oltre il merito i rei non gailìga , e 
non può gartigare > non gli condannerà 
per le fuggitive loro colpe ad un’inter- 
minabile fupplizio • A quella difficoltà 
che più delle altre fuolc imporre ai cor- 
ti intelletti, cosi rifpondea il grande. Agor . 
(lino ( a ) . Avvifano gl' Infedeli, cffcr 
re colà ingiufta , rche per i peccati in * 
brieve tempo conimcffi fia alcuno conr 
dannato adrunVterno gaftigo,; quaficchc 
la giurtizia di qualfiafn Legge diga che 
per tanto tempo fa alcuno punito , quan- 
to ne impiegò a.mctirarii d’dTerc puni-, 
to. Certamente così cfTendo in coftmnc 
di condannare al danno, all* ignominia , ’ 
all ’clilio,. alla fchìavitudinc , che quefte. 
pene non fi perdonan più mai ; nella 

ma- , .. * 

' ' ■ '• r « • -• • 

( a -) I. Je civ. Dei c. 1 1. 
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maniera, in cui poIToa effere in queda 
Vita, non fcmbrano forfè /ìmiglianti al- 
le pene eterne ? che fé quelle non fo- 
no veramente eterne , queft'è , perchè 
nemmeno la Vita , che quaggiù fi vi- 
ve, non è eterna; eppure i peccati 5 che 
fi punifeono con gaftighi per lunghifli- 
mo tempo continuati , furono in brieve 
tempo commeffi: nè alcuno mai non v* 
ebbe, il quale crei effe , che così predo 
finir dovclfcro i tormenti dei maltaggi , 
quanto fu predamcntc fatto, o romici- 
dio, o r adulterio , o qualunque altro 
delitto, che vuoili mi furare , non dalla 
lunghezza del tempo, che fu iieceflario 
a commetterlo, ma sì dalla grandezza 
della iniquità, e della empietà. Qui al- 
meno non direbbe il Bayle, che da al- 
le idee, che abbiamo, contrario un ga-** 
digo, che nel tempo della fua durazio- 
ne non ha proporzion alcuna col tem- 
po, nel quale fu commcflo il delitto , 
che dovea effere gadigato; giacché lun- 
ghe e perpetue, quanto il pofToncfrerc, 
fono le pene foli te darli dalle Leggi an- 
cora per momentanei delitti ; anzi tali 
pene afsai volte feco portano un doppio 
tormento, conci odi acchè- oltre la priva- 
zione della Società degli Uomini , rec- 
cano pure alla Vita un vero, c pofiti- 
vo nocumento • Efaminiamo col retto 
ufo della ragione ciò, che fa un Uomo, 
che pecca, econofeeremo, ch'egli per un 
bene fuggevole rinunzia liberamente a 

Dìo , 
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Dìoi Tonte d'ogni Tantità, che .pur do- 
rca cTe:c l' ultimo fuo , fine , il quale 
doveafi da lui in eterno porscdcre.*quìn« 
di dòdurremo, ch'egli liberamente ante- 
pofe il godimento quantunque brieve ^ 
C' caduco di quel- bene , al godimen- 
to Tempi terno del Tuo fine / e che però 
molto pia avrebbe voluto, ad onta del 
Sovrano divieto, del bene temporale eter- 
narne ri te godere . Poiché, dunque fecon. 
do il giudicare di Dio la libera brama 
di malfare reputali per un mal fatto, de-, 
gno c colui di efscrc punito cosi, còme 
fe avefse eternamente peccato. In vano ri- 
piglia il Tilitofon, cfsere falfo,'chc lo 
fccllerato,che.pccca , abbia una volontà 
di rimanerli perpetuamente nel Tuo. pec- 
cato, c che anzi i più, che -peccano , 
propongono di pentirli; imperciocché ri- 
fpondo che ogn’uno, il quale peccagra? 
▼emeace, rapendolo, e volendolo li po- 
ne in uno fiato, di cui fa, che non può 
ufeire, fe non per un Divinoajutq, che 
al peccatore non è debito, ed c incer- 
to; c poiché ciò nonoftantc ei vuole li. 
bcramcntc il peccato, da cui quello fia- 
to confegue, c cofa evidente che ciò , 
che egli vuole per una volontà efficace, 
è appunto di rimanerli perpetuamente 
nel fuo peccato. Conchiudali adunque , 
che chi pecca in quefia Vita, inerita di 
cfsere nell* altra gaftigato con una pena 
proporzionata alla colpa ; e giacche la 
proporzione fra la colpa , c la pena è 
Tomo Ih Qq pofia 
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poiU maflìmamcntc in quello, che tan- 
to ia pena difpiaccia al peccatore , e per 
canto tempo, quanto, e per quanto tem* 
po la colpa difpiace a Dio,cfsendoetcr- 
na nell’ al tra Vita la colpa, e difpiacen- 
do eternamente a Dio, bilbgna pure , 
che la pena fia eterna, e al peccatordi- 
ipiaccia eternamente . Cosi fuole avveni- 
re a un debitore , il quale tanto tempo 
rimane nella obbligazione di pagare il 
i‘uo debito , fintantoché o egli noi pagai 
o il Creditore non glielo rimetta con una 
liberalità a cui non è obbligato, 

24. Ma come può mai avvenire , do- 
manda alcuno, che gli empj perfcvcri- 
no eternamente nella colpa:* E’ piùage* 
voi piuttoflo ad intendere , che i milcri 
fra tanti tormenti riconofean finalmente 
le loro colpe, c con pianti, cfofpiriim- 
plorino la Divina Clemenza. E fé dicaC, 
foggiugne il Bayle («), che la loro ma- 
lizia non può mai in eflì venir meno > 
per quello flefib cefla ogni malizia.: fic- 
comc i* pazzi per quello appunto non 
peccan più, perchè la libertà ? non han- 
no di fuggire il peccato. Ri fpondo ,chc; 
le. può avvenire, che i malvaggi fra le 
pene , che foflrono , rieonorcaii quelle 
colpe , che meritevoli ,gli fecero delle 
pene, che follengono, non può già, av- 
venire, che delle colpe fi pcntano fa-, 
lutarmente ; e quello è alTai perchè Dio 
a migliore fiato non gli richiami, gianv 
» *. ... m ai*. 

i , 

( a*) perr. aux quxft, 0 , 
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mai. Intende^ fadimence > cfTcrc cofa 
conforme alla Divina giuftizia , e alle 
Leggi da Dio ftabilitc , che il peccato- 
re 5 il quale non vuole amar Dio , Zìa 
privato da Dio dei Beni promeZIì a 
coloro,. che Io amano : ora poiché gli 
empi, che la vita confumano nella em- 
pietà , non ameran Dio più mai , giu- 
fto è , che mai non godano di quei Be- 
ni eterni, c fieno anzi eternamente pu- 
niti. E in verità con qual ragione fi 
fupponc, che gli empi nclTaltra Vita 
cambino i loro affetti, e dei delitti- fi 
pcntano, che hanno in quefta Vitacom- 
meffo ? Certo ragionar non dobbiamo 
dell* altra Vita , ficcome ragionafi della 
prcZente, in cui niente non c durevo- 
le, e ogni cofa perpetuamente fi can- 
gia: cambiamenti, che nufeono dalla muU 
tiplidtà degli, oggetti, che non tutti al- 
lo ftefib tempo poffono fopra di noi la 
loro forza cfercitare ; quindi ne viene 
quel continuo avvicendarli di penfieri , 
d’affetti^ di- motivi, che ora poffono fo- 
pra di noi, ’ ora languifcono . Ma nell* 
altra Vita tutto è immutabile ; Tempre 
gli fiefii oggetti , i penfieri medefimi , 
i motivi fteffr, Dìo eterno, ed eterna- 
mente giu fio, e. potente; l’Anima etcr- . 
na, ed eternamente rea, che però non 
può mai partecipare agli effetti della Di- 
vina Clemenza. E fc 1.’ incredulo *am, 
metteffe la necefiìtà di una grazia fo- 
prannaturale ad un falutar pentimento , 

Qq ag- ' 
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agj^iugncrci , chc.iquantunqnc nei ripro^ 
vati rimanga una certa naturale inclina- 
zione alla virtù 5 non e però, mai , che 
quella produca alcun’atto, perche la Di- 
vina giuftizia fa loro mancare .la gra- 
zia»,, che necclTaria. farebbe, -al .produci- 
mento dell’ atto.. Se -però, per quella ini. 
jiotcnza a ben fare, e per gli.fmanio(i 
afletti di odio, e di difpcTazionc , ,ondc 
fremono i reprobi nell’ altra.t Vi ta .pre- 
tende il Bayle, che quelli non smeriti- 
no una nuova pena, e nemmeno la con- 
tinuazione della pena , ci- dice ,cgrcgia- 
• niente, e .ni uno non gliel .contende; gli 
empi fono eternamente ga ftigati , perche 
nella Vita prefente peccando , -e -cosi 
producendo in le flcfii un di lordi ne ir- 
reparabile, degni fono di effere punici, 
finche quel difordine in. cfli- rimane , 
cioè a dire eternamente . A. ben inten- 
derequefto difordine, che,, il peccato in- 
troduce nell’Uomo, conviene - ricordarli 
del triplice ordine, a cui deve effere^ T 
Uomo foggetto,.c contro cui peccando 
fi leva: l’ordine cioè della propria 'ra- 
gione ; l’ordine dell’ uniano’r- governa , 
che. regge 1 pi ritualmente , -o - temporal- 
- mente; Tordinc infine univcrfalc del reg- 
gimento Divino. .Tutti qùcfti ordini per- 
vertonfi dal peccato, cd caperò, nccefia- 
rio, che il peccatore fia punito ;da Dio, 
fonte fupremo di. ogni ordine. -Il ^ reggi- 
tore umano in quello è di ver lo. dal l3i- 
vino, che il governo .di 'quello cfTcndo 

li- 
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limitato ai foli Uomini ^ nè ad altro be« 
nc non avendo riguardo, Te non. a quel- 
lo de* Tuoi Cittadini, quello bene deve 
intendere maffimamcnte, e a quello ri- 
ferire tutte le fue azioni, c però i ga- 
Aighi ancora dei malvaggi • Ma Dio 9 
che regge rutto TUniverlo, rifguarda il 
bene Univcrfale, non degli Uomini fol- 
tanto , ma ancora delle altre cofe tutte 
quante, inquantochc cofpirano al bene 
di queAo tutto: e poiché fra gli altri 
Beni , che concorrono al bene univerfa- 
le, v*è pure la punizione dei rei, e Ja 
confervazione della giuAizia, che a Dio 
piace per fé AeAa , nc confegue , che 
Dio nella eternità deve punire i colpe- 
voli , perchè cosi efigge la riparazione 
delTordine, e il bene della giuAizia. 

. 25.' Rimanga pure, dicon altri, eter- 
namente negli empi il difordine intro- 
dotto per la colpa: da queAo non fe- 
guirà mai , che anche la pena debba 
•eternamente durare : conciodìacchè il 
debito della pena può cAinguer A coi pu- 
ro patimento, il quale non domanda di 
' edere volontariamente , e amichevol- 
'mente -accettato , * ma sì unicamente 
foAcrto .l'Cosi coAumaA nelle -pene 9 
•alle quali. i fcelleraticondannanA daigiu- 
- dici umani, che quantunque i colpevoli 
Aeno oAinati. nella loro volontà > di imi- 
* fare; . non per quefto gli gaAigan piùdcl 
loro. merito 9 o più di» quello foglianga- 
Aigare un delinquente che colto! «nel 

fuo 
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Tuo delitto - di quello penttfTe fu Sita- 
mente*. Quefto c vero'; ma dflettafi i, 
che l’umana gìuftìzia, e non può^enon 
deve rimuovere' tutto ciò, ch’è difordi- 
nato perchè il governo politico non al- 
tro intende, fenon la pace, c la tran- 
quillità della Repubblica, onde abbatta n- 
za riparali alla turbazione di quett* or- 
dine intefo fé il * malfattore fia danna- 
to alle convenevoli pene, benché dii per- . 
tofamente le foffra, c nella volontà di 
malfare fi rimanga . Laddove" la Giufti- 
zia di Dio intende la riparazione dell’ 
ordine Univcrfale , c da tutte le cofe 
deve togliere quel difordine , e -quella 
difuguaglianza , che vi fì introduiTe ; 
poiché dunque la Giuilizia vuole , Ohe 
con la pena fi tolga il difordine intro- 
dotto dalla colpa , bifogna, che iclacoU 
pa perpetuamente rimane, rimanga purè 
perpetuamente la pena, perchè non v' 
abbia in cofa alcuna un difordine Tem- 
pi terno .* e dalle cofe, che fopra fonder-* 
te, fi può la perpetuità della colpa aba- 
ftanza dedurre ; onde il celebre Lei-' 
bnitz, che certo non* era un di votò Cat- 
tolico, nella fua Teodicea ( 4')fchietta- 
mente confefla, che Terrore' di* coloro, 
che non riconofeono alcuna ^proporzio- ' 
ne fra una colpa finita', ed una pena 
infinita nella fua durazione , proviene 
dal non' por mente alla ragione forti fil- 
ma di quetta verità, che è potta nella 

pcr- 
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permanenza della colpa , la qual fola 
balla a difendere la Giuftizia di un fem* 
piterno, gaftigo; eflendo cofa giuftiflinia, 
che il reprobo rimanga nella pena, finr 
tantoché perfevcra nella Tua colpa-; co- 
si, egli. . / 

i6. Dopo quello, ch'é detto, non fa- 
.rà difficile di rifponderc a Tomafo Bur- 
net ,.(«) il quale dopo aver detto, eh* 
ella è una regola di giuHizia veramente 
Draconica, di punire con pene eterne 
gli errori di una Vita brieve, ed inchi- 
ncvolcval male, foggiugne; ,, Il fom- 
nio diritto fuole chiamarli una fomma 
ingiuria; e fé Dio eternamente galliga , 
ufa di un fommo diritto, per non di- 
re di più . Che fc alcuno negafTc elTe- 
re quello il fommo diritto dì Dio ,,il 
quale potrebbe i reprobi annientare , c 
così deircftremo fuo, diritto far ufo , 
rifpondp , eh* è naolto più dcliderabilc il 
non clillerc, c non avere così alcun feh- 
timento nè di bene , nè di male , di 
quello che clfere in perpetui tormenti . 
É fc è cosi e fe Tannientamento è il 
fommo diritto, di Dio verfo le fue Crea- 
ture , lembra, ch'egli contro i condan- 
nati adoperi qualche cofa di peggio, che 
i’cllremo diritto nonelìgge. L'ufaredelf 
diremo diritto, è vicino alla crudeltà.* 
Dunque, ciòcche oltrepallà i confini di 
un. taf diritto, sfuggir non può la tac- . 
eia. di •crudele Ma tanto apparato, di . 

op. 

( a ) Deflatu mort. & vcf. c. u. -ri;,, 
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appo/ìzioni fi dilegua fubito col- nicga* 
re, che Iddio gaftigando gli empi etct- 
namcntc, ufi del i’uo fommo dirict 04 
Quello appellali Cbinmo diritto, che fo- 
pra di Te non ne ha alcun* altro maggio- 
re: c da quello fi può conofcefc.,- ebe 
Dio galligando Tempio,’ non lo-gaftiga 
con Te 11 remo diritto ; conci olfiacchè^ 
quantunque polla T eternità* del gaiUgo, 
la duraz.ionc dì quello non* polla oliere 
maggiore, potrebbe nondimeno elTcrc più 
acerbo, e' più atroce; alla quahmaggio- 
re acerbità potendoli • da Dioi Tcn>pio 
condannare, pure noi condanna , coà 
non ufa nel gallìgarc del fommo dirkf 
to.. Legga il Burnet le ragioni reificaci; 
con le quali provano* i Gactolici ' Teoifr 
gii che Dio nclTaltra V ita non . gali iga 
condegnamente il peccato, ‘C crolalcicrà 
di cavillare . A 'quello ch*cLag^ugnc 
dclT annientamento del ‘reprobo^ io ,ri» 
fponderò al nollrooppofitore.' Credetegli, 
che T annientare il* reprobo farebbe que- 
llo T diremo diritto, di cui Dio potc^ 
ufarc^ Se egli lo afiferiiiafic<,*^ppia,che 
Dio non ufa di un tal diritto ,* perche 
veramente non Io annienta* . V-uol- egli 
fignificarc che quello annientamento la- 
rebbe uh benefizio f*' e io dico i-n primo 
luogo , che Dio fenza pregiudizio: al- 
cuno della fua giullizia non* c obbligato 
a beneficare, chi ha liberamente voluto 
diere'fuo nemico .** altrimentc dovrebbe 
dirli ingiufto qualunque Giudice che 

non 
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non benefica il reo di un Capitale • de* 
liceo. Dico fecondamente, che Dio non 
deve operare contro quello , ch’cfiggc 
la natura delle cofe da lui create .* e 
poiché l’Anima ragionevole di natura 
i'ua domanda la immortalità , e quindi 
è naturalmente contraria al fuo an- 
nientamento , Iddio non dee T Anima 
reproba annientare , e però confcrvan* 
dola non ufa di un’eflremo diritto :piu- 
tofto altro non fa, fenon feguire le or- 
dinarie Leggi, che la natura delle cofe 
domanda: dunque chi ben ragiona, non 
potrà mai per quefto apporre a Dio la . 
taccia d* ingiuflo, o di crudele. 

27. Ma almeno, ripiglia il Bayle, la 
eternità delle pene non è affai confor- 
me alla Divina clemenza, e bontà. Que- 
gli è meritamente chiamato crudele > 
che nel punire i rei non cerca la loro 
emendazione, cerca piuttofto il gafligo 
per fe fteffo; onde dicea Platone, ricor- 
dato da Seneca: ( a J nemo prudens pn» 
nit , quia peccatum efi , fed ne peccetur : 
cioè che ni un faggio non gafliga , per- 
chè fi è peccato / ma perchè più non 
fi pecchi ; pofta però la eternità delle 
pene, a cui dicefi, che Iddio condanna 
i rei , non fi cercherebbe il loro ravve- 
dimento , ma si , e unicamente il loro 
iuppl izio; coloro dunque, che affermano 
cfier eterne quelle pene , non folo le- 
vano a Dio il più bel pregio della fua 
Tomo 7 /. R r Cle- 

( a ) lib. de Glena. 


Clemenza | P pietà , ma lo rendono im- 
placabile, e disumano. Anche l*Hobbc5 
( a ) ferivea , clTcrc un precetto della 
legge naturale, che nel vendicare, ofia 
nei gadighi non* vuoili attendere al ma- 
le paffato, ma al bene futuro: cioè non 
v’effcrc altro fine, per cui fia lecito il 
gaftigarc, fenon perchè colui, che pccr 
cò, fi ravvegga, o gli altri daf fuo ga- 
ftigo avvi Tati fi trattengan dal peccare , 
^ divengan migliori; conefiiu- 

de , Legts pr^cepfnm , irt ultiqne non ff: 
xefpiciendutn ^ fed prefpiciendum e poi- 
ché quello incredulo prevedeva , che 
dalle cofe per lui fcritte potea didurfi, 
che nemmenp Iddio non potea i rei 
eternamente punire , al capo fegucntc 
rifponde, che alcuni difciolgono quella 
oppofizione col dire, che Pio da niu- 
na Legge allretto , riferifee ogni cofa 
alla fua gloria, ma che all’ Uomo non 
c lecito di operare cosi: quaficchè , ri-, 
piglia. Iddio cercalTc la gloria , cioè fi 
piacclfe della morte del peccatore. Me- 
glio, loggiugnc, rifpondefi, che la ifti*? 
tuzione della pena eterna fufattaavan- 
ti il peccato, e T intendimento di que- 
lla inllituzione eficre fiato dì creare ne- 
gli timor falutarc, per cui 

non peccalTero neiravvcnirc . Cosi di- 
feorron cofiorp, ma in verità "poco ra- 
gionevolmente . E* affai tempo , ch’ioi 
ho imparato,, che tre fono le caufe per 


(a) De Ciye 5. art. ri. 
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Ciii s’ Impongon Id pene; la prima /ì è ^ 
perche colui ^ che peccò il corregga, e 
(ì emendi y e quella pena Tuoi edere 
qualicchc Tempre più leggera ^ e più 
occulta: la feconda, perche gli altri fpa- 
ventati dalla pena, a cui veggono il rea 
condannato , aflengand da lomigliancì 
reità ; quelle fon pene medicinali ; e 
così anche le pene eterne polTon dive-» 
nire Utili a coloro, che conlidcrandolcf ^ 
àllengonli dal peccare . Ma v* à àn- 
cora una terza cauTa , per cUi li pud 
imporre la pena, ed è diibddisfare con 
quella a quello, contro cui li peccò; e 
quella caufa comprende la Uguaglianza, 
olfia la proporzione fra la colpa , e la 
pena, Uguaglianza, che appartiene al 
buon ordine, ch*è dovuto alTUrìiver- 
lo, e air Autore di clTo. Quella pena, 
che rifguarda la fola punizione dei rei , 
appartiene alla Giullizia vendicativa , 
che in ccrtà guifa può dird comuta- 
riv.i della pena per la colpa i dùnque à 
fallo , che tutte le pene debban elTcre 
Tempre medicinali: ma non leguirà nem- 
meno per quello, che le pene eterno 
degli empi /Icno affatto inutili : giove- 
ranno piuttoflo, e alla conferVazione del- 
la Divina Giullizia i, che a Dio pia^ 
Ce per fe dclTa, c al maggior godimea^ 

. to degli eletti, che in quelle penccon- 
templan la Divina Giuuizia , e cono, 
feono di clTertìe aVventurofatncntc cam- 
pati i Non può dird adunque , che Dio 

JR r 2 vo- 
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vogiia il gàdiga eterno degli. einpj uni- 
*^càmcntc per targlil mifcii e ^dolenti . 

• Sarà' pure ^Ifo il detto di) Platone , fc 
‘"quello 'fi voglia intcndcre.di'tuttcquan- 

te’^ìlc pene .* c fu: già oficrvàto^, c pro- 
vato dal Grozio ( ), . che .quand’.an- 
' che’’ quel principio fufle 'vero, rifpctfo 
agli Uominn certo non è tale rirpcùo 

* a Dìo, in culaia giuftizia .: vendicatrice 
' è una perfezione tanto grande'^ quj^ot 

è" la fua Clemenza , c bontà Se; Dio 
non punifle i rei con una pena propor- 
: (zionata alla durazione della loro colpa, 
"'■farebbe detto, o indolente,. o ingiufto: 
'fé gli gaftiga così, non è .più nò.cle- 
mente', ne buono . Ma . tanta contra- 
rietà di oppofizioni , che . fcambicvól- 
’mente fi diftruggono, fa abbaftanza.po- 
'nofeere, quanto cattiva caufa abbiado 
*'prefo a difendere quefU oppofitori' ^ $c 
‘ è conforme alla Giuftizia,- ficcomc ^ab- 
biamo veduto, che Dio con eterni ga- 
•ftighi punifea gli eterni 'fuoi nemici., 
il così punirgli non farà nemmeno con- 
’ trario alla. Divina bontà quando non 
voglia dirfi ciòi che ninno ancora, non 
’ dific , che una perfezione * di ftr ugge T 
- altra, c le è contrariai E’ proprio della 
. Clemenza Divina fomminiftrarc. a .tutti 
> ’i necefiarj mezzi, onde . campare dagli 
'.• eterni gaftighi , c. godere ctcrnamemc 
5 dcirultimo loro fine.* quefti vengono ad 
ti .ogn’uno fomminifiratrr che fe molti non 

vo- 
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( a ) <Je /ure & pacis c» adi i 
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vogliono farne quell’ ufo, che fi conve- 
niva, la giuftizia deve feguirc le lue 
JL,eggi , e condannargli a quell# pene # 
a (Tui‘ liberamente fonofi fottopofti .Qual 

• è di quefte cofe , che la ragione , dell’ 
Uomo con debba approvarci Son dun- 
que efentì da ogni taccia-, e la divina 
gìuftizìa*, e la bontà divina., che fono 

-quelle pcrt'ezioni', dalle quali prctcndc- 
’varto gl* increduli*, che dedurre fi potef- 
fe la falfità di un fcmpitcrno fuppli- 
cio. - , 

28. Almeno, ripiglia M. Bayle ( a ), 
non fembra afiai conforme ■ alle divine 
'perfezioni , che quafi tutti 'gli >uomini 
perifeario crerhamente^ c così pochi, fie- 
no gli eletti Quefta oppofizionc mi fu 
Tovvcntc propofta da molti , ma , con di- 
verfo intendimento. Ho udito talora pro- 
'porlami da faggìe perlòne, che fopra quc.^ 
■fio punto non -contee tandofi delle pro- 
prie loro cognizióni , con virtuofa do- 
cilità ricercavano una più ampia iftru- 
zione. Ma molti più furon coloro, che 
opponendomi qnefio piccol numero di 
' eletti i parca *, che o volcficro incolpar- 
•ne-Ia Pròvvidenza di Dio, quafi poco 

• folleciro della fuprema felicità delle Tue 
creature; o che piuttofto contradicendo, 

, voi èfiero inferire ; che non fono pochi 
gli Eletti*, per non cfcludere da quefio 
numero fortunato: nemmeno feficfTì , c 
però conchiudevano', r che Dio ^ non 'ciibA 

:* ’ crr<?* 

( a ) Did* blil« Cfit* «c) , K ( e ) 
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creati ^er tianuarci • Allo fcioglimcnto c!i 
quella difficoltà faranno opportune le 
cofe, che foggìungo baftcvoli non me- 
no a fcolpare la divina bontà che a tor- 
re da ogni lulìnga i viziofi • 

29. Quando dicciiefrcre rivelato, che 
gli Eletti fono pochi , quella propoli, 
zione non può intenderli in un fcnlo 
affoluco; concioffiacchè la Rivelazione 
(le/fa ci afficiira , che ve n* ha una tur- 
ba grande, e innumcrabilc d* ogni na- 
zione, d’ogni gente, c d’ ogni lingua 
{ a J : dunque il numero degli Eletti 
non è piccolo , fc non fe quando con. 
frontali con il maggiore de’ reprobi . - Cb^ 
quella rifpettiva pochezza degli Eletti 
non debba imputarli a .difetto dì bontà 
in Dio , li può conofccre dai feguenti 
principi. I. Che Dio vuole linceramen- 
te Ja lalute di tutti gii Uomini , nort 
folamcntc perchè non pone alcun poli- 
ti vo impedimento alla falvezza di chic-» 
chelfia; ma ancora, perchè, come dire- 
mo fra poco, a tutti fofnminillra i mez- 
zi necelTarj a poter confeguire /a fa/urè 

fomminillragli con benevolo intendi- 
mento. Le divine Scritture, che ci af- 
iicurano del minor numero degli Eletti, 
ci alficuran pure della Verità di quello 
principio. Balla leggerle con buona fe* 
de, e col folo fine d’ ifiruirfi , .e non 
con unofpirito di contraddizióne. Là tro- 
veremo fcritto, che Dio, quant’è da fc 

vuo- 

( » ) Apoc. f, • • 
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le ( « ), che tutti gli Uomini licn faU 
vi, c al conofcimcnto pervengano della 
verità, Qmnes bomines vult fa/vos fieri , iy 
ad vergati s agriit'ìonem venire „ : . che Dio 
non vuole, ( ^ )i che alcun* Uomo pe- 
ri Ica „ noleni aliquos perire^ fed mne$ ad, 
panitentiam reterei Quella verità ci è. 
cosi Ibvvente ripetuta ^ che è a maravi- 
gliare, che v’abbia degli Uomini , ai qua-, 
}i piace di aguzzare J' ingegno contro il 
proprio loro intcrede , e che fludianu 
con inutili fottiglìezzc di offufeare ì\ 
evidenza di cosi autorevoli , e chiare 
teftimonianze. II* che tutti gli Uomini 
hanno diritto di fperare d’edere nel nu-, 
mero degli Eletti ; diritto fondato nclla^ 
bontà di Dio, che tutti ci ama, come, 
fuc creature: diritto pure fondato fuHe, 
prommede di Dio, e ne’ meriti infiniti 
d’un divino Riparatore, de* quali fono 
parte gli uomini tutti quanti. Ili, Che 
tutti gli uomini non folamente hanno 
diritto di fperare quella fuprema felici- 
tà, ma hanno pure una obbligazione in- 
djfpenfabiledi fperarla : obbligazione ma- 
nifedataci 4^1 comandamento . che Id- 
dio ne fece di fperare in lui. Iddio, che 
ne ha commandato di amarlo , c di ere-? 
dere in lui , ci ha comandato ugual- 
mente di fperare in lui; c a queda obbli- 
gazione non lì può adempiere , fe non 

fe fperando il Regno di Pio, e fetcr- 

‘ 

f a ) r. ad Tim. j, . ♦ 

( b ) X, Pctr. 5. 
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na felicità degli Eletti di Dio . Il cre- 
dere di dover effere nel numero de re- 
probi renderebbeci rei d*una grave dì- 
fubbidienza a quello divino comanda- 
mento, che ci obbliga di nodrire inno! 
quella doIcilTima Iperanza. Anzi non v’ 
c nemmeno cosi malvaggio Uomo , che 
non debba confervarc queAa fperanza , 
c che non conametta un nuovo pecca- 
to , fé ci la perde , conciolTiacchc il 
può ellcrc attualmente peccatore , ed 
clTcrc un giorno nel numero degli E- 
ietti di Dio , il quale non tanto ricer- 
ca i giufti , quanto i peccatori ( a ) . 
IV. Che Dio a tutti fomminiUra i mez- 
zi nccelTarj per giungere a quella feli- 
cità , che obbligati lìamo di fperarc . 
Quello principio non c men certo del 
Recedente . In fatti .farebbe affai irra- 
gionevole il Divino comando , che ci 
obbliga a fperare una beatitudine, che 
con le noftre fole forze confeguirc non 
polfiamo , fe Dio poi con le interne 
operazioni della fua grazia non avvalo- 
ralfe la noftra fiacchezza . Ciò, onde può 
cAcre alcuno addotto a dubitare della 
gratuita fccreta fomminiftrazionedi que- 
fti mezzi, fi è il. làpere , o anzi f infe- 
rire dalla vita della più parte degli Uo- 
mini, che pochi faranno gli Eletti. Mi- 
Icro inganno! il lodevole ufo di quelli 
mezzi o libero all’ Uomo, ma è contra- 
rio inilcme alle ree palTioni dell’ Uomo: 

qnin- 

( 1 ) Mattli. 9 » 
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quindi il diritto pcnlare ci coflrlgne pi ur-% 
corto ad inferire, che 'la vita della -più 
parte degli Uomini ertcndo troppo cont 
forme alle ree loro pàflioni, qucrti* ncN 
la loro maniera di vivere fanno .un* do* 
plorabilc abufo dei mezzi' pei: 'là loro 
falveiza fominiftrati. . ' ' = 

- 30. Ma quali' mezzi loggiungono al- 
cuni, fomminirtra iddio a canti Infede- 
li , che nel Paganeflnio vivendo , non 
conofeono la vera Religione, fuori deU 
la quale non* vi può crtcre falutes* Rif- 
pqndo 'ertTcrc certo ,* che ancóra a coftoro 
date fono de grazie ncceflarie per. poter 
operare la doro falute, ed cflcre liel nu- 
mero degli’ Eletti: altrimenti come po^ 
trebbert dire ^ che Dio vuole ( « 0 '» 
che tutti gli Uomini pervenganò alla co* 
gnizionc della verità / che* Dio (^)illua 
mina ogni uomo', che viene al mondo; che 
Dio(c) turco' il giorno ftcnde le mani alid 
incredule infedeli nazioni ^ Qucrtavolòn- 
tà di Dio certamente dee dirrt feria ì 
€ /incera; ma tale non' farebbe , fé non 
ave/Te alcun’ ertetto • Inoltre , come po- 
trebbe dir/i, avere Iddìo creato tutti gli 
uomini,' perche Io conofeano , e *Io 'ai 
mino, fc loro non de/fe i mezzi hccefi 
farj. per adémpiere tuttociò ? bifognà 
dunque conchiudere, non vìverci uòmo 

^ hcl ■’ 

• » * * • ' - — 

( a ) I. Tim. »• • • ì . 

( b ) Jo. 1, 

( c ) /r. 6f. 

Tom, //. S s nel 


' ^22 . . ^ 
nel nnondo^ a cui Iddio dato uòn aU>ia^ 
o non dia i mezzi batte voli ai. poter i o- 
perare la loro falutc. Le, primcograzic', 
che Dio fomminiftra agli Infedeli , ibno 
certi interni movimenti, dà culi fenton* 
fi. eccitati adfottervarc la legge natura^ 
le, fcolpita nel cuore di , tutti .gli' uo- 
mini , c Iddio loro dona gli aiuti. ne^ 
ceflarj a potere oflèr varia..;: Se ^jcoftoro 
bene. ubando del libero arbitrio*^, fono 
fedeli a quefte prime grazie y ne-, fcan- 
sninittra loro delle altre ' per .ctodip-gli 
alla cognizione della verità e;tpor^i 
nel ?fcnticre della falute con ^ quel. mez- 
zi anche ftraordinarj , che *la Provviden- 
za divina fa mettere in ufo quando .el- 
la vuole. Quindi ciò, chc' importa aflài 
a que'milcri popoli, che imrincibilniec- 
te ignorano , come fupponfi^ Ja vera re- 
ligione, fi è , che fedelmente rifponda- 
no alle grazie, che Dìo loro^ fomminr- 
ttra per ottcrvarc la. legge naturale ,! per- 
chè fé la ottervano cfattamcntc ^-^'Jddio 
gli illuminerà, ed elfi . noni periranno . 
Si facciati però le due tifleffioni' che 
Ibggiungo, e che dirittamente confeguo- 
no da quello , che* è; detto^t>j i. .che ta 
neffuno nemmeno nel Paganefimo, pur- 
ché oflcrvi fedelmente la legge , Iddio 
noti lafcia mancare la^ neceifarìa cogni- 
zione della verità ; a. che coloro 5 che 
perdonfi nel Paganefimo ', imputar . deb- 
bono^ originalmente la loro* perdizione 
alle gravi trargreflìoni contro la lègge 

na- 
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naturale, cioè a que' peccati , pe' quali 
tanti li perdono ancora nel feno della 
Tcra religione ; c con quelle prevarica- 
zióni contro' la legge naturale, e col li- 
bero abufo’ degli ajuti , che ebbero per 
olferrarla’, fir refero per propria malizia 
indegni di; 'ClTère ri lobi arati da quella 
luce divina:, che è prella ad illuminare 
ogniJuomo'i Si può dunque con veri ti 
conchiudere., che ancora agli Infedeli 
'fonimi nitrati vengono ì mezzi necelfarj 
-peri edere nel numero degli Eletti J 
. v‘ 31 . Pollarla verità di quelli quattro 
'principi tanto certi, quanto è certo il 
piccol enumero degli Eletti, che ci liòp» 
ponè , quando cercali , perchè lien po- 
chi 'gli 5 Eletti , chiara cola è , che 'non 
'd può incolpare nè molto nè poco la 
bontà^ diiDìo che tutti vuol falvi;gli 
•uommi , 'che*obbliga tutti gli* uomini a 
-fperarCy c 'ad. operare la falute , che 'à 
cutcicgU uomini fomminillra i mezzi per 
-confcguirla : -ma è chiaro ugualmente a 
chi deve imputarfene la colpa . Iddio , 
.di« »vuole la nollra: làlvezza , e che ci 
comandala volerla anche noi, non vuo- 
le femplicemence ', che' merce della fuà 
'grazia damo- fulvi, ma che con T aiuto 
della- fua* grazia noi ci falviamo . E per 
falvarli così*, a* quanti doveri non dob- 
biamo compiere vcVfoDio, verfo il prof- 
dmo., verlb noi- de Hi Ora , poiché hellà 
•ihanieraff. ih cui' viveli dalla piu parltì 
dcgliìuomini,' vediamo ora 1 * uno v'orà 
c-“' Sf -3.5.1/- 
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Taicra trafgf.e4H*ii‘ di tqi^e’ d^v^ri jnd*^- 
pcnfabili, per Tabufo., che. /i fajdcJ.Ii* 
bqro. arbitrio a fiqc di^/bddisfarc_lc. vi* 
riofe inclinazioni, pjcr i; beni .icnfibili , 
siccome non c pi^ a maravigliare , .che 
iieno pochi gli Eletti,, cosi npn ;è ncai. 
meno difficile di rÌ5:onorcci:nc jayera, ca- 
gione. Anzi fc rifletteremo j quali, 
coloro, che^jfogliono cavillare ifQpraqpC: 
iio piccol numero di Eletti , cono&cK- 
rao efler eglino uomini, che vorrebbopo 
cflcre fra gli Eletti, fenza perp lafeUre 
di eficic viziofi; o cho almeno fare, noQ 
vogliono con lodevoli opere.ee/ta 
la elezione y che deve eflerc purcUfrptr. 
to, e la .mercede^ delle noftre fatiche, 
In quello .cafq dovrà incolpare, fefleffo» 
chiunque non farà fra gli. Eletti ^ Sarà 
vero .nondimeno, che Dio nm ci cri^p 
dannarci ; ficcome e vero .alt resi,; che Dio 
non ci creò per. trafgredi re. la-, fua .leg: 
gc. Se noi royerciamo. tutti» gli .amerpii 
difegni di Dio fopra di; noi- y qual ca- 
gione abbiamo di .lamentarci- , k Iddio 
cambia in riguardo, npllro V q^flinG 
neflcp della Tua .Provvidenza-^jtQ^uaaturir 
que egli creato non abbiaci- per.offen^ 
derlo, noi l’ ofle n diamo non è dunque. 
, a flupirli , fe quantunque non • abbiaci 
fatto per dannarci , ei ci condanni.. Io 
tutta la ferie di quefte rifleffioni ionon 
fo :lcorgcrc cofa alcuna, che nott fiara- 
gionevole, c che fopra qucfto .puntoap* 
pacare non polTa un docile intelletto. 

, 32. Alla 


DIgitized by Google 


32 % 

32. Alla compiuta trattazione diquc* 
fto' Argomento due dubbj rodano a di- 
fcioglicrii, dai quali vorrebbe alcuno in- 
ferire rinverifimiglianza di • un’eterno 
gaftigo, e molto più d' un tal gaftigo , 
qual ce lo difeopre la Religion rivelata . 
Il primo fi è, come potrà il fuoco tor- 
inentare ì reprobi ^ il fecondo , come' 
poflTa avvenire* che un fuoco eterno mai 
non confumi i loro corpi Alla prima 
dWitazione rifpondo* che fe parlad dei 
reprobi già ricongiunti ai loro corpi « 
agevole è ad^intenderc quello, che ri- 
cercali , da* quelle fenfazioni mededme 
di' d(^ore, che nella .Vita preferite può , 
c- fuòle eccitare un .fuoco violento: e da 
quello ftclTo polliamo in qualche manie- 
ra intendere , come il fuoco polTale Ani- 
me ancóra tormentare , avanci che ai 
loro -Corpi' li ricongiungano. Impercioc- 
ché' fe il corpo in quefta Vita può cf- 
fcre ó i-occalionc, o il mezzo, per cui 
quella dolorofa fenlazione d delliinuna 
Spirituale fuftanza, chi è, che non in- 
tenda, che Dio perfetti Ifimo', c quindi 
infinitamente potente può altronde, c 
facilmente fupplire alla mancanza di 
un tal mezzo, o d’una tale occafione , 
qual fuoI‘ edere il corpo materiale nel- 
la Vita 'prefente. Chi dedderade altre 
fpiegazioni di quello dubbio , legga il 
grande Petavio (a). Per lo Icioglimcn- 
to deir altra dubitazione , bifogna fup- 

por-c • 

•( a 1 1. 5 . de Angclis. 
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porre ciò, in che tutti, oquafìcchc tut- 
ti accordano i ’Filofofi,'. che, il ,<;j^Jorc 
o conlìfle, :o è' prodotto da un ^movù 
mento semente, e> concitato delie pard 
del corpo, e che dal fuoco, /I.rifcal* 
dano i corpi o /I YabbructaiK>',:<.quan« 
do in quelli imprime un>mpyimentqfcf 
migiiantc; Quando però i corpi daUJii^ 
predo moto agitati finalmente fi con- 
fumano , quello avviene, perche per 
quel moto fi fcparano prima le più te* 
nui , poi le altre parti tutte , che il cor- 
po componevano: fc dunque avvenga , 
che ni una parte del corpo non fi fcpa- 
ri, nè fi dilegui , quello quantunque 
caldo , ed infocato , fc ne darà tra le 
fiamme lenza confumarfi; ficcomc ve- 
diamo naturalmente in alcuni còrpi avve- 
nire: Toro, a cagione di efempio, fqua- 
gliato in un'ardente Fornace, moltifiì- 
mo fi rifcalda , e s’infiamma fenza con> 
fumarli , e fenza perdere niente del 
primitivo fuo pefo ; perche nonoflante 
la imprcffionc di quel concitato movi- 
mento, parte alcuna da tutta la mole 
del corpo non fi fcpara , ne fvapora . 
Ciò dunque, che naturalmente avviene 
in alcuni corpi, polliamo , e dobbiamo 
intendere, che per Divino potere avver- 
rà ne’ corpi umani; onde quantunque 
le loro parti fieno gagliardamente feof- 
fc, ed agitate dalla azione di un fuoco 
eterno; nondimeno non fi feparipo, nè 
la loro teifitura non fi difciolga. Ricor- 

dia- 
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diarnocii che c Dio, U^quale 'gaftiga t 
reprobi)' e fenza difficoltà alcuna accor* 
derà la ragione , ch’egli col fopran natu- 
rale fuo potere potrà fare nei loro, cor- 
pi -qualche cofa fomigliante a quello., 
che in altri' corpi vediamo naturalmen- 
te avvénire;- i • r ^ I . ; . . 
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DELLA /PÓSsteltó^^ 

,;;;. ■ ■RisuRRKjeiig.ti^t 

- A.p E 

“"f ;f ■ /"V&‘ A 

poIJiLilita JelU 

^ rajì /* opinione di Giovanni ^e^np^Jli ^ tf 
" auAk difende ^;iuejìa propofiùq^^^!^^^ 
fpora. non cadcrri nunlCt9^j•c][^rJ^c^^^ 

* vbìì . )-i i'-iq oigifìrv jniiifi 

I.' ' A Bbiamo finork- farl^o ®|éUa ^ 
/TjL nta di una^eterrtg, Jimuncra- 
zionc 5 in cui ‘ farànriq prcniiati * jl " 
ni, c gafligati gli cmpj prcfcindcnaS 
però dal difputare, fe IeAnitt).e, 
filiate , p punite , fi ricongiungorgri^ò 
ai loro corpi. Quella 'prccìilone . dove} 
farfi da noi , i quali trattar n^'' 3 oÉ^ 
Siamo della rifurrcziono ' dÌ\U carnè ^ 
eh* è un'articolo difcopèrtocu hon'dall}i 
Metafilica, ma dalla Rcljgioi^ ‘riv^Iatà^ J 
Nondimeno., poiché’ lalcqhl Jihcre'duìi 
non’ToIo .niegano la jifurrczi'òne^ dcHa 
carne , ma la rigettang ancora *, ^co^c 
impolTibile , aggìungerg la reguepee ap- 
pendice/ in cui ‘contro gli Atei^'^èDci- 
fli^n proverà la poflibilità di quella, làf 
fciàndo alla Teologìa . rlvelau ^^dC Co- 
varne Jà veritàV Queft* appendice io dcl^ 
bo quaficchè tutta al NieuVentit nella 

Tua 
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fua bell’opera fopra la e/iftenzi di Dio, 
e qui'in'è piacci u codi aggi ugner la, non 
iolo, perche è affai legata con T argomen- 
to, che abbiamo trac tato,, ma ancora per- 
chè racchiude varie, e muitiplici cogni- 
zioni, che poffono' appagare ogni intel- 
letto, vago di fapere. 

2. Con quedo nome di Rifurrczione 
vuolfi intendere la riunione delle parti 
del corpo umano nel primiero fuo; da- 
to, dopoché per la morte corrotto , e 
in mcnome parti difciòlto , /tornoffehe 
in quella terra, onde fu tratto; coficchc 
niun vedigio più non redav-a delle pri- 
mitive Tue fembianze . Queda rifurre- 
zione effere poffibile a Dìo, la cui ,efi- 
denza il Dcida ammette^ c all’ Ateo fu 
provata, così fi dimodra. Certa cofaè,‘ 
c altrove già provata, che il corpodclf 
Uomo non dal cafo , ma dalla terra ,• 
ebbe la fua origine; dunque feuna voi,' 
ta dalla terra nacque , deuràmente non 
è impoffibile , che da quella rinafea : 
dunque quell* Effere fupremo , che alla 
creazione del corpo umano fece ufo del- 
la Terra, perchè non potrà ,• fé il vo- 
glia , ufar della Terra mededma ad o- 
pcrare la rifurrezione del corpo ideffof 
Un’altro più forte argomentò cosi leg- 
go effere dato tanti Secoli prima prò- 
modo dal Grifodomo nelle fue Omelie 
fopra la Provvidenza . St quts non credit 
Refurre&ionem ^ cogitet ^ quarti ex bis , qua 
funi , multa feceris Deus , àf necejfariam de 
Tomo li. T t bac 
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bac aì^m recìptat. frphajhpri^ v. 

terrai qun antequam 

■faSìa cwir bomine tam miiìU^ h'ùtoir^'^ 

pium^ 'ifeminum genera: éoc^en^^ ^^rr?T 

Bìoné’ìncerttus: non' et^im 

accendere lucernam extm&qm 'y ' (y,\mon{trare 

ignem^ qui nufquam' 'qppareatl^; nec^-j^omum 

coìhpjam repardìré y'ac qux 7wi 

producere : illk ‘eìiìm aliud nibil'%. 

i^^.en adfutt ; btc autem nec ItilTtantis vtii 

ejì : ideo quod difjìcilius^ videsur ^ff/tepémm 

ut ex, ea propo?ìerj_t\^exempti^^^^ ^p3 


:aì 


3, Invano tiiponde"^ il ÉfeYÒà!, 

Ila, rifurrczione fembra ^ìncredibiF^ 
che nella prima natività T^yomo^ 
la . Tua "efiftenza à, fafficifeHtì''lcà| 
niuria (delle quali non 
in quella feconda natività , là' 
bilìtà da nói ^ difende',^ 
tra avere quella rifpoftà'iil tóMfì ^ 
to , il quale confideri' , 
vrana potenza y qlic potè 
produrre ciò» che^vofeà, ft^Sòf afferri 


produrr 

in un’altro: di q'uèftoPe^i^l ,^ ^ 
che attenta riflclHonc’Tullà^natu^^ 
ta quanta. Le piu ’c fatte 
fiche ci a (fi cura no, che?glV,'llromenti ,2 
gli organi dellinatl al moto, al nòdrif 
mento, c alla propa^^azì'one d^Iverfi fonò 
nei pefei, negli augelli ^ e\duaucchè, in 
ciafeheduna fpecie degli' Xnlrnj^fì^^ 
tutti li propagano, fi hodrì‘f8ò’ào\'. e u 
muovono; e quello ne i^‘cóht)l5;èrd chi 
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Dìò'può in iiverfc 'guin^ ;Io fteffii eC 
ietto ‘ottenete • Aggiungo di' più ‘che 
Tu fitta formazióne del' còrpo uinano'pud 
forfè fcmbfarc meno probabile dèlia ftef- 
fa rìfurrczionè . ' E' primleramèntc l’c 
partì ) che compongono ii noftro Cor- 
po vifibìlc, per lafciarc da parte il prin- 
cipio’, o jia il gérmc di una impercctf 
tlbitc picciolezza, erano più fcparate;c 
foprà la terra 'difjpcric molti lècoli a- 
vanti, di fucilo, che poirancflcrlodopo 
ia' morte,’ c‘ lino alla fine del Mondo \r 
<lunquc liccomc nel primo cafo' i'ctìsl 
pure nell- altro farà podìbìl cofa a\ ÓÌ9 
il raccogliere , ed unire infieme tutte le 
parti dil'pcrfe, e nell* ordine debito' col- 
locarle, in fecondo luogo fé ilj Dcifla 
moltò avanti non fente nella 'maniera', 
con cui , gli Animali produconfi, confide- 
iì fe'Hcffb, e vegga , fe egli crederebbe 
"ellére confórme al vero, che un Bam- 
bino', per più ‘mefi viva in mezzo alT 
acqua à guifa dì , un Pefee, mentre quan- 
do c gii nato,' nah" potrebbe così vive- 
re, fe non .per qualche minuto di tcni'- 
po; ,eppurc'Jrpuò,..quand’è ancora nel 
chióftro materno : come dunque potrà 
pàrerc impollìbilc la rifurrciionc, fc iti 
quefl:* balla, che le.medefìme parti in- 
terne raccolte^ formino lo flcffo corpo : 
laddóve- la iifatat formazione dplP Uomo 
fembra ancora contraria alle pm- evi- 
denti offérvazioni , per le* quali è ccrtò' 
che Ja refpìràzionc c hecefraria 'alla Vi- 

T t 2 ta: 




tai furto quicfta^aiQlti Argpmcìróvì 
£ouo > pnde : offerire che. , tt© 
flou • an w. nato ^ p«© * vive «>. ,phì 
za.rcfpira^i è'dunqucr.vcrQj, 
prima^ formazione dtiliUomp imniteii os^tr 
Cci rincontrano ^ ch^i fcmbrap*,iff^fletfo 
lucno probabifo, chcila l?iforretfortenc>u 
ha: dunque'^fa.con tutto. 
quella cller- poffibifo, pofliblLe fcupl&^^t 
dere ancor, l'altfa.i^ che- ekommtì diffir 


colta, fembra fotfof)afta»: rv - 
•j, 4» Certo ,nou crea grande di Sq^Éat’, 
op^rrci che non .puhdntcnder/i^iitìifi^i, 
dopoché . la, tcorr aziona- ha, ifidoCtOQ^c 
parti;del corpo ,.ad una foe0fl8t)itài 
maj,;quefto partijiftclTci pA^^tsip rncirrofr 

dine primiero, tornare, rfCnriicoaipocre. il 

medefimo porpo nelk ai^tHàe* feerici^ 
ibianze . Concipiiìacchè fé iWH JJornè ucir 
Anatomia, perito può» fuKjo jfo t offa: del 
corpo umano . , ieparate , ^ c 4»nf«fclT 

tonare alla prinui 4irpp(|2»iónf ,, ^ xomr* 
-porre uno Scheletro potrà 

,maì dubitare, che Dipqnon^po/rgrncon. 
giungere le parti del rCOrpOiCortotta 
nonnoftante qualunque loro mcnomes» 
za: giachc quello. dee da qacllafo-t 
.vraoa potenza, che à.eollanth Leggi af- 
foggccta le particelle della luce di una 
inapcrccttibilc tenuità,;, e^allora pure 
^quando quelle.^ fembrano .pià dirordinatc 
.O.foplure; dunque Te le particelle, de !• 
li^^ dppo^tantc mclcolanzc^ c riflef- 
fipni ubbidifeono a certe « Leggi , dalla 

quali 
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quali noa fi àìpattón mai ; fc' per 
di ' qucfie» Léggi rcgolarinèntc* congiu»- 
gonlì , quattdo per efempio y cadendo ia 
uba^ Carta bianca cfattàmence -clprìti^ 
rio la^fcitlbianzaMcirUomo, da cui ifo. 
rio* rificfic j'in’ verità dee parere' poflì bi- 
le V le i parti 'del 'coi^ già' putrefar* 

to , ‘ benché 'òienome {■ è > difpcrfc è mc-r 
fcolaté ’ ad altre infiniré C fi rìcongiùnga- 
ricomporre lo fieflo corpo , - come 
la figura di quefio viene rapprefentata 
dalle particeli^ della luce* Iniègna pure 
(la Fi fica ohe avanti che le moli più 
grandi dei corpi di venìffero * Io ftromen- 
tó ^della^ 'Divina potenza, furono' da Dio 
Separate in- particole d*una indicibile tc- 
^nuStàr'fe dunque è dimoftrato , ch'efi- 
fie ^queft’ Eflcrc potenti fiìmo ^ il quale con 
'quefte minime particole formò tutti 
^rpi‘ dcU-Univcrfo, c la ftcfiamolernii- 
rfurata del corpo Solare, con qual ragio- 
ne un Frlorofo di mente fana potrà in- 
ferire contro la poflìbilità della Rifur- 
rfezione , dalla 'piccolézza delle partì, in 
cui iL'CorpQ umano rifiblvefi dopo la 
corruzione? ’ ; 

-0^5, Mz non folo, ripiglian grincrcdu- 
lip, ‘i corpii corrotti dìflblvonfi in mcno- 
mc particelle, ma rpcfiTc volte unifeon- 
fi ancora,^ o 'a dir meglio divengon par- 
te ideila Aiftànza di un'altro corpo .« la 
terrai in Cui .rifibl veli il corpo dell* Uo- 
mo, fi mefcola fpefie volte con'- molte 
fpecic di” corpi, o folidi, o fluidi , co. 

me 
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xne^ccMiiJ . • roti r aria .4. rt^ou: , H 

èiante; dunque. ad .avverare il 
la riTurrcziòne ^ 'quelle parfiécllef* 
fola debbono infienK'unirfir^^.ipa <jpri^a 
dividerli 'dagli altri ..cb>pÌ 5, àqq»#i^^ ^ Aera- 
no congiunte'. .Queft’è^vcro^.,ma‘'quc5q 
llélTo che lorb..tóbxa o itripolTibye^/p 
incredibile , polHbile *0, 
molti erperimepti , filici 4 c /péciutiaxnfcn^ 
te chimici.- Se pongali deU^j^rè^HtoheU* 
Acqua forte , fi .difcioglic 
Viene: le un. poco di ramc^yj.fi ^gglun*. 

, .r Argento, fi fc parerà daCc^rcp^ 
«cole, con le quali era m'eìcótw q 
fulo, c poferà nef fondo* del» 
sì infondanfi ìnfieme AVgentp^a,^, cd.prQi 
freddi diventano a guifa 'di ^ùhd.qVqHc- 
tallo : ri pongali quefia miilqra neU* 
forte; fi fe parano incpnta^htg^i^JTAr^ 
gento fi mefehia col liquor' ^ 
ficcome polvere^ cade nel* 
fc. Parimenti fe louSpÌr|tc 
no, aggiuntovi qualche 
mefcoli col falc, di corno c 
te quelle fullaxixe confo jdcrapndlf| in ìfiè^ 
me, c fi uniranno: rna_^^'i lì agkw*^. 
a della cenere , o I f 

l ,fcparcranno, e Io/^iritq,^l falexm- 
tino fi unirà alla cenere . ,Mólitl| limili 
cfperimenti pocrebbonfi addrard -% Idai 
quali vuoili inferire che/pijl fullanze 
xne^olate con altre, congiunte, fi fs" 
paran fiicil mente colf aggriinta^dl nna 
terza fullanza't^comìc* dunque'" pòtrnlTi 

pro- 



tiUf 


I 




ed amitioniaco, £ difciolgi àflEÌt* 
divenga: (piegliino pure'i 
pHo *, mentre infón» 
dòrifi mfieipc, npri £ unifeano , ma' fqf 
all oho. aggi ungatì 'della cenere , di cut 
forman il Xapohe'j' e'dél fai tartaro, àU 
V.^dqua* agevolmente ? 

Qucfti*,* ed^'altn fmifi cfpcrimenti pro-< 
vano j che ^ù^tunque le particole, chcr 
compóngono dtic fùflanze , non abbìani 
tale proprietà , per cui tendano ad u- 
nir/i, può nond^eno quella unione IW 
ro provyenire per ràggiunta diuna ircr-^ 
za fullanza ir deve 'dunoue oarrr^» nn^ 


prc/fiqne, 'con aggiùngervi del falc v.où' 




altre analoghe jl.alle. piante ,.«ì aBllga- 
nimali, a cui fuppongonfi un«e^d9gp 
la fcparazione fi pollano ,.icpwff ,prrmajr_ 


ricongiungere . 


. M • 


*-l oni\ 


7. Nè non giova il ripigliare , 
fanno, che le particole , del . 
vantichc pollano unirli, debbpiw^lc 
alle altre fcambicvoImcntCtaccolUrfi /r^e 
coiti’ c certo, che, fpefle volte 
gi diftanno. dàlie altre , co$i’ 
danza debba la loro unione . iippcdii^c ; 
conciolTiacchè quantunque da vero^i 4 lP 
alcuni corpi , come gli acidi ^ c gli ali 
kali , per congi ungerli infiemef»;. debba- 
no edere vicini, avvene nondimeno 4c^ 
gli altri, come rambrai,ila cera, il 
tro , la paglia cc.’, che attraggono .jn 
maggiore diftanza , e per quella; attra*^ 


zione bada un piccolo droppicciam^ 
to . La calamita attrae il ferro :,rbenpbè 


da non .poco didantc , c tuttociòj ebP 
gravita fopra la Terra, c attratto .v^rio 
il centro. Gli dcfll corpi, ceJcdi , iquan- 
tunque in una fmifuratg^'^didanza ^ gli 
uni dagli altri, fottopodi fono a, queda 
legge deir attrazione fc.però queftigran^ 
didimi corpi muovond .gli uni ver fo g|i 
altri fecondo le .prefenti leggi deUtiina* 
tura, da Dio fermate, benché in tanta 
didanza, e affettano y a cosi dirc^ una 
fcambicvole unione ,* per! quanto* il loro 
movimento il permette ; non/ farà 'dun- 
que impodibile alla dcdTa f: Divina ; po- 
tenza r operare un dmiglianto fcdetto 
nei corpi umani ^ . 8. 
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‘8. È’ vero" che I ad* avere la predetta 
unione fé mbra quafr dov^ef/I l'upporre ^ 
che le ' particole 'del còrpo^ umano ope-* 
rìno con fapienza, ed elezione, giacché- 
fra tante falere migliaia di particole fup- 
pongonli unire; in que luoghi ftefli ^del 
noftro Còrpo, a CUI elleno appartengo- 
no, e' ehe'-ttttté'in(icme ordinatamente 
concórrano' à formare* la prima • noftra 
bruttura ; Ma dn quello pure noni' v' è 
tantp a. maravigliare, d cèrrp è‘ ugual- 
mente maraviglioró , che fra gl' infiniti: 
luoghi , ne* quali cader pofibno le' par-i 
ticole della Terra*, delP Acqua , della' 
luce, c dell* Aria quelle che fono op- 
portune a produrre gli acini , fi con- 
giungano alle viti; c ai' pomari quelle,* 
che gioivanò a maturare i Frutti <5cc. Lo 
flclTo fenòmeno fi ofierva ancora nel no- 
ftro Corpo'; c quantunque il chiloCom- 
pongafi di 'tante fpecie di alimenti- , e 
Devande;* nondimeno quelle fole parti-' 
cole unilcortfi alle parti dei nofiro cor- 
po, che neccflaric fono alla loro con- 
icrvazionc, c da' quella peculiar dire- 
zione avviene'i ;chc la Carne, le OflTa , 
le Membrane *cc. non *fi confondano in- 
llemé, c ciafeheduna parte confervi il 
fuo luogo. Cosi le il ferro, il piombo^ 
la pietra i e»il falc riducanfi in polve- 
re, e fi‘mefcolin inficme , e a quella 
mifchianza' fi. accolli la Calamita ,* folo 
il ferro fdrà attratto : fe infondali fo.» 
pra quella polvere del Mercurio, fi unii 
Tom, li. V* u i ' rà** 
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rà ’at folo piombo; fe infondafi ^dcU* 
Acqua tjutfla' 'fi - unirà 
le alfrc luftanzè’-i Moiri ’-érenì^j ‘Chifli 
fómminiftrati' vengo'nci dai« 
ciarchcduiio de'j^ quali ojjflrà' 
corpo particolàre^ come ‘ op^àfftPqÉ 
elèziónc, econofcimfentó:' potóh^iW ” 
a' rinnovare f nella rirurrezionir 
degli Uomini rifpett(y\aHe lotò^^tìàftiéc^ 
le, quel Tolò rìchiedèfi 
vediamo nelle predette (IréW^ 

bè ridicolo, cHiuhqiie afierifie',* chcytóàS^ 
ta rinnovazione e impoffibile 'a' 

9« Peraltro* la potiflìmà' difircol^à4r^ 
gefi' dalfe Stòrie dP alcune ‘ 
prèìTq le quali c in 
iagia, cioè U cibarfi delle' 
ne; barbaro cóftuine , che |iarve4ntrtì^ 
durre fi vòlefic nelle phV -colte'-* Niàiiibhf 
dal barbaro Scrittore dì ^uh'^-li&értoli^ 
( 'à ), che fece orrore 
niri , nel quale s’infinua’ di^fìle Ufi 
cello di que'- Bambini ,'die 
tà poflbno cflTcre dai'Gcmtbff ^ 
ti, c di Tare delle loro'lCSfm 
fi rtii màn icarct t v, N d Va fo \ iti ■ cui ' u 
Uorno divori un* altro Uomo|quegU 
mcntafi del corpo* dì queftójMunquy iip 
corpo divorato pafla -nella rufFàhzàdicò^-'^ 
I u i , ‘ che il divorò-.' - d u n q uc' nc I la * 
pofizloné*, che il corpo dcirÀntropófa^^^ 

- :^llj g^lOIl 

(a^ Pfftjet ficilt j equitablcy 
dfjB 'otilc ;a nocrc.NAlloiif^ un .trcsjgraode; nombrft 'i^ej 
paurrcs .Enfans . qui Iiìi fooc Maioieoant forr a'tcÌMr» 
le'. Rorterdanr Vn. 1^6. ) ■ * 


? 
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go rifqrgai c^i)a, tutte Jc.fuCi^ i certa 
co'fa iè , che il corpo divorato,) non po-^ 
tri^ riforgere 5i/c pou r manco ^ ed . jmper- 
perfetto^^ e .però ;n ,nlun ;modo non .ri- 
iprgcfcbbe^^ Nè.pon dee i rilppnderiì ^ 
foggia ngonò.^l^ Deifti ,pchc Iddio può.rap** 
pii^ a| di^ctb delle parti , delle 
lipr;Antrop9fagO;.li è ^alimentato ? con^ 
cipliiacchc-jjinonùn qualunque rnqdo di 
noffèj f\ab(iiiu -la poffibilità ‘della refur- 
Tczione,^ , nu 'si la polfibilità della nfur-'- 
rczipaeicpn.qapl corpo^ ftc/Td , che prU 
nu -rdj: aveva, ; che, fc Dio;con lafuapo- 
tenia' fuppllffc,, certo le parti aggiunte 
lipn .(arebbono .vere parti del corpo, pri-: 
mitivo.; A quella* difficoltà rifpondcii, 
che i;Òeifti debbono accordare, chanel 
calo pppollo,, o rUna, o falera dì que- 
<lc.,due corcj;avyicne j ciocco che I uo- 
mo -Antropofago viva ancora per alquan- 
ti^ anni, dopo; aver divorato lecarniuma- 
tjc, a, muoia in, quel tempo, in cui la 
carne del T Uomo 3 divorato congiungefial 
corpo; dell* Antropofago. Se la prima co- 
fa lavvicac, fpppofitrone facilmente di- 
leguali; rpoichè fecondo T ufata, maniera 
di operare ncll^i natura ciò, che ora fer- 
ve, di aUmenfo a qualche parte del cor- 
po, molto j tempo avanti la morte fipuò 
fepurare.- imperciocché fc il corpo, ,dcU*,^ 
uomo , che ogni giorno fi nutre , non 
dimiauiUe mdla quantità della iua ma.- 
teHa’ , ■^fuppofio- che * dell* alitnentoì che 
:prcndéfi ', fcftafié fc'mpfe)' ’uuà Tela! 

V u 3 eia , 
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eia » .dopo che il. cibo £ljic ,coiaycrtito 
ncHa fuftanzt dol -noftro corpa . fi icor- 
‘po dcir uomoi dovrebbe nel pefo ^rel^c- 
ro ogn^anno venti, libre,, e. pcr^.^cginfe- 
gucritc nello. fpazio .di .cinquanta ;ai|ni 
il pelo del corpo montcrcbbcia mille, li- 
bre* e più; loichc; e contro larpiùiina- 
. nifcfla rperienza; bifogna però; ;OOachi^u- 
dcre, che in. quella proporàiope ^ cui 
■ iLpefo del corpo crefee perr.gU^aUmcn- 
con la ftcllà proporzione^ li diminuì- 
^ fee la fua fuftanza per mezzoi.della.tra- 
" fpirazione , e di altre fcparàzioftio*:)CP* 

^ me il Santorio ofTcrvò,.* dunque ^ vuoili 
pur dire, che le T Antropofago viye.al- 
' cupi anni dopo di avere divorato, le car- 
ni' di un Uomo , la fuftanza dell* uom 
divorato li. fcparerà dal corpo; dcU’i An- 
tropofago , e. così non apparirà più. la 
impolTibilità, che ruomo divorato rifor- 
ga; giacche per le cofe , . che. fopta , fon 
dette, è manifefto , che alla rifurrezio- 
nc di quello non può nocere la dilpcr- 
lionc, per quantunque fia grande^ del- 
le fcparate particole^ ^ , 

IO. Che fc fuppon gali, che 1* Uomo 
antropofago muoja nel tem^ , in cui 
la carne divorata al fuo corpo, uni fee, 

. bifogna allora* con diligenza odervare la 
‘ maniera, con la quale Iddio ; opera nel- 
‘ la natura r Conciolfiacchc quantunque il 
. JDivino autore del corpo umano ci per- 
. . emetta di conofccrc più. cófe .,< .c molte 
^ .ancora dipendano dalla aodra * volontà , 

avve- 


DIgitized byGoogle 


, . 34 ; 

avyrene nondimeno alcune , ‘Che all’im- 
pèro non • foggiaccionò del noftro vole- 
re ,'c 'fra «quelle dee annoverarli il .no- 
'drimcnta del corpo , che noa folo li' fa 
•indipendentemente dalla* nollra volontà , 
ma ancora fenza che noi l’ avvertiamo » 
0 il' confeìfeìamò: imperciocché dopoché 
"•gli alimenti fono entrati allo flomaco , 
*'c agli intelHni , niuno non può. fapere 
•ciòcche nC' avviene, o a- quali parti li 
unifeano ,'’0' in qual tempo ; volendo 
‘cori Iddio lignificare, che la nutrizione 
dipende dal fuo folo volere : non farà 
adunque • imponìbile • a Dio 1* impedire 
che la’llcira particola di fullanza appar- 
tenga efcnzialmcntc a., due corpi , c fc 
ci lo impedifea, fvanirà tolto rimpolTi- 
•bilità della rifurrczione nell’; uomo di- 
vorato. I chimici efpcrimcn ti comprova- 
no quello, ch’è detto: quelli ne fanno 
conofccre, che quantunque un corpo li 
polfa congiungerc ad un* altro ; nondi- 
meno con r aggiungervi* qualche terza 
' fullanza , farà quella unione impedita . 
Così v’c qualche fpezìe di fale, che.all* 
olio congiungeli e con quello lì mc- 
fcola^ ma fe prima in fondali^ ualchc a- 
-cido^ quella unione s* impe'dilce ; o le 
folTe fatta, fi toglie*. Anche inferro fi 
unifee alla calamita ,* o piutcollo 1’ uno 
-verfo *Ì*'a!tra fi move, ma fe dall’altra 
parte rivolgali , fi difcoftano a vicenda : 
con qual ragione pertanto fi- affetmerà 
che quella potenza medelima, che tuCr 

te 
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pàrti, .che compongon 
«w^‘Jc quali, furono di 


vi va più anni c in tutto. U, 
cui: vive, delle fole carni pnv|n^ oéiaHtr , 
riicntalfc . Ma a fciogliere ^ 

oppofizionc , /avverto ^ priwa/ yy 

che da chi difènde la paiUhiiicà cyiqqa^^'); 
che còfa, non. altro de veli prctep4^y gn 
fcnonchc ritrovi pna ipoteii>. »cUa ql^ar; 
le. ii thbdo fi Spieghi , con cui» la c^i 
può fard , fenza che nella fi trov^K^jì*^ 
potc/i davi qualche, contraddi^pncji.clio 
celebre Giovanni Bernoulli nelU'ìfua dU^;j 
fertazione ^fe ci ia,fapcte:y^ 

ver egli in una pubblica^ di^ut^ 
to , corpora non . 'eadem 

giacche, fecondo luì, pctf^g^iCwj^az^'^ 
ne della identità nuincrica^lf pqrpo 
è necc/Tario, che il corpo con^i^f 
pre lo ed' ugual j/fx; 

flcifa quantità, la quale ce/tp 
ferva/I, perchè tutte ie.jpàxw )^el eotpp/) 
u^ano equabilmente ed ,upi£prn^c|^ 
il fan diftìpando ; con quefta- legge 

che' la-dìlhpazionc.dcUc^olià fia molrn 
tq pi& lenta , . che nQn .quelia^dèHevparT/ 
ti moHi, come la carne, o delle Auide, 


pofta d i fncol ta.j ere fcc ,,vie T;ipaggfqrwi?nft 
tc,‘ fc fuppongafi,^he un/jiii^fp^f^ 


come 
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C 9 me del fanguc, dei fpiriti ^nimanScc. 
co/icchè’ruppòftoy/Mcl^*^ foTftTelei 
froV^oflià''tuttà\la' ùnlohè dWle^oHa: flà 
di 'fcflTahta iltbrey fa fnftatì^ delle f pari? 
molli ‘df '(eftaata , e di - tenti’ i la* irtaflX 
dèi fanguè 'delle altre parti "'fluidi 
come i più degli anatomici inrcghan’ò j 
e tnppoftd ancora 'j^'che 'le ' parti, flùide 
ii»**diflipin(> due volte '■ jpiù ’prcftó^^, ®élié'' 
nort le ‘molli /'é lè 'mpHi dicci voltepii' 
prfcfto ’óhè’ non le dure J il Berndulfi còti' 
un' fdo c'aloolò ritrova' , che . la perdita^ 
di’tlitce^ le parti fl< fa dentro lo . fpazlb' 
di tm'dnno.‘ Ma'(juànti;nquc ,-pòftc qùé-^ 
ffé cófc fecóndo il predetto Scriftóf^ 
ne "conicgùa'^ì» cHè; i 'corpi non" riforgè-^^ 
ranno gli ftefli numefìcamence ; non Con- 1 
legue però fo^gi ugne , che ' nella^ "ri fur^ ' 
rezióne Iddio debba creare nuovi córpi,^ 
o‘ fpftitùirnc degli 'altri; tengo anzi’ p^ 
certa ‘cofa,‘ aggiugne , che Dio renderà^ 
a'ciafcuno il fuo còrpo, quello cioè eh* 
ebbe ih quefla vita; ma poiché ne ebbe 
molti fuccellìvamente in verità quel 
folo^ che fra tutti quelli avrà Tuomo, ’ 
non potrà: cflcte numericamente il mc- 
dclimo' con '-gli altri , ' che Tuoi furono 
ugualmente.' Chi feguifle la opinione dD 
quello autore, parmii che potrebbe^ ’ fai* ' 
cil mente nfpondere che gli uomini 
de’quali' r antropofago *fl ciba per tutto^^ 
il tempo ddla^Tua vita. Te non potran-‘‘ 
no riforgerò * còh 'quel' corpo che di- ^ 
votato» c chè"fi>conN^crfc nella* 
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dèli’ antropofago , riforgeranno non4i?>» 
no con alcuno di quegli altri corpi, c^ 
ebbero avanti, e eh’ erano lo^ro pr°prj , 
non meno di quello , che fcjyl d» a^ 
mento all’antropofago. Quefta.nfpofta^ 
facile; ma io non polTo approvarla, I>e^ 
che appoggiata ad una opìtiione-^1 
troppe difficoltà è fottopoftà. AdojJiSna^ 
moci dunque di feoprire per altra gmf| 
la verità che ricerchiamo. ..r 

12 . Difputavano un tempo i Filorofl ,, 


utrum toc iiid'wiJuum totum Julfuitiale, 
a. bie individuus, (9 finguUm homo imbU 
bat in {uà effemU fhfftca banc individuai 
nuttriam ; e rifpondevano , '.cosi diftin^ 
ouendó. O parlafi di' tutta quella m^ 
teria, che quel determinato, e 
re Uomo ha ora , e poi ; o della fola, 
primigenia, ó lia di quella fola,_ a cui 
nel primo ftante" della fua Cteaaione fu 
l’Anima congiunta; fe della prima, cioè 
di tutta quanta , la propofta quiftion^ 
fcioglievano negativamente ; imperclocg 
che neffuna cofa, la quale plenarnente, 
e pcrfcccamcntc cfiftc quanto alla tua cf- 
fenza, c avanti di acqui ft are molte por^ 
zioni di materia', che ora ha, può cflc- 
re cfrcnzialmcntc coftituita da tutta quel- 
la materia , che ha prefen temente , c 
fìccomc queir individuo Uomo jper^r- 
tamcntc efifte quanto alla fua cncn- 
za , avanti l’aggiunta di molte parti 
di 'materia, che acquilo col’ nodrimcn- 
to, ch’c una funzione vitale, c che pc- 
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rò fùpponc un’efTerc vivente ^ e perfet- 
to nella Tua eflenza; così non debbono 
dirfi circnziali quelle porzioni di mate- 
ria, che poi acquiftò. Di più quello Uo- 
mo, quand’ era* Bambino , era certamen- 
te lo ftelTo indivìduo Uomo, che ora è, 
e che farà quando per le malattie , o 
per qualche mutilazione, o altri fimili 
avvenimenti avrà minor inaferiadi quel, 
la, che ha prefentemente ; eppure in 
niuno di quelli cali non ha tutta la ma- 
teria, o Ca tutto il corpo , e tutta la 
carne , di cui ora e vcflito : e quello 
prova, che non tutta quella materia ap- 
partiene alla Filica clTenza di quello in* , 
dividuo Uomo, Ss poi ragionili della fola 
materia primigenia , cioè di quella ma* 
teria, a cui f Anima ragionevole lì uni- 
fee nella prima fua creazione , e eh* è 
Ja menoma porzione, in cui può elferc 
r Anima naturalmente , onde il nome 
acquiftò di menomo naturale , quella in- 
dividua materia appartiene alla filica cf- 
fenza di quello individuo Uomo ; cosi 
ne feguci che le nella rifurrczione quell' 
Anima individua ripiglierà con laftelTa 
individua unione quella individua ma- 
teria, che loia appartiene alPclTenza di 
queir indivìduo Uomo, riforgerà pure 
lo ftclTo Individuo Uomo. 

13 . Quell* era l’clatto ragionare di que* 
Scolallici, che o per malignità , o 'per 
ignoranza foglion elTcre da alcuni di- 
fpregiati Ma la loro ipotefi potè' pia- 
Towo 11, Xx cere 


; 
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cere > al . Nicuvcntu ,> t grandimmo ^ tra i 

moderni Filolbfi, dal quale cosi. ègrcgià- 
mcnte è illuftrata-.e . fviluppara . Tutti 
fanno., dice egli, che ciafeun Uoiiio^ ol- 
tre TAnima ha pure un corpo; chebhia- 
jneremo corpo vifiUIe ^ perche e a tutti 
manilefto; c qUe{lo' corpo ftcflo'rifpctto 
ai -corpi degli -altri Uomini rpuò dirfi 
particolare., o proprio^ poiché/ per qud/o 
iliftingued un Uomo dagli altri Uomini , 
^•-d'erye a comporre quella deterrnin^a 
'perfona . Quello corpo viribile'foggìacc 
a-^raolti cambiamenti, c fecóndo ‘la* dlf- 
’fcrenza delle età^ e fecondo la cattiva, 
o buona coinplcllionc dell* Uomo ora cfé- 
icc, ora diminuifee, or s impingua , òr 
fi :dimagra, ora è più leggiero ,, ed ora 
• più grave. Eppure con tutte quelle mu- 
tazioni il corpo dcirUomo rimane fem- 
pre il mcdelimo, cioè rirnane fempfe il 
corpo dello fteffo Uomo .^Bifogna dilh- 
que dire, che nel npftró' Còrpo 
fjggetto a tante vicende,*' flavi qualche 
coTa, per cui Tempre 
nc chiamare if Corpo prppyìb dellq'ftef- 
fo Uomo : dunque bi fognerà' pur dire, 
che v’abbia una elTcnzial^ differcrtzà'Tra 
il corpo propYÌo y ed il corpo vtjiùils^ dello 
•ftclTo Uomo,, giacche nel corpo’* 
jTinltc parti vi fono, che fi pòfTorio fé pa- 
rare, o unire, o divenir anche parti di 
altrf corpi vifibili; laddove’il corpópro- 
’ ; prio .rimanc cofiantcmcntc ilmèdefitno, 
0 appartenere non può fenoli alla me» 
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<!cfima perfpna : conviene però diflin- 
^ucre in ciaTcuft Uomo il -corpo proprio 
dal icorpo ' viabile J Che quella diflin- 
^zionc conforme al vero, oltre quel- 
Jo, cH’c detto, fi conferma col riflette- 
re , che quando dicc/i^ ^chc un ‘Uomo 
a cagione di efempìo duecento li- 
’bre quello non inceride/1 fenonJelfuo 
^CQrpo\,v/Jì6i/è/ ma quando fi dice, che Ira 
T^ta di ottanta* anni, non fi può que- 
llo -'intendere fenon del corpo' poprio 
deH*ò, flctfo-'Uomo : giacché intendere 
.non fi* può, che tutti 'gli alimenti ,.de’ 
quali, queir, Uomo, nodrcndofi, fece ufo 
luci, dicci venti , o trenta ultimi anni 
, della Vita , fieno flati nel Tuo corpo vi^ 
,per tutto Io fpazio di ottanta anni. 

,14. E poiché dalla diritta intelligenza 
di .quella difiinzione Io fcioglimento di- 
•pcnde delle potilfimc difficoltà, chcgl’in- 
.. creduli oppongono alla fifica poffibilitàdel- 
ia rifarrczione , vuoili con diligenza efa- 
‘ minare, in; qual cofa prccifamente con- 
fi.llano il colpo proprio^ c il corpo 
ic .deir, uomo . E ‘primamente conviene 
ri flettcrp,^* che il corpo proprio dell’uomo 
. aion è. énttp if corpo vìftòile , ma nello 
,fic(ìo xorpo vj filile è contenuto. Bifogna 
, fecondanientc riflettere, che il corpo t^i- 
.filile è comppflo dalle parti fluide , co- 
me dal ‘/angue, dalla linfa, dal chilo ec, 

,e dalle., parti Tòlide , come dalla carne , 
fdallc olTa , dai nervi, d«alle membrane 
;.dai dent/ec.,Kì fletta fi finalmente ,'Chc 
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il corpo vìfibile, fino a^^tanto che e col- 
mato , ha le ruc'lcggi ^‘ alcune delle qìi^- 
li’ regolano nello ftomaco la . cóncozipnc 
degli alimenti, altre, là /cpar^iónc'defl 
chilo , altre il cambiamentoVdcI chilp| 
nel fangue, la feparazion degli umori. 
il moto, del fangue',' e la nutrizione . 
Per opera di qiie/lc leggi qui il,^langu(;' 
forma le offa, là ’i nèrvi, altrove"' i ten- 
dini, e in altra parte le membrane ca 
per quelle leggi iftclTe vediamo. avvchK. 
re, che il pane , di cui fi cibano ,un^ 
uòmo, un cane, e un pefee, fi conver- 
te in tre fpccie di carni mólto di verfej^ 
Se dunque,* com*è detto, il corpo.J^o- 
frto contienfi nel corpo vi filile 
corpo vifilile è compoflo dalle mgterìe; 
fónde c fluide , e con certe leggi- lì 
regge, è a vedere ^ in quale di qpell^^ 
cofe il corpo proprio confidar \ 

1 5. Certamente non fembra , che il còr^) 
pò proprio pofTa efTcre dalle materie 
de compoflo : imperciocché la .jpiù parte 
fi cambiano, e alcune àncora, fi 'pofIbn.d^ 
affatto fcparare dal corpo, il corpo proL. 
pria rimanendo Tempre lo flcfiTór Cosi \\n 
iànguc per la feparaziòhe degli», umori 
c per la trafpiraziohe ogni giorno fi di»^ 
minui^e, c ogni giorno pure' dal niio-,^ 
^ rinnova, Narra 'il; Nieuyen-.j- 
tit di aver conofeiuto uria Donna , 
in pochi anni aveva pcrdiitó/tarw fan-u 
gue 9 che il pefo del fanguc ;perdutOji 
forpaflava d afiai il pefo flcfiTo; del- corpo ^ 

vtn* 

• < J 
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ì)ìjiòjle ", cp'pur cbn^tutto qucflò c ccrtoi 
che il ‘corpo proprio di quella era alTolu- 
temente il mede/ìmo . Che fc il fanguc. 
non appartiene alTcflcnza del corpo prò-* 
prio,’ molto meno apparterranno gli al-' 
tri fluidi : e da quello fembra , cHe fi 
pofla conchìudere, che quali nelTun flui- 
do, o almeno fe non in piccola quan- 
tità è ncccflarió a comporre quel corpò^ 
che proprio appelliamo’. Le leggi ftefle y, 
che reggon neceflarìamente il corpo ri-* 
fìbì/ey non fono al corpo eflenzìa-^ 

li : irriperciocchè varìan fovventc nel me- 
dcfimo uomo, benché fuflìflano nella me-1 
dc/ìma perfona'. Aflai ne ammacflra la" 
efperichza, che grinferhii , e i fani ,. V 
giovani, e‘r vecchi non foggiacciono al- 
le flefle leggi . Que^a flcflà verità 
può ancora inferire, non folo perchè il 
corpo, è materiale, c" quelle leggi confi- 
flono'ìn certi movimenti , c in certe 
altre' proprietà i ma molto più perchè^ 
ogni uno c perfuafo che il corpo d' un^ 
uòmo* già mòrto ,* nel qual calo celTanq^' 
ce rtanAtò.lé aleggi predette , è il cor- J 
pò r/(j ' wtfuòm morto , ugualmente 

che quando vivea» Da quelle cole fi de- ^ 
ve dedurre, che il corpo può ancora ef-^ 
fere il corpo proprio delTuomo ; benché^* 
fi riernpia ‘di’ umori , e di fughi molto ^ 
diverfi da* quei di prima ; che quclli^^j; 
fluidr neiMorò movimenti polTon feguìrV, 
leggi alTài HìfFcrenti , e che finalmente" 
quelle- leggi 'celTano in un corpo cfan ime. 

ì6. Bi- 


- - 1 6 ? Birog n n dunque ' ^cercare 
proprio nelle fole, parti ifoUde ». 
péna cl desnerefno 'di;^nfer»*c..laaO^ 
niohe; o a dir meglio la^ favola^;d*iR«i 
■fa menzione il- Bayle !qsa*‘= 

■per' f dazione dèi-’Scrittori Ebra . 

* ehc ' r Imperadoire'- Atirìano-jdilpul^n^ 
con ÙTi Rabbino del dogma delU^Ri- 

rurrezìoiic, avcagli oppofto,x^«^«^’^^ 
PO , le cui parti fono ipcrlmillff.qliioslii 

■diflipate e difperfe , non P?td* 

' re ; alla qual oppolizione .rifpofe 
'bino,'che nel noftro corpo iv c Un P*S 
'colo oflb, eh' è affatto incorruttibile, e 
che Dio di- quelVoffo farà uio.aj Tinno- 

- vare il noftro corpo ; 

Imperatore la incorruttibilità di.iq^, 
'offb, il Rabbino lo lottopofe: a • tutte je 
cfperienze, e queft'oflb refifte al fuoco, 
■all'acqua, al martello, * 
quefto avvenimento da Manaflc 
rael ( * ). H quale: poi foggiugne ,rd- 

fere tale queft'oflb, che non- può p«i- 

re, benché al giorno d’oggii iuun»' «hu 
flavi, che lo conófca; cfonovi dcuw-fl 
creduli , i quali penfartosp ehe, Davi^de 
parlalfe di queft’oflb, quando fcnUe t.c;, 
Cujìod'tt Domirms orrmia. 

(X bis non conserttur^ - • • ? él-i 

; '17. Ma lafciata da -parte- queftavR^°- 
binica opinione, feguiamo ilvragionsre 


^ t 




II. 




; {a) ^idior. art, , r . ^ : 

.(b) de'refur* I. t. c. 

( c) pf* $s- 
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dell’ corcgio.-npftrp, Filpfofo . I wodcrni 

Fìficì « l'arino, ftperc» upmiiu.» 

c le piante »: e' gli ', animali hanno ^n 
■principio , o fia germe , che può dira 
fi corpo proprio o quello almeno , .m 
cui ii corpo proprio è contenuto* In quel 
tempo- in.cui il gcrinc.prefce , p a. po- 
co' a poco fiffviluppa , - veftefi' m certa 
ÌT.anìera,-e,a riempie di contmovo .4i 
altre! particole, fintantoché lo fteffb cor- 
po vifihile fia airufata grandezza , perve- 
hùtP'.' Ma. poiché in quel tempo , iri 

• il n Avmt* prcfcc <» d iiltre mitene 
CUI II germe, crcicc^.u. ^ ^ 

'licmpiefi, e dentro, e fuori, e poiché m 
proporzione della fua grandezza^contie- 
Jre tutte -le patti del corpo folido.,. bi- 
■foona dire alTolutaraente , che quello 
•oerme fviluppato, l'cnz alcuni altra ma- 
teria eftrania, c accidentale fia il corpo 
■proprio, o che il corpo proprio fia lo Ilei- 
lo germe -, quand’ e pervenuto ad una 
-certa detcrminata grandezza. In quelle 
• due fuppofizionl, nell’ una, o nell altra 
-delle quali debbon tutti convenire, u 

può ragionevolmente rifpondcre a le oj^ 
j»fizioni,'che in quella materia foghon4 

■ -fare.' ’ . - , i- 

■ -i8. Suppongo pertanto, che 1 antro- 
pofago in tutto il tempo della vita fia. 

• fi nodrwQ. di .-fole carni., che compone va- 
- no i-corpi vifiMi di altri uomini, eche 
Dio abbia voluto impedire , che i germi 
deoli uomini divorati niente non gio- 

vaffero al nodrimento fi; lui ,; ,<;.fien& 

, piut- 


piuttoflo fcparati dal corpo dell* antro- 
pofago. Quell’ ultima fuppofizionc deve 
edere almeno, come poflibile, concedu- 
ta: imperciocché confutiamogli Atei, ai 
quali abbiamo dimoflrato la efillenza di 
un* Edere in ogni, perfezione grandidì- 
mo, c i Deilli, che di quella elillcnza’ 
dicon di edere pcrfuafi . Tale fuppò/1.- 
zione a fcioglimento della propolla dif- 
ficoltà balla a noi, che la fola polfibili- 
tà difendiamo della Rifurrezionc : im- 
perciocché fc così fuppongalì, non farà 
certo impolfibilc, che il germe peculia- 
re di ciafeun Uomo, eh’ è il corpo 
frio dell* Uomo, fi fepari dal corpo dell’ 
Antropofago , collìcché di nuovo riém-’ 
piali della convencvol materia, e fimile 
per avventura a quella, che altre volte 
giovò allo fiedb ufo: ciò, che deve pure 
avvenire in cialchcdun Uomo già rnor- 
to; dal cui corpo fi fcpara una quanti- 
tà grande dì matcìia , che avea prima 
coni pollo quel corpo vifiùile. Per la nlc- 
defima ragione fi potrà conCervare il fo- 
le germe dell’ Antropofago fenz alcuno 
di que’ fluidi, per i quali crafi fvilup- 
pato’, e nel tempo della rifurrezionc 
potrà edere riempiuto d’altra materia , 
c così col proprio fuo corpo rifufeitare . 
Chi mai negherà, che un Uomo, il qua- 
le per venti anni crafi nodrito di carne 
umana, c nei cinquanta anni feguenti 
fi é nodrito di pane , nell* un cafo , e 
nclTaltro non confcrvi il proprio fuo cor- 
po f 
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pb?» dunque il corpo di ci^ilcun Uomo 

rimane rcuiprc il mede/imo corpo, ben- 
ché da d’altri fluidi' riempiuto'. 

In quefla flefla fuppofliione egre- 
giamente rifpondefl ai Deifti , i quali 
dicono, che fc ndlariAirrczioncciarche-. 
duno ripiglierà il proprio Tuo corpo ^ un 
Bambino, che appena nato muore i farà 
pure .Bambino nella rifurrezione, e ri- 
sorgerà con un corpo imperfetto . Nò> 
non, farà cosi. Se il folo germe fvolco, 
*e dilatato ‘nella proporzione della gran-- 
dezza del corpo, 'c il vero corpo proprio ^ 
il corpo cioè, che in tutti gli Uomini 
dalla loro natività Ano alla morte, deve* 
ferhprc Io fteflb rimanere, altro piunon 
rìchiedefl , perchè il Bambino riforga 
con il proprio fuo corpo , fé non -che il 
germe fl confcrvi, c la fu danza di quel- 
lo neflTun nocumento non riceva : dun- 
que dirafli, riforgerà con un corpo Bam- 
bino r aueflo fl niega; imperciocché ba- 
da, che Dio fviliippi il germe di quel- 
lo, c a formare il corpo viftùìle loriem-^ 
pia deihi medeflma, o fomigliantc ma- 
teria, che a lui apparteneva nel tempo 
della Vita, quand’era viftùi/g E non fl 
ripigli, che le di eflrania materia farà' 
riempiuto, non rilorgerà veramente con. 
un corpo dì pargoletto, ma non rilbr- 
gerà nemmeno col proprio fuo corpo ; 
giacché quantunque il corpo proprio così 
lia difpofto , che con altra materia , la quale 
Torno Ih Y y ‘ a lui 


a lui non appartiene , può formare^ H 
corpo viftbiJe ; nondimeno rimane fempre 
il Corpo ^rQprio del medeiimo' Uomo v 
Un’Uomo, a cagione di efempio , ' io-i 
fermando dimagra,' e fi fa macilento ; 
e fano ritorna, impinguai! / ma benché 
gli alimenti, de'quali allora fa ufo non 
abbiano per T avanti formato’ parte àlcui 
na. del corpo proprio^ certo e nondiméno, 
eiicre tutti perfuan , che quell’ Uomo"é 
il ipedeiìmo, che fu avanti’, è che tut- 
to quel cambiamento e poflp neli’cfTérc 
viiìbilmente più pingue divchutò V Ag- 
giunga/!, che fecondo tutte* le apparen- 
ze, dopocchè rUomo e vi /Tufo alquanti 
anni, la materia, che apparteneva aKuo 
corpo vifibiìe^ per la più parte fifepara; 
eppure la perfona rimane fempre la ftef- 
fa; co/!cchè il corpo dì quella nef^ 

fun cambiamento non foffre, ne quan- 
do perde, ne quando riceve la materia, 
che rende quel corpo vìfthUe\. Suppon- 
gali, che un Uomo di ottanta anni peli 
cento. fc/Tanta libre : e che in ciafeun 
giorno per l’alimento, di 'cui fi nutre ^ 
li aumenti di una fola oncia di mate- 
ria , per ri/torare ciò, che per .la' traf- 
pi razione fi perde . In 'qucfla fuppo/i- 
zionc,. lafciato da parte il pefo' di quel 
corpo, quando nacqe , la materia no- 
dritiva, che per lo fpazio di ottanta an- 
ni fervi a comporre il corpo vìjtùile di 
qucirUomo, monterebbe a mille otto- 

cenr 
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ccntot, e .venticinque libre : fé dccrag- 
gan/i le cento fcflanta libre , ne rimari, 
gono raìllc, fé i cento fcfTanta cinque ^ le 
quali, .quand' erano ancora frumento , 
rifo/carnc <Stc., non apparterievano à 
quel Corpo, c gli erano affatto ftranic- 
rc, c avrebbono potuto ugualmente for^ 
mare il corpo vìfiytis d*ogn* altro Uomo: 
ma col volgierc del tempo fervirono a 
nodrire ,il tale determinato corpo 
U.y. c.. dopo qualche tempo quella mate*» 
ria Ci feparò ,dal corpo : ciò nonoftanfe 
in / tutti quedi cali non può negarli , 
che quella* perfona non da fiata fempre 
la flcfla ,, c. non abbia iemprc conicrva* 
to il. Tuo corpo proprio, E quello è alTai 
a^fcioglicre roppodzìone , di cui fi ragio» 
na : conciofGacchè perchè un Bambino 
riforga* con un corpo perfetto , bada 
primieramente, che la materia del ger- 
me, in cui ,condfle. il corpo di lui , d 
confcrvi: balla in fecondo luogo, che il 
germe fi fviluppi, non altrimenti , che 
farebbefi fviluppato, fé fufTc più lunga- 
mente vifluto, e riempiali della mede- 
firaa materia, di cui farebbefi vivendo 
riempiuto; imperciocché, fecondo le co- 
fc già dette, potendo quella materia c 
perderli, c . riceverli, e fepararfi, e cam- 
biar/i. fenz* alcun danno del corpo proprio, 

ne fegue man ifcflamente, che quel Bam- 
bino riforgerà con il proprio fuo còrpo , 
benché del corpo da. maggiore il..volu- 

Yy 2 «ic; 
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me . Cosi fuppoflo, che un tJomo .ab- 
bia nella lua infanzia perduto, un pie- 
de, o un braccio, perchè egli .non «ji- 
forga imperfetto, balla, che quella par- 
te del germe desinata a comporre il 
piede, o il braccio più, c più fi fvilup- 
pi , e riempiafi con proporzione alla gran- 
dezza di quei corpo. . ^ v 

20. Quantunque le cofe fin* ora f det- 
te pofiano clTcfe baftevoli a. d inibii rare 
la poflibilità della rlfurrczionc nel me- 
dcfimo- corpo ; nondimeno, per chiudere 
agli increduli ogni afilo , , quella ftdfa 
polfibilità vuoili mollrarc ancora nelf 
altra fuppolìzione ; cioè che il corpo 
propìio deir Uomo non confifta unica- 
mente nel folo germe , ma comprenda 
pure una certa porzione di materia , che 
riempia le cavità, c il v.uoto del ^ger- 
mc, c a quello fia congiunta . In que- 
lla liippolizionc fi dee avvertire, che il 
corpo vtfib'ìJe dell’Uomo può ridurfi ad 
una cftrema macilenza, cd elle re non- 
dimeno Io fielTo corpo p^fibU€ : avverta- 
li pure che il corpo. proprio dell’ uonio, , 
quantunque confillcire nel germe; accre- 
feiuto dall’ unione di qualche materia ; 
con tutto quello non è compollo fe man 
dalle partì folidc: imperciocché i fluidi, 
.non meno che quelle, leggi , di cui. al- 
trove fi è parlato, variano continuamen- 
,te. Polle quelle cole, dico primieramen- 
te, che ic lo ficlTo corpo . quan- 
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tu nqile- ridotto ad una eftremamacilen^ 
za, rimane ir mcdcfimo corpo vifibile ; 
molto meno il corpo proprio perchè ri- 
manga' il' m’edefimo, dee dipendere dal- 
la materia : dunque la quantità della 
materia, che al corpo proprio appartie- 
ne, farà' minore d’affai della materia del 
corpo viftóile • Dico fecondamente , che 
il corpo proprio non è corifeguentemen- 
te coinpofto , fc non dalle offa , e dai 
nervi, dai' quali formanfi' le membrane, 
c da' quelle i vafì per tutte le parti del 
noflro corpo: c quelli va/ì, e peculiar- 
mente le fibre carnofe , quando^ fono 
prive di fangue, e di altri umori , com- 
pongono una parte si piccola del corpo 
viftbilé , che in una grande macilenza 
difficilm'entc offervarc fi polfono, e toc- 
care cfternamente : c da quello fi può 
dedurre, che il corpo proprio è partico- 
larmente dalle offa compollo. 

•" 21. La difficoltà però , che in tale 

argomento • credono gl' increduli tanto 
efficace, provicncida certa loro perfua- 
fione, che* l'Antropofago polfa nodrirfi 
sì del corpo proprio d‘ alcun Uomo, e si 
del • fuo corpo vijibile : eppur quell’ è 
falfo. Viverebbe forlc un'Antropofago, 
fe unicamente fi ciballe di corpi maci- 
lenti , e confanti ? Può egli forfè nb- 
drirlì di olTa,'*e di nervi, c dimcrhbfa- 
ne prive- d' ogni fugo? Dunque il corpo 
proprio dell'Uomo non può fervìre di ali- 
mento così, come il può il corpo viftbi- 

le, 


ìe , -il. quale, per quantunque 
grato ^ contiene r fcmpre: qualche fluida 
l’uftanza : e da qucfto cOnchiudcfQiiidc* 
ve che quantunque. l’Antropofago di-^ 
vorato.aveflc molti: corpi di 

Uomini, fecondo le ufacc leggi dclj^ na- 
tura ne feguircbbe^ che*.dovrebbo«fi fcn 
parare dal. corpo deli;Antrpppfagd 
pi propri degli .Uomini, divorati,. 
eh è /iccomc incapaci di recare ncidr^ 
ìnenco^ non fi pocrebbon .mai-alja fu^ 
ftanza di lui congiiingerc ; c però 
tempo della rifurrczionc ifarcbboaoQjfe-. 
parati e interi ^ Io sòf, che . il Borclii 
( 4 .), .prova, che alcuni animali. 4 no< 
drifeono di fola terra are no fa , -e .altro- 
ve, ( ^ ) che certi pennuti animali, fi 
alimentano di pictruzze. Anche il Val- 
lifnìeri { « ) parla dello ftruzaq.) che 
digerifee le pietre , ed il ferrp ,cpn T^la 
forza di un certo fuo .fluido, capace di 
grande fermentazione ^ e parte ' ancora 
per Io movimento del vcni^ipplo, affai 
opportuno allo fminuzzamento di queU 
le dure particole. * Ma ha già jifpoflo 
il dottiffimo mentovato Borclli, che gli 
animali più perfetti , fra* quali, ccctàr 
mence vuoili TUomo annoverare , deb- 
bonfi nodrire di erbe ,• c .di {biade c 
delle carni degli animali, c a provare 
la fua Tif polla adduce, quella ragione , 

" . . . . ::-i’CÌOC , 

• ■ f ' f * T , 

( a ) p. a. ;mor« anlm. prop. i«z. 

* ( b ) prop* *94.^ ‘ • ' * 
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cioè perchè' più agevolmente formafi il 
Chilo dopa ir nodrimcnto ricevuto dal- 
ie biade y e dalle carni ^ che fono più 
limili zgìW animali- perfetti , che non 
dalle diffimilari , come dalla terra' fem- 
plice^ dalle pietre cc. E la ragione, per 
cui i più perfetti animali debbonfi no- 
drire' per una maniera più breve, c fa* 
Cile, fembra doverli porre neirufo più 
nobile, a cui negli animali più perfetti 
dee il nodrimcntó fcrvirc / impercioc- 
ché per *mczzo di quello conviene, che 
fi formino ;'ed organi, c fpiriti d’una 
indole’i e^ d* una « perfezione preclara, at- 
ti ad cfsèfe lo llrumento delle fcnlìtirc 
operazióni ; c però la facoltà animale 
dovea' cfserc meno occupata nelle diffi- 
cili; c faticofe funzioni Potcafi • anche 
aggiungere, che negli animali più per- 
fetti non havvi nè quel fluido si effica- 
ce, nè quel moto si forte nel ventrico* 
Io, onde pollano- le più- aride , e dure 
fuftanze nella fuftanza propria conver- 
tire . 

.. 22. Anche in quella feconda ipotefi 
cgrcgìaméntc rìfpondeli a tutte le altre 
difficoltà, che lì opponelTero dai Dei- 
Ili . Se quello fu vero , vediamlo nel 
cafo del bambino, di cui fopra li è lun- 
gamente ragionato . Non vi può elTcre 
alcuno, il quale ardifea di negare, che 
la materia , la quale avrebbe dovuto ve- 
nire, c riempiere le cavità, e gli fpa- 
zj del corpo proprio di 'iih bambino y le 

, . • go-." 
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RAGIONAMENTO 

SOPRA LA NECESSITA’, 

E LA VERITÀ’ 

D k L L ^ 

\ 

RELIGION RIVELATA. 

* 

I. ^ verità fopra rE(Tcrc Di- 

vino, efpoftc nelle prece- 
denti Lezioni, e quelle, 
che. dalle efpofte confeguo- 
, no rapporto all’ uomo, cioè 

la fpiritualità , la libertà, l’ immortali- 
tà della ragionevoi anima di lui , fono 
il grande oggetto della Religion Natu- 
rale . Senza di quelle non v’ebbe mai, 
nè vi può efTere Religione alcuna , c 
quelle fono il fondamento fermo, e li- 
curo della Religion verace. Inviano non- 
dimeno s’adopera a’ no/lri giorni l' in- 
credulità di amplificare la fufHcenza di 
quella Religion Naturale , per di- 
chiararli poi apertamente contro la ne- 
cellità d’una Religion rivelata. Noi liam 
predi a provare l’ opposto a quello, che 
i miferedenti pretendono, e crediamo, 
che farà pregio deifopera, fc dopo di 
avere illudrati i poti (fi mi dogmi della 
Religion Naturale, procacciamo di da- 
bilire faldamen te la necellità d’una Di- 
Tom, JJ, Z z vina 


DIgitized by Google 


362 

vina Rivelazione , quale per noi fi è 
quella, che crediamo eflerci fatta. Spe- 
riamo, che ogni fpaflìonaro , c docile 
lettore,. in leggendo quedo ragionamen- 
to, polTa ritrovare una valevole confu- 
tazione contro le oppo/ìzioni , che da- 
gli increduli fatte ci vengono fopraque- 
fto argomento, e fentirà tutt*inhcme un 
dolce conforto, riflettendo , quanto Ih 
ragionevole la credenza in quella Reli- 
gione, che per noi dicefl rivelata . Trat- 
tando di quella Religione, dovrcinocn- 
tra re a parccchj argomenti , che con il 
prclentc fono troppo congiunti. Nepar- 
lercmo però con brevità, e ci conten- 
teremo piuttoflo di citare a quando a 
quando que’ Scrittori, dalle cui dotte 
fatiche abbiam ftputo trarre profitto , 
perche leggere fi poifàno da chiunque 
fuffe vago di fa pere più cofe, c di util- 
mente difinoannarfl con la Jcrcuradi pna 
più ampia trattazione. 

2. Per Divina Rivelazione noi inten- 
diamo* la manifcflazionc fatta da Dio 
agii 4iomini intorno a ciò , che a Jui 
fleflo-appartiene, e alle Tue perfezioni, 
c che forpaflando le naturali cognizioni 
degli, uomini non porca far/i aperto ad 
elfi dalla loro fola ragione . Nell’inrcI- 
ligcBza di quefle parole non vi può cl- 
fere diflicoltà . Fra gli o?”ctti delle no- 
lire cognizioni ve n*ha di quelli , squa- 
li flau'io (corti dal naturai lume , fenza 
il foccorfo di alcuna rivelazione ; coin 
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a cagione di efempìo, l’eilllcnza d* 
un ruprcmo Effere Divino, alla cui co- 
gnizione ne i'ccrge lo i'ptccacolo iriara- 
vigliolo, che quello viiìbil mondo ci prc- 
i'cnta . Ma avvene pure di quelli , che 
la ragion deli’ uomo non avrebbe mai po- 
turo dilcoprire lenza la luce d’ una chia- 
ra divina rivelazione. Voglio dire, che 
vi Tono delle cognizioni naturalmente 
impercecribili dall’ intelletto , come vi 
Ibno degli obbietti naturalmente invili- 
bili air occhio. Fra gli oggetti invilibili 
all* occhio non folamente quei fono, che 
giacciono nelle tenebre; ma quelli anco- 
ra, che da foverchia luce fono illumi- 
nati. Nelle tenebre non veggonlx gli og- 
getti per Io difetto della luce nellofpa- 
zio mezzano fra Toggecto, e l'occhio ; 
ma non fi pouon nemmeno naturalmen- 
te vedere nella impreflìone troppo vi- 
. vace d’ una luce, cui la debolezza del 
fenfo vilivo non può foflenere . Non 
meriterebbe il nome di Filofofo , chi 
niegulTe non cflervi altri oggetti mate- 
riali, le non fé quelli, che conofceiì?tì* 
ponno dalla naturale- acutezza dclToe-^ 
chio: c meriferebbe il nomedi incredulo,'’ 
chi niegaflTe non clTervi altre verità-.in- 
torno alTinfinito ElTcre Divino, fe non 
le quelle, al cui conofeimento polliamo 
clTcre feorti dalla fola ragione . i>i fogna 
dunque fenza alcuna dubitazione alfe- 
rirc, che oltre a quelle ve n*ha dell’ 
altre, che Dio folo può farci conofee- 

Z 2 re . 
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re. Non ardifcon di negare tal verità 
nemmeno i feguaci del Naturai ifmo, ed 
uno de* più empj { « ), contcnrnfi ci 
dire, non v'cfTere almeno verità alcuna 
'per divina rivelazione man ifeltacaci , che 
po(Ta elTere neceflària . Ma quanto s’in- 
ganni ancora nel cosi aderire, lo cono 
Iccrcmo in appreflb . 

3. Quelle verità, che lorpalTìinòi con- 
fini delle naturali nofire cognizioni , 
come potea Iddio farlecì ma ni felici Cer- 
•tamente per alcuna dclle^ tre feguenti 
'maniere : o con infondere» nelle menti 
tutte degli uomini una uguale, ed uni- 
forme cognizione di fe fleflb, delle lue 
•perfezioni, c della religione', onde vo* 
lea f fiere onorato dall' uomo .* o volen- 
do, che gli uomini fiefii fi procacciaflc- 
•ro quella cognizione, ragionandod> 
fefieflì , c fiudiando, e fpccolahd© .*.o 
finalmente parlando ei medefimò agii 
uomini y c loro facendo conofeere la So- 
vrana fua volontà . Certo' è, che Dio 
non fece ufo del primo mezzo, ficcomc 
rendefi manifèfto da tante differenti o- 
pinioni , o, a dire più vero, da tante 
ibllie immaginate intorno/alla divinità, 
c alla religione, edallapretenfionc, che 
in mezzo a così mofiruofa varietà avea 
ciafeun popolo d'efiere egir il più puro 
adoratore della divinità • Nemmeno del 
fecondo; conciofiiacchc gli nomini roa* 

zi, 
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zi , c ineolti non avrtbbono mai potu- 
to i loro doveri conofcere .* fcnzachè fa- 
rebbefi agevolmente aperta la vi^ al fa- 
natifmo, c alTempietà; ciafeuno avreb. 
be ingannato fe fteffo , avvifando edere 
cofu divina qualunque forte impresone 
della fua fantafìa , o le illudoni fubli- 
mi del fuo ingegno ; c cosi niente fa- 
rebbe dato fermo, c certo; cconfeguen- 
temente ninna forma di religione nella 
religion medéfima non faicbbed ritro- 
vata. Dunque , poiché per l’una parte 
mille diverfi frftemi hanno di vi fogli ani- 
mi intorno alle verità più cffcnziali / 
c poiché per falera i femplici, e indot- 
ti conobbero fovventc Iddio meglio de* 
più ingegnofi , dee conchiuderfì , che fc 
Dio volle farci di fededo alcuna cofa fa- 
pere, abbia podo in effetto f ultimo mez- 
zo, cioè quello della rivelazione, dcco- 
mc il più conveniente alfuoino, e alf 
indole fua più conforme. L’uomo è ra- 
gionevole; 1* uomo è libero ; fuomo c 
debole: in quanto c ragionevole , non 
vuol ederé ciecamente guidato; come li- 
bcro, non vuole, che, gli fi faccia vio- 
lenza ; ma come debole non può gui- 
darfi di per fe (ledo . Conveniva però rif- 
pettare la fua ragione,. e la fua libertà/ 
bifognava pure confortare la fua debo- 
lezza . A- tutto .quedo gioverebbe certa- 
mente una Divina rivelazione, che del- 
la ragion umana fu de guida , e luce / 
che foftenede la debolezza dell' uomo, c 

che 
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che aclietan<IoIo fuirautorità d* un Dio, 
che gli ha parlato , del fuo parlare fa- 
ccndol certo con prodigi flupendi , nel 
cosi achcurlo punto non li vioIcntafTe 
la i'ua libertà. 

4. Ora è a vedere, fé la cofa fia co- 
si, come è accennato ;e primìeramentcv 
fé, polla la Divina rivelazione come il 
mezzo più acconcio a conofeere quelle 
verità , che o malagevolmente o per 
ni una maniera di per noi ftclTi conofee. 
re non polfiamo, quella rivelazione fia- 
ci fiata fatta veramente . Non può ne- 
garli, che Iddio non polTa ,' le il vuo- 
le, rivelare agli uomini ciò , che gli 
piace. Conofeerebbe o poco, o niente le 
grandiflìme perfezioni della Divinità,- 
chi a lei niegalTe quello potere.- Iddio, 
che ha comunicato alle ragionevoli lue 
creature la facoltà di comunicarli feam- 
bicvolmente i più fecreti lorofentimen- 
ti o con fuoni articolati,' o con parole 
fcritte, o ancora con i cenni, non avrà- 
poi Iddìo nelTuna facoltà di comunica- 
re feUelTo alle fue creature? T Autore 
della nollra Natura , c delle potenze 
nollre non avrà la forza di toccare ino*^ 
Uri fenli, di fare fopra di noi certe im- 
preflioni , e di eccitare in noi dellcidcc 
chiare, e dillinte che riempiendo di 
luce ì nodri intelletti , polfano quelli 
pervenire alla veduta dillinta di quelle 
verità, che ci pretende di manifeftar- 
ci ? che farebbe della onnipotenza dì 
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Dio, della Tua ^Sapienza, e del Supre- 
mo Tuo Dominio fopra le Tue creature, 
ib quello potere a Dio li contraftafle ? 
Nò , lo ripeto , non lì può avere un’ 
idea neppur mediocre della Divinità, e 
lupporla in quella mifera impotenza . . 
In cd'etto per quantunque lìa ardita 1* 
incredulità, non mi fono /inora avve- 
nuto nella Lezione d’un libro mifere- 
dente, il cui Autore non volede Ateo 
apparire, nel quale li nieghi apertamen- 
te a Dio il potere dì rivelare agli uo- 
mini fcllello. Al più s’adoperano alcu- 
ni di indebolire la forte pcrfualione di 
quella polTibilità, con interrogare fuor 
di propolito, fé Ha cofa conveniente , e 
degna dell’ incomprenfibile Divina Mae- 
llà , Pavere quello commercio con mi- 
fc labili creature^ Ma invece di interro- 
gare, col fine di muovere interrogando 
qualche dubbiezza ne* fpiriti deboli , 
bifognerebbe provare efficacemente , che 
una Divina rivelazione fatta agli uomi- 
ni avvilirebbe la grandezza delPElTerc 
Divino; eppure quello è , che non fi 
prova. Per quantunque quelle fue crea- 
ture fieno miferabili, fono però ragio* 
ne voli , fono capaci di conolccre il lo- 
ro Creapre, c di amarlo, anzi obbliga- 
te^ fono , c comandate di conofcerlo , 
e di amarlo: dunque fe non è cofa in- 
degna della Macllà di Dio, che egli ab- 
bia creato quelli clTcri , perche lo co- 
nolcano,c lo amino, come farà cofa in- 
de- 
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degna, che egli loro riveli alcune co- 
le, che poflbno fcorgcrgli a meglio co« 
nolccrlo, e a più caldamentc amarlo? 

5, E' dun(Jue poflibile. a Dio il rive- 
lare agli uomini ‘fcllcfro . Promoviamò 
ora il dilcorfo , e a dimoftrare incomin- 
ciamo ;• che Iddio nc fece veramente que- 
lla rivelazione. Sarebbe ancora- in- tale 
propodro un’argomento affai forteilcon- 
l'cnfo di tutte' le genti- Si , ogni Nazio- 
ne, che ha creduto rdìffenzad’ un Dio, 
ha creduto pure , che quello Dio non 
ifdegnaire di avere con gli uomini.qual- 
che comunicazione . Sopra di qucfla 
credenza fondavanff tutte le religiole ci- 
rimonie, c la iuperftizionc (leff'a del Pa- 
gane/ìmo , che avrebbe rifguardató, lìc- 
come Ateo, un’uomo, il quale aveflè 
negato , che gli Iddìi avclTero un per- 
petuo commercio con gli uomini. Que- 
lla univerfalc perfuaffonc ci dimollra , 
che negli efferi ragionevoli v’è una in- 
clinazione, e un dcffderio veemente' di 
avere un’intimo commercio con la Di- 
vinità, e che, quello di/iderio è agli uo- 
mini naturale.. Il confénfo di tutte le 
Genti , diccà Ciceróne ; dee, Tempre rì- 
purafff una legge di Natura .* c le tut- 
te le altre naturali ìnchìnazioni hanno 
un’oggetto reale, perche dovrà nìcgarfi 
a. quefta<* Per naturale inclinazione ri- 
conofee ogn’uomo rcliftcnza d’un Effe- 
re Divino ^ per una iinchinazione fimi- 
gliante dcfidera ogn’uomola felicità, che 
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alla Mgioncvolc Tua natura convieni ; c 
non fi niega effervi gli oggetti , che a 
quefte inclinazioni perfettamente rifpon- 
dono : e Ci dirà poi, che Iddio infbn- 
dciTc in ogni uomo una forte inclina- 
zione di conofccrc /ìcuramente i fuoi 
voleri , e di avere qualche commercio 
con lui , fenza renderlo concento per 
mezzo della rivelazione in un' affare, da 
cui dipende la fuprema fua felicità? 

6. Nò, non può dir/i cosi da neffu- 
no, che ridetta e alla necefiità , in cui 
Tuomo ritrovavaii di avere una divina 
rivelazione, e ridetta ancora alle perfe- 
zioni di Dio, che impiccolir dovea alle 
indigenze dell* uomo. Se noi fuffimo , 
fcxivcd in un difeorfo, tranne poche co- 
fc, veramente egregio, e degno di Scrit- 
tori di religion migliore , delle cui fag- 
gc ridellìoni fecondo fuopo noi faremo 
buon ufo, ( a ) fe noi fu (lìmo fenza ri- 
velazione, faremmo vacillanti ne’ noftri 
principi, ed ora in veduta di certi avve- 
nimenti ci perfuaderemmo, che Dio go- 
vernafle ogni cofa con fapientiflima Pro- 
videnza; ora confu/1 all'afpctto di certi 
rivolgimenti verremmo fofpcttando, che 
tutto accadeflc carnalmente . Senza Ta- 
juÈo della rivelazione non avreffimo i 
necedarj lumi per ripararci dalle accufe 
delle proprie noftrc cofeienze , nè fa- 
Tom, IL Aaa puto 

(a) L» Saiiuc Bible aree un Corumentaire h’tre- 
nl composè de notes choificf, & tirèes de diversAu- 
ceurs Aogloist r, i. 
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puto non avrcfllmo i mezzi di riconci- 
liarci a Dio, c di .coprirci dalle formio 
dabili rendette d’un Dio prpvocato. Se 
la ragione avrebbeci infegnato cflcre no- 
Aro dovere di onorare la Divinità, cd| 
fervirla, conveniva, che a qucfto natu- 
rale iAinto fopravveniflè la Divina Ri*r 
Vclazione, la quale ne afficurafle, come 
iddio volca effcrc fervico, ed onorato da 
noi , giacché Dio folo potea far/ì nella 
Religione maeftro all* uomo . Piace ad 
Ariftotile la rifpoAa, che feceSimonide 
iad jerone, dicendo, che a Dio folo ap- 
parteneva di efiere metafifico, cioè adi- 
re di conofccrc le cofe, che fono fopra 
la natura: ma quanto farà più vero , 
che a Dio folo apparteneva d* infegna- 
ie all* uomo una leligion pura , c im- 
macolata? Se un'uomo fi fufTc ufurpato 
il diritto di ordinare il culto di Dio , 
Ognuno crederebbe di avere altrettanto 
diritto di togliere , c di aggiugncrc al- 
cuna cofa al culto ftabilito . Quegli 
che deve ubbidire, perfuaderebbe/i di 
faperne tanto, quanto colui* , che co- 
manda, ed una cofa Aabilita per una ra- 
gione potrebbe efTerc contraftati da urr 
altra ragione : cosi non regnerebbe nel- 
la Religione fc non fc I* incertezza , c 
rincoAanza; e però Iddio dovea a fe 
folo riferbarfì il progetto, e la condot- 
ta di rivelare agli uomini lo ftabilimcn- 
to , c Tordinc del Tuo fc rvig io ; fìccomc' 
ad ogni Sovrano appartiene ‘ di regòlàre 


^ I 


Digitized byGoogle 


371 

gli omaggi de* luci vaflalli » che ìndo:* 
vinar non faprebbono la manierai cor> 
cui vuorcflTcrc dai Tuoi fuddici fcrvito. 
Quindi può deduriii che j come non e 
giurifdijtionc della creatura IMflituire il 
culto I che deve renderli a Dio j cos| 
non e in noftro potere d* indovinare il 
dettaglio di quella iflituzionc , l'e cgU 
ftclTo non.cé’ la rivelafsc , e per la pri- 
ma cofa noi non abbiamo la debita auc- 
toritài, e per l’altra non abbiamo la nc- 
cefiaria cognizione. In Tomma le la ri-s 
velazione ci mancafse,' noi vivcrcirimoiq 
una perpetua inquietudine, come navi-, 
ganti in aitò mare , che privi d ogni 
feorta, non fanno, a qual parte rivoj- 
gerfi, per giugncrc al porto. Tutte pe-: 
rò le ragioni di credere, chcDioèbuot 
rio, e mircricordiofo nelle fuc dirpofi^ 
zioni tutcequantc, quelle parimente c| 
feorgono a credere , che egli non ha 
mai lafcraco il genere umano nella nian-? 
canza intera d‘ogni rivelazione ^ 

7. Immaginiamóci il primo uomo , a 
pena che fu creato da Dio, Io noi cre- 
derò di tanta feienza fornito, ondechia- 
marlo col Kirchcr (e), grandi (limo teo- 
logo, filofofo preftantilfimo , perfettiffi- . 
ino matematico', aftronomo, chimico , 
medico ; ne gli farò dire dal Creatore 
ciò , .che per poetica amplificazione fiiir 
geli clTergU detto ( ^ ). 
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Tu quegli^ itila cui mente ampia, e profondi 
Saran /’ alte cagioni aperte , e nude , 

E CIO, che la gran madre in [e feconda^ 
E ciò, che ne* fuoi giri il Ciel r acchiudi: 
Ne jìa , cb* ai tuo Jpirar giammai s* aftonda 
Ogni moto, ogni forma, ogni vittude 
Di quanto qui dalla potenza nojìra • - 
D* inftgns , e d* ammirabile fi moflra. 

Non crederò nemmeno col VandcrMu^ 
Icn { a J , che il primo uomo fufTc cosi 
ignorante, che non conofccire la legge 
naturale; comecché iofappia, che quel- 
lo Scrittore così avvisò per la lai fa opi- 
nione , che a que* primi giorni innocen- 
ti legge alcuna naturale non vi avelTe . 
lo dirò più predo, che tanta fcicnzaal 
primo uomo fu infufa , quanta era ne- 
ceflTaria a ben reggere fc medefimo , c 
la Tua famìglia : reggimento , che fup- 
pone fibbene una fufficicnte notizia del- 
le cofe , non però tanta , onde porefle 
riputarli gran filorofo , grande aftrono- 
mo, e che eonofccire, c fapefife dare ad 
altrui tutti i ncccflarj precetti delle ar- 
ti, liccome con forti , c certe ragioni 
prova il Brucherò (^)- Ora quello pri- 
mo uomo già creato con la ragione a- 
dulta, non potea molte cofe conofccre, 
fuperiori a tutti i fuoi lumi fenza il 
foccorfo dì qualche rivelazione .' Le i- 

'• ' • dee 5 

(a) Dffenf. cliin de orrg. Ìor. Nat. 

(5) Hifl. Phiì. t. I. c. de PhiIo(. antcdiluvian. 
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tice, che abbiamo della fapìcnza, e del- 
la bontà di Dio ci pcrfuadono, eh* egli 
o per. Angelico miniftero, o con le im- 
mediatc ifpirazioni , e impreffioni , lo 
avrà tolto dalla agitazione , c dalla in- 
quietudine 9 in cui quello novello abi- 
tatore del mondo farebbefi trovato , e 
che DiOj poiché fdegnato non avea di 
crearlo, non avrà fdegnato nemmeno di 
iftruirlo in tutto ciò, ch*eragli necelTa- 
rio per vivere una vita tranquilla, c fe- 
lice. Noi ufi fiamo di penfare fecondo 
le idcci che per T educazione abbiamo 
acqui fiate , c con il crefccrc della età, 
e con lo fvilupparfi della ragione; onde 
fopra molte cole non abbiamo nè timo- 
ri, nè dubbiezze, perchè fiamo abbaftan- 
za.ifirutti. Ma in verità io non fd im- 
maginare alcuno più imbarazzatodique- 
fio uomo , primo ai mondo , folo nel 
mondo, e fenza fpcrienza, fe fufie fia- 
to sfornito di qualunque rivelazione , 
che in parecchie circofianze lo avelie 
ifiruico, c la quale tolto lo avclTe dall* 
incertezza, c dal timore* Al tramonta- 
re del primo giorno, veggendo egli ve- 
nir meno il colore allecofer e direguar- 
fi dagli occhi fuoi i piacevoli obbietti di 
quello unìverfo, e imbrunire la notte, c 
larfi iempre più nera , c piu denfa , 
quali fariano fiati a quella impróvvifa, 
novità.! penfieri di quello uomo? quan- 
to torbidi? quanto malinconici? quanto 
paventofi fuiravvenire? Allora, poi che 
. ' ^ • dal 
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dal' giorno vegghiaito fcnti^^ ftattcKi % % 
gravi gli occhi , e un fopìmento non 
preveduto tutti occupare' i ftupìdi’ fcn*> 
fi, quanto non avrebbe temuto falla de- 
flruzione della Tua proptia efi (lenza, fe 
qualche benefica irruzione non gli a- 
veflfe tolto un timore, da cui la ragion 
fua fola non potea liberarlo ? Ffa tanta 
varietà di frutti, che la terra foriimink 
ftrava , donde porca imparare , quali fa- 
rebbono flati giovevoli alla fua conferà 
vazionc, c quali nocivi? forfè' dalla fpc-/ 
f lenza ? ma quella dottrina falla pro^ 
pria fperienza acquiftata avrebbegli ca- 
gionato gran danno. Quando gli fu^da-* 
ta la donna per aggiugncrfela amoglici’ 
c a fedele compagna della fua vlca,‘co^^ 
me avrebbe potuto con la fola fua^ra'^ 
gionc tutti conofeere i diritti , c i do- 
veri del matrimonio , le relazioni di mà-<‘ 
rito, c di moglie, di padre , e di 
^ glio , r obbligazione dì ^abbandonare i 
genitori per vivere con Uni ì^iranicra, ' d 
di amare quefla pià tcn^mciitc 
non coloro, dai quali aveafiTicevuto la^ 
vita? Lafeio da parte tanti" principi 
morale, che la ragione noti ha mai.po;^, 
tuto diftintamentc cònofeere fcnza’dci 
quali la vita non può cffcrc nè inno* 
ccnte, nè tranquilla. Torno a ripetere, 
che le naturali idee , che abbiamo d un 
ottimo,. c provìdo Creatore ci guidano 
a credere, ch’egli non avrà lafciatofcn- 

za il debito foccorfo una creatura ra- 

gìo. 
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gìoncvolc , or ora ufcita delle fuc ma- 
ni , e la quale dovea clTcre il capo d* 
opera della Tua creazione. 

8. E Ce qualche divina rivelazione fri 
nccc/Taria ancora al primo uomo , mol- 
to più necefTaria vuol dirli alla poderi*- 
tà di lui, lo non fo, da qual fonte yor 
oliano i dpidi riconofcerc la corruzione 
tle'codumi. Certo le cQnfcgucnzcdiquel 
peccato, che noi chiarhìamo originale > 
furono conofeiute , e cosi vivamente de- 
ferì tee da alcuni Pagani Scrittori , ch^ 
con Icggicr mutazione , ferivea S. Ago- 
dino ( a ne' loro fcnli, c nelle loro 
efpreflioni diverrebbero interamente Cri- 
diani 9 paucis mutatis verbis , atque fenten^ 
fiis Cbr'i^i'tani fierent . Ma da qualunque 
fonte vogliano i deidi riconofcerc la cor- 
ruzion predetta » neppur elfi non nic- 
gano, ^he nel volgerà de* tempi non da 
dato univcrfale ildifordinc, c l’ infezio- 
ne. Efaltino pure la ragione quanto lo- 
ro piace ) e madìmàmente l'InglcfcTin- 
dal { b ); dicano pure edere queda u» 
na guida perfetta, infallibile, fufficien- 
te. Errore grodblano , c da altri vaio-, 
roii Ingled efficacemente confutato (c). 
lo avanci a tutto mi contenterò di av- 
vertire , quanto l' incredulità ancora fu 

quc. 

(a) Je Doilr, Chrift. c. 4. 

( b ) Le Cbridianifme aulii ancien que le monde , 
c* 6# 

(c) Forfter. Eccellenza della Crìft. RiveL Conybea- 
re* Difefa della Religion^Rivei. LeUnd. RifpoDaad 
nuoTO libro jenkins. Bronghton,. y VatcrUnd . Ro^ersz#- 


quello punto itientifca fé ftclpi . Tutti 
ol’increduli s’accordano in dilprcgiarcla 
Kivelazionc.; ma difcordi fono nella ma- 
niera di combatterla. Alcuni come lo- 
pra c detto ^ la credono inutile ^ c fu- 
pcrflua , perchè fecondo i loro divifa- 
raenti abbiamo nell'ufo della ragione u- 
na ouìda ballcvolc a illuminar i aninia', 
c a""bcn diriggerla in tutte le fue azio- 
ni, quanto richiedefi al confeguimcnto 
della fua felicità . Altri econverfo prc- 
tendono, che quella ragione non fa Is 
non fe ftlica fenfibilità (<*)» o 
canico fenfo ( ^ ) , organizzato fmi.- 
mente a quelli, onde o vediamo ghog- 
getti, o afcoltiamp i Tuoni ; coficchèpcr 
i primi la ragione umana non. abbii'o- 
gna d’una peculiare divina rivelazione, 
c per gl’ al tri. quella ragione degna noti 
c di tale rivelazione. Gli uni, e gn^l' 
tri hanno Io ftedb intendimento, di cor- 
re via, fc potclTero , ogni rivelazione: 
ma farà Tempre un pregiudizio alle inu- 
tili loro prctenfioni il ridetecre , cc^ie 
debba contraddirli Tincredulicà per lode- 
nere i Urani Tuoi divifamenti . I 
d’ogni età difprcgiarono ugualmente c 
chi'^r umana ragione troppo a v vili Ice , c 
chi l’efalta fovcrchiamente . .Noi uod- 
biamo nella ragione riconofeere un ec- 
cellente dono di Dio , che da tutte e 
fenfibili cofe ci dillinguc, c fopra quei* 

(a) Helvetius de l’efptit ferm. a. c. 4* 

(b) Livr. de la Natur. 
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le ci leva; ma dobbiamo tuttinfieme pro- 
tedarc, che la ragione ai foli Tuoi lumi 
abbandonata è una guida manchevole , 
ed imperfetta, bifognofa però d’ una lu- 
ce più delira'^ c più ferma , come prc- 
fti damo a dimoftrare. 

‘9. La ragioncvol natura, non meno, 
che la naturai Religione ci portano, ad 
amare noi ftelfi , ad amare il proflìmo, 
ad amare Iddio. Ogn' uomo fente in fe* 
ftclTo quelle tre verità . Ma la corru- 
zione delle paflioni avea negli uomini 
introdotto il difordine in tutti quelli 
doveri ; male amavano fcllelll , procac- 
ciandoli beni fallì, cd apparenti: male 
amavano il proHimo, a lui unendoli fo- 
lo per politica, c per interclTe: niente 
non amavano Iddio , perchè o per ma- 
lizia noi conofeevano , o conofccndolo , 
non lo gloridcavano a mifura delle lo- 
ro cognizioni . A tutti quelli difordini 
la ragion fola non ha mai pollo un fuf- 
lìcientc riparo ; ve lo pofe unicamente 
la rivelazione . Si confrontino con le 
malfimc già note della Rivelazione tut- 
ti i lìdeini di religione , e di morale , 
che inventar l'cppe la ragione in coloro 
ilelfi, ne* quali quella ragione fu opiù 
colta, o più fuperba ; lì rileggano llu- 
diolàmeatc i libri de* più vantati Filo- 
fofi. del Paganelimo. Io avvifo, chenon 
polla elTcrvi argomento più efficace di 
quello confronto a perfuaderci della nc- 
cefficà d’ una divina rivelazione. 

Tomo JL Bbb fcol- 


Icoltiamo que'mcdc/iaii y al' quali •nem- 
meno i mi l'erede nei non d«»nno la'tac^ 
eia di troppa credulità , collretti - 'fare- 
mo a confeflarc, che la* pili còlta jra-- 
Olone non potè finora ftabilirc: un’inte- 
ro fiflema di fana morale. ll Pufcndorf 
( e ) grande fpecoUtorc" delia i morale 
difciplina , e 'affai uCato n'clia "lettura 
de* profani Scrittori proccflò'chiarainen? ^ 
te, che quantunque preffb; gli antichi 
Filofofi non poche cofe fil ritrovino', 
opportune ad illuftrarc il' naturàle di- 
ritto, qucfle nondimeno fon troppo pic- 
cole a confronto di quelle ,/di .cui la 
fcìenza morale abbilbgnav’a 'pèr' cfTcrc 
ridotta alla fua interezza : A'iterum Tih 


iofophort4mmommema 7 Wì pausai qu 'idcnfk jeiu 
tentias cominerc ad jus iilujìrandìm 

f adente Sy ut tamen longe mnoris finty.quam 
expcEìsrt ab illis far erat , Anche: il Kim- 
nicrich i b )y protefta, che'di tutte le 
fette de’ vctufli Filofofi fi può alTeri- 
re, che non conobbero nè, diflinfcro 
le regole dcironcflo , del decoro^ , c del 
gìufto: Generatim de omnrbus bis ^opbormn 
jeSìis affimare ìiceat , ea$ bonejìt , detor/*, 
6 * rcgulas ncque exbaufijfe , ncque Ju 
ftinxijje. Tutta la fapienza di qucftlFi- 
lofofì pofla era nel guardare le leggi 
del proprio paele , si riguardo al. culto 
della divinità , e sì riguardo -al com- 
mercio con gli uomini . Cicerone , che 




( a ) De origin* difcipl. Jur» Nst« c.'i. 4» 

( b ) n- Jur- N»r. n. 17.' ■ . ^ 
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ccrtamante uguaglia-, .e 'forfè forpaff» 
ancora i maggiori ingegni di tutta l’an- 
tichità, non fi vergogna ( a )., di cfor- 
tare.i lavj del fup .leccio a non inno- 
var niente nella forma dei l;>,jrificjj dai 
Sacerdoti .c .dai ridicoli, arulpici feabi- 
litac per 'Onore dc’loro^lddii . pe- 
rò, ichc., erano (bvvente empie cd iiV- 

giufte, cóme, fra più altre quella di tut- 
ia r. Idolatri a ^ che comandava di ia- 
grifìcare.a- Dii liccn/.iofi, adulteri , ed 
omicidi. ’Son noce le leggi delle dodici 
tavole nella Grecia, Toriginc del dirit- 
to civile 'Romano , che permetteva ai 
creditori dì tagliate iri pezzi un debi- 
tore impotente a pagare , c ad un Pa- 
dre di vendere il proprio figliuolo fino 
tre. volte , e ad un marito di uccidere 
la moglie, fc quella a e 
vino ,^o fal/ihcato avefTe una chiave. ^ 
onde dee dirfi o profonda l’ignoranza, 
o intollerabile V impudenza del Gian- 
tìonc fé), il quale fcnlTe, la legai di- 
fciplina- degli Ebrei non edere da pa- 
ragonard nel :prcgio delle Leggi Roma- 
ne. Le leggi di .Sparta approvavano il 
latrocinio, come un bel fatto, purché 
il ladro rimanede occulto nel Aio fur- 
to. I più faggi del Pagane lìmo faccand 
un vanto- di .guardare , e di approvare 
qucflc Jeggi, e dmigliantì , o anche peg- 
giori, da- in materia di Religione, da 

Bbb 2 nel- 
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nella vita- civile; ic*quefti'.crano gli uo- 
mini impeccabili ;dt Platoac quelli' i 
fanti della vecchia Roma i quelli- ùS. fag- 
gi dell'antica Grecia; faggi nondi meiio, 
dc’qiiali in più fccoli la Grecia non pe- 
re annoverarne , :chc fette quante: ap- 
punto , fcrivea, ridendone unl> antico 
Poeta , ( <1 ) , fono le’ imboccature. del 
Nilo, quot divitìs oflia Nili»'.)} 0 

IO. Lo ftclTo Arillotile. f ) 4 ci af- 
ficura, che i Filofofì , i quali* lo ave- 
iVano preceduto, hanno benn ricTovato 
alcune verità importanti , ma che que- 
lle erano loro sfuggite dalla lingua , 0 
dalla penna, piuttollo a cafo .» che per 
difegnò: però non ha egli difficoltà .di 
attribuire tutta la loro dottrina alV az- 
zardo più, che alla feienza , e gli pa- 
ragona a coloro, che vanno alla guerra 
fenza cognizione dell* armi . Sì, quelli 
morali Filofofi , quelli fuperbi ragiona- 
tori attribuifeono eglino llclfi la loro 
morale al cafo, non meno che T inven- 
zione dei più vulgari incllieri . Eglino 
lleflì ci alTicurano, che avanti di forma- 
re la loro feienza fopra i coftumì , a- 
vanti di arricchire i loro .libri di quel- 
la pompa inutile di precetti , e prima 
di ridurre a metodo l'arte di vivere o- 
nellamentc, alcuno s’avvisò di riflette- 
re fopra qualche bella azione, che for- 
tuitamente prefentofli ai luoi occhi , e 
= . 1 * - ! ’ che 

'*( a ) Juvett. ' ’ ' * 

( b ) Metapb, e. ulf. 
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che toftamcnte 'Io forprefe , c gli piac- 
que : poi fi ofTervarono altre azioni fe- 
gnalatc in -alcrì , le- irne benefiche , le 
altre gcnerole, alcune moderate, alcun* 
altre ’giufte, o ‘ardite, o magnifiche , e 
fi incominciò ad ammirarle, come cofe 
lodevoli', e perle r te . L’azzardo è fiato 
poi feguito dalla-oficrvazione , dalla ana- 
logia, e dal confronto . L’ofiervazionc è 
Hata arricchita dalla fpccolazionc , c dal 
vario’ umore di chi- volea filofofare « 
Quindi non avendo eglino il fondamen- 
to di fecuri principi, fiabilirono non 
concordi maffime di oncftà, fecero del- 
le quiftioni fopra il Bene Supremo più 
• fiottili , che utili ; fondarono delle Ac- 
cademie, nelle quali era maggiore l'im- 
pegno d’altercare, che non di ritrovare 
la verità'. E quefia è la gran dottrina 
morale si plaufibile, e fi fianta , cheSo- 
cratc il primo fra tutti profefisò d* in- 
fiegnare agli Ateniefi, che Platone fpar- 
fe fenza metodo per renderla familiare 
ne’fuoi Dialoghi , che A ri fiorile ridufic 
ad arte, ‘perché divenifie dogmatica nel- 
la fua Etica , che i Stoici gonfiarono 
per renderla fuperba , e fiera ne’ loro 
paradofiì , che gli Epicurei corruppero 
per ammollirla col loro piacere ; quefia 
Dottrina , io ripeto , che vantavafi di 
fare gli uomini illufiri ,*e i femidei , 
che per la lingua di Epitetto , e di 
Arriano sfida i dolori , la povertà , l’in- 
famia, i fupplicj, c la morte per fare, 

. fe 
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fc il poflbno, infelice un' faggio 4 c ché 
nei fcritti orgoglioii d* un. Seneca'', con 
poco pane , ed acqua ofat di .di fpu tare 
della felicità con lo fleffo Gioite, rtutta 
quella Dottrina- per. con fc filone ■ de- mc; 
definii Filorofi incominciò .a cafd/^ ~c 
fortuitamente. Graffi faccia-una rifleù. 
fionc^ e dcducafi una confcguenzarfi Ri- 
flettali^ che non tanto.al 5 profondo pcn-. 
fare d*una colta -ragione, quanto ;al car^. 
fo , c air accidente debbonfiv^que* pochi 
precetti di ofeura ^ ed incerta .'Morale,', 
che ne lafciaron colóro, che il foccorfo 
non ebbero della divina rivel^ionc:^ in- 
di inferifeafi, che fopra un fondamentò 
sì mal ficuro non potea mài * flabilirir 
alcun fifiema di vera religipne,^ nè di 
foda morale, Vcdiamio nei» punti più 
fufianziali , c farà più chiaro il - co n-- 
fonto. ; 

li. Marco Varrone (a) oficrvà che 
gli antichi Filofofi fi divilcro in duc^* 
cento ottantotto fette, che- tutte di feorr 
davano fopra le più importanti cogni- 
zioni . Quanto alla Divinità ^‘comeccliè 
s’ accordaficro ncirammettcrc . tm ■ qua I - 
che Efiere Divino , molti fiondimenor 
errarono nello fpiegarc la natura di que-» 
fio Efiere Divino , che altri pofero af- 
fatto materiale , altri fomigliante alla 
natura umana , ed altri difièro y Iddio 
efiere la flcfia materia, c tutte le cofe 
efrenzialmente Iddio ^ e cosi fi può di- 
re , 

(*) Aug, de civit. Dei c. 7. 
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reij'^che profefTaiFcro loSpÌQofifmo avan- 
ti io Spi noia'. La fola, rivelazione fu, 
che: ne infegnò a pcnfarc'^ e a parlare 
di Dio per una guifa convcncvoic a quel 
grande Edere, e a crederlo unico , spi- 
rituale eterno immenfo , infinito , 
creatore degli Spiriti , e. de’ corpi, e che 
le cofe da lui create* Sono T opera del 
Suo^ potere ; ma non Sono nè emanazio- 
ni*, <nè modificazioni della Sua divina* 
Sultanza.* Quanto alla vita avvenire era-' 
no incerti,' e riSguardavano le poetiche 
descrizioni de'campi Elìsj , e dell’orri- 
do Tartaro, come belle pitture, capaci 
d’ impaurire il vulgo credulo, e di con- 
tenerlo nel Suo dovere , ma che o • era- 
no favole, o non doveano con ficurez- 
za crederli dai Saggi . Io vo* a mor- 
te , dicca Socrate ( <i ) ai Suoi amici 
predo al morire , c voi proScguitc^ il 
cammino d’una più lunga carriera; ma 
nè voi , nè io non lappiamo , qual di 
qaede due flradc Sarà migliore . Iddio 
lolo lo sa : io Spero ben predo di ede- 
re nella compagnia de’ buoni , ma non 
ardiSco però di affermarlo con certez- 
za Aridotile, rivale di Platone, chia- 
ramente: li fpiega contro i gadighi, e ie 
ricompenfe d’ una vita avvenire • La 
morte , ci dice nel. fuò trattato della 
Morale, c. fra tutte le cofe la più ter- 
ribile , perchè pon fine alla nodra efi- 
denza , c dopo-queda non rimane- ali- 

uomo 

( a ) ap« PUc. in Phad, -i.,-. .. . 
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uomo alcun bene a fpcrare , ne male 
alcuno a temere.- Seneca pure nella lua 
confolazione a Marcia, fi elprimc cosi. ,, 
Non abbiate paura del tcrror della mor- 
te; ma penfate, che gli uomini, quan- 
do non fono più in vita , non polTon 
più fentire alcun male . La fpaventofa 
minaccia deirinfcrno c una favola; per- 
chè non vi fono per i morti nò tene- 
bre , nè prigioni , nè fuoco , nè oblio , 
nè tribunali, nè rei, nè tormenti, nè 
tormentatori.- non elfendo tutte quefte 
cofe altro che finti perìcoli d’un mon- 
do immaginario, e un puro. giuoco del- 
la fantafìa de’ Poeti, per ifpaventare gli 
uomini con fallì terrori . Cosi parla 
quel Seneca, che fi onora col nome di 
Morale Filofofo . Fu la Rivelazione , 
che dileguò tutti, quelli errori, c tutte 
qiicfle dubbiezze, e ne aflicurò , che la 
iperanza , che ogni anima ragionevole 
naturalmente lente in fe flefla d'una 
vita avvenire, non è fallace; che certa 
è quella vita futura , e che in quella 
dal giudo Iddio faranno guiderdonati i 
buoni, e puniti i malvaggj. 

12. Io sò , che da taluno pretende!], 
che in alcuni libri rivelati , che prclfo 
noi hanno il nome di antico Tedamen- 
to, non facciali mai menzione d’ una vi- 
ta avvenire, e che nella Mofaica Legis- 
lazione non abbia luogo il dogma delle 
pene, e delle ricompenfc dell* altra vi- 
ta . Su quedo errore fondavad la Dot- 
trina 
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trina dc*Saducci , chiamati con ragione 
dal Prideaux (a) Dcifli Epicurei, fuor 
folamente che nei ricoaol'cere un Dia 
Creatore , e provvido governatore del 
inondo. L’Ingleie VVarburton nella 
fua opera lopra la Divina Miflione di 
Mose, con apparenza di grande zelo in- 
tende di mollrarc agli {piriti forti , che 
non avendo Mose, per coftituire laRc- 
ligion degii Ebrei, adoperato il dogma 
delie pene, e de’ premj della vita fu- 
tura, dee tal religione neceffariamcntc 
riconofccrlì per effetto d’ una iftituzio- 
ne divina/ poiché il premio, c la pe- 
na fono due maflìme- fondamentali d* 
ogni focictà civile , la quale non può 
fuffiftere , fenza che in effa fi ricom- 
penfino i buoni, c fi gaftighino i rei . 
Ma i principj dtlTInglefc Scrittore fu- 
rotia con i lumi più vivi della critica, 
c della verità confutati dal Ch. Ada- 
ini ( ^ > che dimofirò effere falfo , 

che ne’ libri del vecchio Tcllamcnto, c 
peculiarmente nel Pentateuco di Mose 
non fia fiato infegnato il dogma della 
vita futura, e delle ricompenfe, e del- 
le pene in cfla apparecchiate . Si può 
vedere quella fieffa verità egregiamen- 
te ìilufirata , e dal , Calmct ( e ) , 

c dall’ 


(a) des Juifs t* 1. 

( b ) Giorn. de lettcr. t. 5 . ?• 4 » »rt* 4. ec. 

( c ) differt. de Natura animae , & cjus pod naor- 
tem ftalato . 

Tomo //. C c c 


3^6 

c dkirAnfaldi ( a ) contro il Clcrc. 

13 . Non minori erano le incertezze, 
e gli errori intorno all* anima ragione- 
vole deir uomo . Jo non dirò y. che aa- 
ticamente non fi conolcclTe nè anima., 
ne l'piritoj come pretende un* empio au- 
tore ( ^ )> dirò libbenc, che 1 * immor- 
talità delfanima predo alcune più col- 
te Nazioni, avcafi per ùn dogma., pro- 
blematico , /ìccomc prora il Deslandcs 
( r ) . Certo molti errori mcfcolaronu 
gli antichi con quella immortalità , fé* 
condochc provano il Brucherò ( ^), e 
il Fabrizio (e ) • Gli. antichi Filofofi 
generalmente non ebbero 1 ’ idea d* una 
vera fpiritualità , e d* una immateriali- 
tà propriamente detta . Cicerone dili- 
gente ricercatore delle antiche opinio- 
ni, tenmufnc , domanda ( /. ), quid unu 
}yms fttì » * fi ftmplex^ utrum fit ignisy 
an anirtia, an fanguisì onde pofero alcu- 
ni .nell’ uomo un'anima doppia, e par- 
larono d’un cclcftc, e luciformc corpo 
deir anima 5 e quello Tembra e/fcrc fla- 
to r errore di molti Filofofi- Platonici^ 
Pofero altri la prccliUenza delle, anime” 
ai corpi, per togliere, come follemen- 
te diceano , il troppo nojofo carico , ‘ 
che a Dio farebbe flato il governate if 

. crea- 

( a ) diflert» de fuiuro fscculo. 

( b ) Il mondo > e fua ortgine» V anima , e fua im* 
mortalità. . ^ . 

( e ) Hirtoir. critiq. t. i. I. a. e» io, $.6, 

( d ) HiQ. phil. t» I. e. z. ^ ‘ 

( e ) Bibl. Òrice, voi. z. p. io. ' , 
i f ) Acad. (ju. 1. 4 * e* 39» 
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creato mondo,; al' qual errore un* alerò 
ne fa aggiunto* cioè che le anime in 
caftigo de’ peccati commefTì ncirantccc- 
dente flato di feparazionc furono in va- 
rj corpi* quali in tante penali prigio- 
ni* fatte pafl'are. Molti veramente con- 
cederò all’anima riinmortalità * ma per 
la falfa perfuafione * che 1* anima fodb 
una parte di Dio fleflo , ed una por- 
zione della divina fuflanza , cheferapre 
è fiata, e che dee Tempre e li (le re. Que- 
fla chramafi dal Sykes ( a ), 1* opinio- 
ne favorita degli Egiziani , e poi di tut« 
ti univèf Talmente i Greci , come pro- 
vano il Volilo ( ^ )* e il Buddeo 
Che dirò poi dell* altro errore * imma- 
ginato per ifpicgare 1* immortalità dell' 
anima umana* cioè della metemllcolì * 
o trafmigrazione delle anime* che dal- 
lo flato di feparazionc palTavano d’uno 
in altro corpo. Famofo è Pittagora per 
quello dogma, che egli prefe dagli £• 
giziani, il cui fìflema della immortali- 
tà cosi da Erodoto ( d ^ fi cfpone . 
Dopo la diflruzionc del corpo 1' anima 
entra in qualche altro animale* Tempre' 
pronto a qubdo; c dopoché ella è paf- 
fata dal corpo di tutti gli animali deir 
la terra, del mare c dclTaria rientra in 
quello d*un* uomo . .QueAa rivoluzione 

. Ccc 2 fa- 

( > ) Connez. die U R«iig« natur. 8c dt U revet. 


c. X. c. 


« 4 * 


( 1> ) Manich. ance Manich. p. 145, ^ 

( c ) AtheUm. c. i. t. 

(<1 ) ]. X . ' ^ " 


588 

faccvafi nello fpaziò di-trcmiJa anni. 
vSo, che il Reuclino, ( ^- ) , il- Dacicr 
( ^ e rirhòvio ( f ) adoperarono a 
difendere Pittagdra , dicendo , che egli 
non ha inai parlato della ■ metcmficofi , 
come d’ un dogma, ma comed' una pa- 
rabola morale, per ifpirare all- anima !’ 
avvcrfionc ai vizj . Il Pafehio ( d ) 
per altro , e il Clerc ( ^ J con forti ar- 
gomenti modrarono vana, -e infulTiftcn- 
te la difefa di que* Scrittori . Preffo 'al- 
cuni popoli , sforniti della rivelazione 
è tuttavia in vigore la Metcmficoii . 
Nell* Indie orientali i • Braninni ff) 
a (limano fortunati di morire , tenendo 
in mano la coda d’una vacca; pcrruali) 
che tal politura può molto contribinrc 
a far ricevere le loro anime nc’ corpi 
delle vacche medefime , il quale (lato 
effi credono il più tranquillo, c il mi- 
gliore. 

14.“ Tanti errori dileguati furono dal- 
la rivelazione divina, che ne inlègnò 
a penfare dirittamente d’ un’ anima ra- 
gionevole; eMosè, dice opportunarricn- 
tc il Shcriock { ^ ) , rie fommìn idra 
per la fpiritual natura ed immortale 
dciranima una forte prova, c indipcn- 

^ . dcn. 

( a ) de arri Cabaf. I. y. 

( b ) Vie de Pythag;. p. 81. . 

( c ) de Palingeneiìa Veterum. 

( d ) Introd. in rem liter. jnor. ver. c» 4- 
( e ) Bib. choìf. t. IO. are. ii. 

( f ) Letcr. «dibanc. t. 10. lecer, du P. BoueberRe 
naudot Noe. au voyage de deax Arabes* 

( g ) de rimmortal. de rame c. 3. fe£l- 
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dente da tutta la filofofla. Dice Mosè, 
che r anima non fu tratta dalla mate- 
ria, ma che Iddio la creò immediata- 
incntc , e ifpirando V infufe nel corpo 
già formato di terra .* che tale fpirazio- 
ne di vita è quella , che anima il cor- 
po, e atto Io rende al fentire , e al 
muover^; ch'efTa può fuflìftcre fcparata 
dal corpo, che ha un principio d' una 
vita veramente celcftc , poiché c fatta 
ad immagine, e fimilìtudinedi Dio, che 
può dunque godere d* una fpiritual fe- 
licità , independente dal corpo. Da que- 
llo, ch*c detto, tanto più fi fa aperto il 
fopraccennato errore del Warburton, il 
quale pretende, che nella economia Mo- 
laica la dottrina d’una vìtaavvenire non 
abbia luogo. I buoni critici { a ) an- 
noverarono fra gli Ateifti coloro , che 
hanno tralafciato ne* lor /ìftemi un* ar- 
ticolo così importante , qual’ è quello 
della immortalità dell’anima, fenza il 
quale non vi può effere nè virtù, nè re- 
ligione. E’ fiata follia d’alcuni moder- 
ni il volere flabilire un fiflema di vir- 
. tu fenza .Religione , come prctefe ne* 
luoi Saggi caratterijìici il Conte di Sha- 
frsbury, che niega la vita avvenire ; o 
coftituire un fiftema di religione fenza 


virtù, come intefe di fare il Mandeville 
nella fua Favola delle api . Mosè feorto 
da luce fovrana , non potea non cono, 
feere, che l’artìcolo d’una vita avveni- 

( a ) Bud. dc.ath, c.’ i.,Eruclu,bi{l. phi(* d'j. c. z.' 
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re , c d’ un anima immortàIc:efa trop- 
po importante , e al faldo flabilimcnto 
d’una vera Religione, e all* eccitamen- 
to di tutte le virtù, fenza le quali al- 
la fle/fa religione vien meno. ogni fplcn- 
dorè . 

15* Fu per avventura più .felice. la 
ragione nel di (copri re con Scurézza 1* 
ultimo fine d’ una raoionevoJc crcatu- - 
ra? Gli Epicurei .ripolero 1’ .ultimo fi- 
ne, o fia la fuprema feliciti dell* uomo 
nei beni del corpo . Altri con i Stoici 
collocarono quella felicità fuprema nei 
beni dell’animo; ed altri infine con A- 
ri dotile , c co'Pcrìpatetici pofero quefF 
ultimo fine nell’ unione de’ beni del cor- 
po, e dciranima. Ma ancora. ì più fag- 
gi fra quedi Filofofi confufero vergo- 
gnofamente il fine con ilmezzo, echia- 
marono felicità, e beatitudine ciò, eh’ 
è unicamente il mezzo per confcguirla , 
qual è la virtù . In poche parole ci fa 
conofcerc S. Agodi no quanto meglio un’ 
uomo feorto dalla divina rivelazione 
fappia penfare fui* fine ultimo d’un eil 
fere ragionevole , che Dio creò per la, 
fua gloria, c che ogni fuo bene dee rì- 
conofccrc dalla mano del benefico Crea- 
tore. L'Epicureo diceva, cosi ferace il 
grande Dottore ( a la mia felicità è 
di godere della mia carne : diceva lo 
Stoico:- la mia beatitudine è di godere 
della mia virtù; diceva l'Apodolo; l’ef- 

( Si ) de civit. dei !• 19* o x. 
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fere congiunto con Dio , quefto è il 
mio bene • 'Erra :però l’Epicureo/ s’ in- 
ganna ancora lo Stoico ; imperciocché 
l'anima allora vive rettamente, fc non 
vive fecondo la carne , nè, fecondo Ic- 
llcfla, ma fecondo Iddio: concioflìacchc 
ficcomc r anima è la vita della carne : 
cosi Iddio è la vita dell* anima. Dicebat 
Epicureus ; mibi fruì carne Lonum cfl: dice» 
bat Stoicus; tnibi jrui mea mente bonum efl; 
dicebat ^^oflolus; tnibi autem adbéerere Deo 
honum efl , Errat Epìcureus\ fallitur Stoieus; 
urne emtn reEìe anima vivit , fi non fecun* 
dum carnem^ ncque • fecundum (eìpfim viviti 
Jed fecundum- Peum : fu ut enim anima car^ 
w/5, ita Deus anima vita efl , E* agevole 
a conofeere , fc . intorno ad un punto 
cosi importante meglio ragionalTcro gli 
uomini, feorti dalla fola ragione, oco- 
loro piuttofto, alla ragione de’ quali ve-* 
jiiva in foccorfo la rivelazione. ' 

1(5. Io non niegherò, che alcuni dot- 
ti nel Paganclìmo meglio non filofofaf* 
fero iulla difciplina morale e fopra la 
divinità ; ma troppo gravi fono gli ar- 
gomenti di alTcrirc, che le migliori lo- 
ro dottrine le attigneflfero da altre fon- 
ti, che non dalla fola ragione, cioè da 
que* libri le attignclTero, che per noi di- 
confi rivelati . ì deifti,* cupidi di van- 
tare la fufHcienza della ragmne , non 
meno che della Religion naturale , ci 
provocano fpefib a Pittagora, ed a Pla- 
tone, ficcomc a due grandiflimi macflri 

• t . * ' in* 
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in divinità, e nella fcienza de'codiimi. 
Ma rifpondo primamente che qualuo* 
que cofa dicali del primo , di cui ci 
mancano i bailevoli monumenti per dar- 
ne un’accurato giudizio, certanìcntc fa- 
rà poco onorevole alla «morale del le- 
condo quella comunanza delle mogli ^ 
ch’egli ha ftabilico nella Tua .Repubbli- 
ca, Dico recondamente «rapporto a Pie* 
tagora , che fecondo la teftimonianzadi 
Giufeppe (a) egli dee le maggiori ric- 
chezze della Tua fìlorofia alla Sinagoga 
degli Ebrei , c che la difciplina morale 
de* Pirtagorici non è , che una imita- 
zione della vita auftera de* Giudei El- 
feni. Alcuni , fra i quali Diogene , c 
gli altri Scrittori della vita di Pittago* 
ra , ci alficurano , non folamente che 
quello Filofofo fludiò fotco gli Arabi , 
gli Egiziani, i Caldei, e i Fenici, nw 
ancora che abitò lungo tempo al mon- 
te Carmelo , ove erano i figliuoli dei 
Profeti, e dove imparò molti mifierj-, 
c molte verità della legge Molàica .* c 
Jamblico Pagano aurore, e fcrittor del- 
la vita di Pittagora ha voluto forfè di 
quello alficurarci, feri vendo ( ^ 
fatus efl Tytbggoras cum Tropbetis: anzi al- 
cuni s’ inoltrarono fino a feri vere , che 
Pittagora fufie il Profeta Ezechiele : l’ 
Uczio per altro fc) contentali di con- 

gettu- 

( a ) !• I* & >. cont. Appion. & I. if. »niiq. juiiic* 
c< 15. 

( b ) vit. Pyth. I. T. c. 3. 

( € ) demoni, Evang. prop. 5. c, a. 6. 7. 
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getturàrc, che quel. Filofofo in B.ibilo- 
nia ui'affc co’già vecchi Profeti, Danie- 
le, ed’ Ezechiele.. A'rillobulo (.i) Scrit-- 
tore Ebreo^ Macftro di Tolomeo Fiio- 
metore Re d’ Egitto , lungamente, dimo- 
ilrò la fomìglianzi de’ dogmi di Pitta- 
gora’con quei della Divina Scrittura;e 
ancora il Grozio ( ^ ), e il Gaie ( r ) 
confrontarono in varj punti Pittagora 
con La Scrittura; e il confronto c cale, 
onde il Buddeo { d ) dice edere indu- 
bitatidimo, che Pittagora molte cole ha 
prefo dagli Ebrei, e per tal guifa , ut 
phgii crimen vix ejfitgì:it . 

17. Quanto a Platone, tutti gii Ec- 
clefiaftici Scrittori antichi affermano, che 
Platone ha trasferito ne’ fuoi libri la 
Molaica Dottrina, onde Io ftefl'o Bruche- 
rò ( e >1, comecché di parere contrario 
al noftro ferivo „ dici non potefl , qusiii- 
tu conjenftone banc opinìonem ampUxi fucrint 
v€teris Ecckftx Doflores Ma quello fu 
pure l’avvifo de’ Pjigani Scrittori,c fra 
gli altri di Nuincnio Filofofo di gran 
nome prclfo gli eruditi,. di cui è quel 
detto ( / ) ejl 'Piato , 

quam Mofes ^/ttice loquens ^ Certo è , 
che Platone per delio di conofcerc , e 
di apprendere le dottrinede' popoli llra- 

nic- 

( a ) ap. Cicm. Alez. flrom. ì. 

( b ) de ver. Rei. ChriO. h i. 

( c ) ap. Cliambers didio n. voc. Pythaierlcì , 

( d ) dilTert. de pere^r. Pythag. 

( e ) Hill. phil. p. z. J. z. c. 6. led. i. $. 6. 

( f ) ap. Eufeb. pracn. Ev. L 1 1 . c. io. 

Tom. 11 . . . D d d 
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nieri parti dalla Grecia, andp ncJl’ Egic* 
to celebrato aifai.per le reienze,, c, do^ 
ve dimoravano molti Ebrei Egli? ileC 
io (.a ) attefla.di avere colà imparato 
nrokc ^ofe „ quod ipja, a barbarh, . quìLuf.^ 
{iam acccpimiis ,,i; e «ià è noto .il co^la^ 
me de’ Greci di chiamare bàrbari tutti 
i ftranicri e quindi ancorargli .Ebrei.. 
Ancora Porfirro, il grande nemico /.dt' 
Crifliani ( ravvisò in Platone 'luol* 
ta lomiolianza- con. Mosè.v 11 .,P^..Baltus 
( c )fa u a* egregio confronto.^ onde- ap-, 
parilbc la conformità tra ItfiDottrinayC 
alcune Leggi -di Platone , Divina 

.Scrittura. Oppongono alcuni, che Pia?; 
tonc non intcndea 1’ Ebraica lingua ;iT)a 
a queda oppo/Izione avea già nrpofloS. 
Agoftino ( </ ), che Platone dapprincH 
pio neppur fapea la lingua degli Egizia- 
ni, ma. che per mezzo d’inrerpetri po^. 
tè intendergli, quando parlavano, eleo*' 
tirne i loro libri; non può. dirli loftcf- 
lo a lifpctro deir Ebraico linguaggio ? 
Certamente è indubitato, cbc.^ Piatone 
vide in Egitto,,e confiderò attentamene - 
te i monumenti del primo ;Thot> e i 
libri ancora del fecondo Thot,. o Cadi 
Mercurio Trifmegiflo, che erano inter- 
pretazioni delia Dottrina del primo . 
Ora ognuno, che fappia, chi fofie quei 


{ a ) in Crafyl. 

( b ) de antr. Nympfi. '* 

{ c ) Defcnf. des Pèrts accu.es ic Pia lonifme 

c » $• 

t d ) de civit. Dti I. I. c. Il,'; ]'■' 
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primò Thot intenderà chiaramente, 
che fc Platone inferi ne* luoi libri i do- 
gmi degli Egiziani, v’inferi ncccflària- 
mente ancora quegli degli Ebrei, forfè 
fenza fapcre di chi fulTcro. lo non deb- 
bo più lungamente arreftarmi fopra una 
verità, dimodrata da parecchi , e parti- 
colarmcntè dal Dacier ( a ), da Nata- 
le Alellandfo ( ^ )> dal FralTcn f r ),■ 
dai Ma(Tuet.( d ), dal Baltus (t)con-" 
tro il parere del Clerc , del Brucherò, 
del Marfarrro, piu fervidi nel deflderare , 
che non felici nel provare , che Plato- 
ne niente non* deve alle Mofaichc Dot- 
trine. ‘ 

i8. Si può dunque con verità con- 
chiudere, che i più celebri Filofofi del 
Paganeùnio, coloro cioè , nè quali la 
ragione fece pompa di tutto il fuo po- 
tere fenza la feorta d*una rivelazione 
Divina, furono incerti, e dubbiosi , e 
fra loro difeordi fopra gli artìcoli i più 
effenziali , o lia rapporto alla Divinità, 
o rapporto' a noi fleffi , o al prolfimo 
noftro . Chj.'può mai credere, che i mo- 
derni ^Dei/H fudèro nei ritrovati della 
loro ragione più. ingegnoù , e più feli- 
ci*^, che non furono i Socrati , i Fiato- 
ni, i Ciceroni, e tant'altri , ai quali 
non mancava nè' acuto ingegno per Cq„ 

Ddd 2 no- 

( a ) Vit. Fiat. p. 68 . 

( b ) Hift. y^t. Teft. t. i. dilTerCf io. prop, i, 

( c ) I.' i. c. a. " i 

( d ) diff'err. i. in Tren. i ' 1 

( « ) defenf. des PP. il 5*'C. 15. * ' ’ ' 
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•rtofcere, nc càldiflìmo de/idcrk) per ri- 
cercare la verità"! Fu* la fola rivciazio* 

' ne", che'Mie infeg nò* di- amarci con de- 
bita mìfura, regolando i -deliderj, e le 
‘precenfioni dell’ amor proptio con tem- 
’peranza, e giuflizia ; quella fn, che ó 
•obbligò ad* unirci alprollìmo,' non per 
'timore, nè per' intereflata ‘ poli cica *, ma 
co* principi della carità, che è il più 
forte, e dolce- vincolo della-focietà uma- 
na.* fu della ,' che comandò di amar 
Dio con tutta l’anima, c^con’ tutte le 
forze. Così •fìabilì il generai lìflema de* 
nofiri doveri , troncò dalle radici funi 
i vìzi, e i fondamenti gittò di tuttele 
"virtù, lo non voglio fare un più minu- 
to confronto trale Leggi rivelate, e le 
profane Leggi di tutta l’antichità : fa- 
tica intraprefa, e lodevolmente compiu- 
ta dalTcrudito Jaquelot ( « ); dirò be- 
ne, per darne un folo efempio, che io 
fenro un facro orrore, e una lemma ve- 
nerazione per la Divinità, quando ella 
mi parla nel Deuteronomio di Mo«c’,c 
mi dice ( ^ ) ,, San&t eflote , quia ego 
ja/iéìus furti iiominus Deui vejier . . . noi ite 
converti ad Idola ^ ncc OcoytOnfìatìlt% faàa- 
tfs vobis: Ego dominus Oeus veftcr Per 
foppofito ridicola mi fembra laRcJigio- 
fa Legge Romana , riportata da Tul- 
lio ,, ConflruSia a ^Patribns delulra bahen^ 
tOy isr Larum fede s: ritus familitcy yatrum* 

que 

( a ) z, c- 7, 

( b ) D.aicr-lc. 4. 
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qutfcrvumo: divos {•f'COs, qui Ctrìeflesjenu 
per babitì y colunto tllos -, quos in cce* 
lum merita vocaverint^ Herculem^ Liherum^ 
^fctilapitm , Caflorem , ToUucem , Or/ir 
vAtm Qui la Divinità mi /i. rende 
lpregevole .ini una turba di tanti uomi- 
ni trasformaci in dii; laddove.nell'altra 
'Legge riconofeo un folo Edere divino, 
un divino Edere, che è lauto, che dal- 
la Idolatria mi ritragge,e allal'antità m’in- 
vita; onde parmi , che bedemmialfe il Bar- 
bey rac( ) , quando l’crilTe , che iddio per 
mezzo di' Mose diede allaGiudaica Na- 
zione Leggi non tanto, come il lom- 
mo Ente lantidìmo, c il Dottor per- 
fetto degli uomini in generale, quanto 
come il Signore , e il fovrano tempo- 
rale di quella Nazione , il quale però 
non ha voluto colla Molaica Legge po- 
iitivamente vietare tutte le cofe , che 
fono in qualche maniera moralmente 
cattive. Ma il Grozio , da lui comcn- 
tato, affai meglio ragiona , dicendo, che 
il diritto di Natura effendo immutabi- 
le, e d’una perpetua obbligazione. Id- 
dio fempre giufìillimo , non ha potuto 
mai prelcrivere cofa alcuna , che a quel- 
lo da ripugnante ; e però foggiugne , 
poter- edere nella legge di Mosè qual- 
che pcrmidìonc , chiamata imperfetta , 
cioè che dia avanti agli uomini Timpu- 
nità d* un fatto peccami nofo avanti a 

Dio, 

a ) not. 1. fur Pfot. Jroic eie la-guer. I. i. c. i. 

* 7 . - ^ ■ ... * 


DIgitized by Google 


t)io, O) a meg4id dire? che -non fot<o« 
ponga un tal fatto alle‘ pene ‘limane ;i 
ma che fé v*è qualche perrniflìonc^ iap^ 
pollata piena , e ajfoìuta ^ d’ una taloia-1 
zione ne fegua infallibilmente che! 
fhfatta azione af naturale diritto non"è: 
contraria^ 

ip. Per altro non è foIoifBarbeyracvi 
che fecondo il luo ragionare uguagli*.le' 
Leggi rivelate alle profane*^ c .gli'fpi-* 
rati Legislatori ai Legislatori jPagani:,»! 
Se afroltiamo il MidIcton (' *)-fcgui-b 
to da altri ancora pili moderni , . Mosè: 
non dee averli per da più j che un Dra»q 
cone, un Licurgo, un Solone t un Mi^*r 
nolTe , od’altri , fe ve n*ha, de* più ce» . 
lebri Legislatori, Confronto ,* che non 
può venire, fe non fe o da.una ftrana 
malizia, o da una. fomma ignoranza 
confronto nondimeno , che per cflerc 
troppo frequente oggidì falle lingue p . 
degli impodori, o degli ignoranti, non 
dee lafciarfi fenza qualche .confutazio-./j 
nc. Dicanci pure certi moderni trattai 
tori del pubblico diritto ( ^-')3,cche Jn« 
generalmente èM' umana ragion ; 
ne , e che le politiche leggi di * eia-» v; 
fcun popolo altro .non 'fono-, che 1* ap^. ; 
plicazionc delia «ragion - mede/ima alle . 
particolari azioni umanci Dicano (^0> 
che la più perfetta forma di governo . 

. - . i t : < ' è quel-- - ■ 

( a ') Eiblioth* Bntanniq. r* r. p. z, art. 3. 

( l> ) Efprit des loix I. i. c. •3.* •' * • ■' i • 

( c ) Pufend. droic des Gens e. f;' 
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c quella, di cui. la partrcolardifpofizio-* 

jie meglio .fi- rifcrifce ralle idirpofizioni' 
dcL popolo , '.pcr lo quale è debilito' .' 
Eglino, cosi dicendo , anche lènza. .vo-“ 
Icrlo,^ eialtano. foprai profa ni ilegisla-- 
tori i legislatori., che per noi .furono, 
divinamente fpirati . Di fatti quai fu- 
rono , e quai leggi, ftabilirono quelli 
Draconi , c Licurgi , c Minolfi nomi 
si cari ai'. deidì eialratori della umana' 
ragione? ; Dracene il primo Legislatore* 
d’ Atene-^, uomo afpro , e fevero non 
polo dillinzioae "alcuna fra i delitti , c. 
punifee con Janiorte, tanto il più gra- 
ve delitto,, quanto la piùJeggiera man** 
canza, e interrogato, perchè ugualmén-* 
te caftigaire ogni colpa, rifponde, per-- 
che le più 'piccole gli fembrano degne^ 
di morte ,■ ,c per le piu grandi non la 
ritrovare, altro gallìgo * Ordina di fare 
il procelTo alle cofe inanimate, quando^ 
quelle avclTero«dato occalione alla mor- 
te di -alcuno. Anche Arillotile ( a )a(- 
ferifee che le. leggi di Dracene non* 
aveano .alcfOì di raguardevole , che la « 
loro crudeltàfjf onde Demade ( ^ ) fa-’ 
mofo Oratore dicea, che quelle non c- 
rano date fcrittc con T inchiodro , ma 
col langue. Tutti gli Scrittori conven- 
gono, chefe li folTc attentamente invi-' 
Oliato alla cfecuzionedellc leggi di que-^ 
ilo Legislatore, le leggi medelime av- 

reb- 

( i ) Polit» I. > /...I • , t ^ ‘ • 

( b ) apad Pluf* ia Solon,.) r■^<^ Li.’u t ( > ) 
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rebbero diftrutto maggior ^ i^u^ttiero di 
Cittadini di quello che ,avc 4 èrp pota* 
to fare i maggiori ilagelli- del 
la fpada implacabile de*nemici. Eccoli 
gran fénno del profano Legislatore. So* 
Ione infatti 5 a cui fu poì^ aflidafa la 
riforma- d’ Atene, cominciò^ dall* abolire 
tutte le" leggi di Draconci,; fa Wo quel*, 
le , che riguardavano gli omicidi . m 
Solone dovè egli flelTo riformare le. (uè: 
conobbe J chiaramente i difordinì ddl' 
ecceffivo potere, da lui confidato al po- 
polo , Tempre ,tumultuoro,, iC. inquieto. 
Pensò, che riftabiléndo T. autori ti deH’ 
Areopago , e. formando v un. ntioyo eoa* 
figlio, che appellò Senato , il governo 


di Atene celferebbe di agitarli 


di 


tormcntarfi ; ma 1 ’ efito non corrìrpoje 
ai. Tuoi defiderj , e vide fenipre Io 
inquieto , e in preda alle più crudeli 
di feordie .. Nella cofiituzione di iquello 
fièfso Senato , fiabilito a contenere il 
popolo nel Tuo dovere, e ad infrenarlo, 
cravi un vizio radicale ,> come jiUcttc 
egregiamente M. Goguèt,.( 
era troppo numerofo ; ‘ compofto nella. 
Tua origine di quattrocento- perfone , ar- 
rivò in feg Ulto fino a. fciccnto*, 

-20. Poco più. può dirfi deUo Sparta- 
no Legislatore Licurpo ebbe l’accorgi- 
mento di farfi proclamare da una icin* 
mina Sacerdotefia di A polline in Del- 
fo, per amico degli Iddìi, e di farle di- 


re > 


( a ) Orig. des loix.^cc. f- s. 1. i. arr. i*. 
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re, che erta non fapeva , fedovefle piut- 
todo riguardarlo come una divinità , o 
come un lem pi ice mortale : cofa , che 
gii conciliò tutta rautorità,'e tuttala 
riputazione preflb un popolo incolto ,e 
rupcrftiziofa . Sarebbe difHcile il dare un’ 
idea giuda, e precifa della legislazione 
di Licurgo. Platone 'mededmo (a) pTCh- 
teftava non' efier podibile di dichiarar- 
la . 11 governo di Sparta, ovcTauttori* 
tà era dìvifa ih cinque corpi diderenti , 
due Re, un Senato, cinque Efori, el* 
aCTeinblea del popolo, è una fpecie di 
paradoflb politico. Per quantunque buo- 
ni prctendanfi edere dati i regolamenti 
di Licurgo, non fi avrà occadone di fa- 
re le maraviglie, quando ridettad, che 
quedi regolamenti erano fatti per un 
piccolo Stato, e giovar non poteano fe 
non un popolo poco numeroib. AI tem- 
po di Licurgo d noveravano in Sparta 
foli novemila abitanti (^), e trentami- 
la nella Campagna ( cj» In uno Stato 
tanto piccolo d' può divenire Legislato- 
re di tutto un popolo, come d’ una fo- 
la famiglia*' Nelle Leggi di Minodc Le- 
gislatore de* Crcted ciò , che Io dedb 
Platone ( d ) trovava di più ammirabi- 
le, fu la proibizione fatta ai giovani di 
mettere in dubbio là faviezza, o l’uti- 
lità 

( » ) de Lcgib. I. 4. 

( b ) Krod. I, 7* 

( c ) Plut. in Licurg. \ 

( d ) de Lcg. 1. 1. 

Temo IL Kcc 


402 

lità de' regolamenti, che Jorò venivano 
comandati . Del rcilante fé le Leggi 
di MinofTe feppcro rendere valoroU i fol- 
dati, non furono niente opportune a lar 
buoni, e pacifici i Cittadini. Qj.iefto’è 
1 grande, difetto, che nelle 'dilpofizio- 
ni politiche di Minoile ricoTio[>bero an* 
cora 2.U antichi: difetto veramente «ran- 
de in una Legislazione , la quale' nien- 
te non giova a regolare i coltami, e ie 
maiiìme de’ Cittadini. Ogni Cittadino 
per ordine di quello Legislatore eraob< 
bligato a maritarli ( ‘ma chi noa 
guarderà con difpregio un Legislatore, 
che ha potuto approvare un mezzo co- 
sì infame, come quello, che ufavano i 
Crctefi, per non elfcre carichi di trop- 
pi figliuoli^ O fulfe , che in Creta la 
lerrilità, c rcflenlìone delle rerre non 
corrifpondclTero al numero degli abitan- 
ti ; o fulTc, che gli abitanti avelfcro i 
corpi più robudi, ovvero le mogli più 
tcconde, MinolTe approvò 'con le fuc 
Leggi un delitto, che Ja natura difap- 
prova, e permife eccelTi , 'de' quali la 
verecondia non parla, fe non fremen- 
do (/» ). 

21. E’ dunque vero, che la fola im- 
poflura, o T ignoranza loia polTono con 
la Molaica Legislazione’ porre a confron- 
to le predette Legislazioni i mutabili , 
poco politiche, crudcli j brutali , c in 

‘ : ' ■ ■ nef- ‘ 

* 

( a ) Strab. I. io. ■ • • ' 

( b ) Strab» j« Athcn. .1. ,JS* var. niu* 

i. i 2. 
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ficiTana coCi rag|:,uarJevoIi ♦ M. Gogucc, 
iincero Scriccore^ e diligentifllma ricer- 
cacorc di carte le più antiche Leggi , 
proceda ( 4 che non può fard alcu- 
na comparazione tra il governo dabili- 
to da Mosè, e le altre fpecie di gover- 
no , delle quali la Storia ci prcfcnragU 
clcmpj. I foli precetti del Decalogo , 
ei dice, racchiudono più fublimi verità 
c niafTime più atte a produrre la feli- 
cità degli uomini, che non ne pedono 
fonimi ni (Ira re cucci gli Scritti della pro- 
fana antichità* Quanto più Ci medita- 
no le Leg^l Mosè,. tanto più di lu- 
mi , c di ùpienza in ede d icorge. El- 
leno fole hanno il vantaggio incili ma- 
bile di non edere date foiigette ad al- 
cuna delle rivoluzioni ^ comuni a tut- 
te le Leggi umane, le quali è dato feni- 
pre mcdiere, che fovente fudero car- 
rette dagli ddfi loro Autori , o mu- 
tando, o aggìugnendo > o cancellando 
qualche cola. Per ro'ppo/ico alle Leg- 
gl di Mosè niente non è mai dato ag- 
giunto, nè tolto. Efempio unico , cotan- 
to più conddcrabilé , quanto che ede 
fudidono nella loro integrità da più di 
tremila anni in quà. Se non fude fa- 
to MosC 'Minidro di Djo , non avreb- 
be .potuto col Tuo fole faperc formar 
Leggi, che ricevettero tutta la loro per- 
fezione nel tempo dedì, in cui nac- 
cquero ; Leggi , che provvedono a' tut- 

E ce 2 - • • to- , 

( ’a ) Cri^. àcs loix ec. r. i. I. i’. c. x. ' ' 
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. tociò,- che, può .acQ 4 ;dere i>cl ,corfo.-;(ic’ 
Iccoli, fenza che.«/ia necefia- 

rio di farvi il minor cambiamento. Que- 
fìo è quello, che non; fece., mai .^Icun 
, Legislatore , ,e che Mosè non; a- 

‘vrebbc ; faputo fare> fe nqn fuffCi Aaro 
dfpirato dalTEflerc fupremoS,.Potcndo T 
• uomo di limitata intelligenza;,,. e feder- 
ato dalle paffìoni dimenticare il lìio pri- 
mo principio, e il Tuo Creatore , Mo- 
’sè richiama a Dio il popolo, affidatogli 
con le Leggi di vera, e, Tanta Religio- 
ne. Potendo ,l’ uomo ad ogni, Aantc di- 
menticare fcftefTo, Mosè dirìgge il po- 
polo con le Leggi- d’ incoi pabil morale. 
L’uomo fatto per vivere- Jn focietà di- 
menticar potendo agevolmente i. Tuoi 
compagni, Mosè preferi ve-, al popolo i 
Tuoi doveri con le più diritte Leggi po- 
litiche , e civili .. Confronti/i ora Me- 
se o col crudele Dracene , o col fozzo 
'Minoffe. 

22. Che fe i Filofofì piu rinomati fu- 
rono fenza la rivelazione: cosìinccrti fo- 
pra le verità, che poffono, maggior me li- 
te ìntereffare un’EfTere ragionevol-c i'e 
■ quefii Filofofì lafciaronfi foventc ofFu- 
Icare dall’ errore ; fe furono ignoranti in 
molte cofe , fe titubanti nei punti più 
capitali, fe incerti fopra.i più rilevan- 
ti motivi; fe i loro infegnamenti era- 
no più acconci a favorire il. vizio, che 
non a raccomandare Ja virtù cele- 
brando altri Tuccifìon di fe fteffo , Cq. 

....... ’ me 
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me un* atto eroico, altri, come il cele- 
bre Catone , raccomandando la forni- 
cazione , come un’antidoto contro l* 
adulterio; altri , come il divino Plato- 
ne, volendo rendere lecita la comunan- 
za delle mogli; altri, come Cri/ìppo , 
'difendendo' 1* incedo, e il peccato con- 
tro natura, come cole innocenti; altri, 
come gli Stoici, lollenendo , che non 
li dee evitare, nè cenfurarc come ofcc- 
no qualunque difeorfo , c quallivoglia 
cfprelfione; cofe tutte, che meritarono 
pure il rimprovero de’Acffì Pagani(a), 
cioè che i Filolofì fotte quedo nomecopril- 
fero i vizi più vergognoli .* fe i più fa- 
rnod .Legislatori furono così fallaci , e 
viziod nelle loro Legislazioni ; fe tale 
in fomma fu nel Paganelìmo la più il- 
luminata ragione , sfornita d’ ogni di- 
vina rivelazione, dicanci i Deidi, qua»- 
ie farà dato il popolo, c quali tutti co- 
loro, la cui ragione era adatto incolta , 
c rozzaf Chi può* immaginare le tra- 
volte loro'idee fopra la Divinità, c le 
falfe loro opinioni fopra il vizio , e la 
virtù, e /opra ìL fine ultimo, acuì do- 
vea mirare una ragionevole creatura? Bada 
una mediocre lezione delle Storie anti- 
che, per c/Terne pienamente convinto. 
Facciali ancora una volta iJ confronto di 
quedi popoli tenehroli e ciechi con 
quella Nazione, a cui linoabantico Id- 
dio fi piacque di rivelarli. 11 timorè di 

. . '> t Dio 

( a ) Infiir. I, i. praefat. 


Dio era per quefta Nazione, il pn nei- 
pio del Tuo iapcre; da Dìo ricevono, le 
illituzioni, e i precetti., .e fi gloriano 
di efTere i difccpoli di quello', di cui 
fono gli adoratori Dalla mano ^ di Lui 
ricevono una Legge , che ..ciafeheduno 
ammaefira ne Tuoi doveri, cKe.c la.rc- 
gola della cofciciizaj e infegnà la pro- 
bità ai particolari 4 eia giuìlizia al pub- 
blico. 1 Re non la peidon mai di ve- 
duta; i Sacerdoti la portano intorno al- 
la loro fronte: il popolo i’alcolra in ogni 
Sabbato; i figliuoli l’ imparano dai loro 
Padrii i fervi dai loro Padroni ; i do- 
mefiici la leggono fulle mura delle log- 
gic; gli eftranei la trovano deferì età fo- 
pra le porte. Il loro fiudio era pollo 
nel ben vivere ^ c nori nel fottilmentc 
difputare; nel fare belle azióni , e non 
eleganti dilcorfi, nell’ uboidire i e non 
nel contraftare . Se hanno a domandare 
configlio i confultano gli. oracoli dell’ 
unico, e vero Iddio; fe hanno a com* 
battere , guerreggian le guerre del Dio 
degli cfcrciti; e la più dolce, loro fpe^ 
ranza ccollocata nei meriti d*un • venturo 
Redentore . Se erano domandati chi 
è quell’ unico Signore , che confultano 
con tanta pierà , per cui combattono 
con tanto valore , in cui fpcrano con 
tanta fede , rifpondevano , che il loro 
fondatore , c legisJator. fovrano è que- 
gli, che al corpo umano infufe il vira- 
le fpirito, vibrando un fubito alito , c 

lie- 
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lieve nel vólto del medellmo , quegli 9 
che le cofe che non erano , chiamò, 
all' efierc, c furono; che fece la notte, 
c il giorno , che formò 1* aurora , e il 
.Sole, che accende nelle nubi le faette, 
i folgori e addita la via al tuono lo- 
' nantc; che cammina fopra le penne dei 
venti ; che ha fermato i confini alle 
onde del mare, e loro proibì di palTar 
oltre; quegli, che arbitro delle umane’ 
vicende , arma , e difarma i conquifta-' 
tori, c dà la fua maladizione ai Scet** 
tri, quando gli piace . Non v* è , che 
quello Dio, da cui Ifracllo protelli di 
iapcre tutto quello, che sà, c di avere 
tutto quello, che polfiede ; c il com- 
pendio della fua Icienza è, che bifogna 
amare quello folo Iddio fopra tutte le- 
cofe, e gli uomini tutti , come fcllcf- 
fo. Quefte brievi parole comprendono' 
più di verità , c di filofofia , che non 
tutti i millerj degli Egiziani, de* Cal- 
dei , e de' Vcrllani , che non tutta la 
dottrina dc’Brammani, e de'Ginnofofi- 
Ai dcir India , che non tutte le tradi- 
zioni de' ’Druidi , tutto il cicaleggio de* 
Greci, e l'eleganza tutta de' Romani • 
Si leggono i libri,' che per noi diconli 
rivelaci, e li conofeerà, che noncque- 
Ao il panegirico, ma la femplice Sto- 
ria di qucAa Nazione , a cui Iddio A 
compiacque dì manifeAarc fcAelTo , 

23. In verità e a maravigliare affai, 
che gl* increduli , i quali afiettano il 

pre- 
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pregio d’un profondo fapcrè , è d’una 
moltiplice erudizione, non veggano al 
confronto delle dottrine profane con 
quelle, che per noi dicond rivelate,!' 
imperfezione moftruofa delle, prime , e 
la purezza intatta delle feconde . Dun- 
que invece di cfaltare inutilmente, o la 
loflìcenza della Religion naturale, o la 
fofficenza della ragione , come baftevo- 
le a additare all’ uomo chiaramente, e 
ficuramente tutti i fuoi doveri con Dio» 
con fefteflTo , c co* fuoi /ìmiglianti, do- 
vrebbe il Dcifla produrre unqualchein* 
toro li (tema di Religione,, c di morale, 
ritrovato dalla fola ragione, che la per- 
fczion uguagJiàlfc della Religione , e 
della morale manifeftataci per la Rive- 
lazione: nelTuii Deifta /in qua’ non ha 
laputo mandare ad effetto così difficile 
imprefa. Noi per l’oppofito rechiamo 
in| mezzo i ritrovati fifìemi, c le veri- 
tà rivelate ; confrontiamo quefle con 
quell»; ne difeopriamo nei punti più 
importanti una varietà troppo ma ni fe- 
lla , e tanto fuftanziale, che Icmaffime 
del Paganefìmo poffon dirfi piuttolìo con- 
trarie alle rivelate, che non unicamen- 
te diverfe. Chi^è pertanto, che meglio 
provai ciò, che pretende? il DeiAa,chc 
affermando efferc inutile la rivelazione , 
non sà addurre neffun incorrotto 
ma di Religione, tratto dalle opere di 
coloro, che sforniti furono d’ogni rive- 
lazione.^ oppur noi, che afferendg effe- 

re 
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re alTuomo necefTaria qualche Divina 
rivelazione*, rechiamo in mezzo le ve- 
rità dalla rivelazione dilboperteci ne 
facciam conofccrc la loro illibatezza , che 
la ragione corretta è ad approvare , he 
diiycliamo Ja loro importanza , c tilt- 
tinficme facciamo aperti gli errori f 
ofeurità , r incertezza delle mafTime,che 
pretendonli dalla fola ragione ritrovate s* 
Quello argomento farà tempre una di- 
modrazionc contro il Deifmo^ e contro’ 
tutti i panegirici dell’umana ragione . 
Si può aggiugncrc ancora, c domanda^, 
re, quando tu,' die la'Filofofìa CcfTa 
incominciò a ragionare più elattamentc 
fopra gli articoli della Religion natura- 
le? Q^ucCo per teCimoniauza di tutti 
gli eruditi avvenne malli naamente dopo 
la pubblicazione del Vangelo; c dopo 
qiieCa epoca felice i Filofoii con tanta 
chiarezza, e uniformità parlarono della 
cCcnlIone de' noCri doveri, c dei itio- 
tivi obliganti a compierle , che forpaf- 
farono tutti gl’ inlegnamcnti de’ loro 
predece ffori , e fecero conofccrc , clic 
dalla Divina rivelazione derivarono in 
clTi le notizie si importanti, e sì gìufte 
fopra gli attributi di Dio, donde i no- 
Cri doveri li deducono immediatamente. 

24. Ma, replicherà forfè il DeiCa , 
con qual diritto diconC rivelate quelle 
verità, che. finora confrontaron/i conifì- 
Cemi de* faggi della più celebrata anti- 
chità f Non può dirli', che quelle pure 

’ Tom, IL Fff ' fie- 
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/icno il ritrovato della umana ragione ^ 
E se fufle cosi, non farebbe dimoftra- 
ta la Sufficienza della ragione per cono- 
i'cerc tuttociò, che c ncceffiario ad una 
fagioncvol creatura? Ri (pondo, che co- 
sì veramente avvisarono alcuni , e frà 
gli altri ii Sopraccitato Midleton, acuì 
può aggiugnerfi un’altro *Scrittor anor 
nijno , autore d* un libro affili pericolo- 
so ( a ); ma che cosi non fi poflapcn- 
iarc, noi lo proveremo in appreffio. In- 
tanto qui conviene arredarci alcun po- 
co, e domandare in primo luogo al Dci- 
da, Se quelle verità, delle quali finora 
s’ è fatto il confronto, fieno neceflarie 
alTuomo per credere, cd operare in una 
maniera conveniente ad’un’effiere ragio- 
nevole, c creato da Dio, perche cono- 
Iccndolo, cd’ amandolo, perveniffe alla 
Suprema Sua felicità. Egli noi può ne- 
gare, quando non gli piaccia di dire, 
che è cola affatto indifferente il penSa- 
re di Dio, c di noi fleffi, come fi vuo- 
le; indifferenza , che diffruggerebbe la 
deffii Religion naturale; locchc Sembra 
non pretcnderfì dal Dcilla. Suppongafi 
per ora , che per Sola Divina rivelazio- 
ne poteffinno pervenire al conofeimento 
di quede necedàrie verità , io doman- 
derò in Secondo luogo al Dei da , Se le 
perfezioni di Dio richiedevano , che egli 

le 

( a ) Conjc^>urc8 Air lesMemorìf? originaux , dont 
il paroit, que Moyfe s' eli lervi pour coerpofer U H- 
vre de la Genclc, *vec de r«marqucs. 
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!c manifeftafTe all’uomof* Chi erede urf 
Dio, dee riconofccrc ia lui una Scien- 
za* illimitata, una perfetta fantità,una 
bontà infinita, un* immucabilc amore al- 
la verità, ed’ un potere, che forpaffa 
tutte le noflre cognizioni * Sapea egli 
dunque, in quanti errori avvolgcreb- 
hclì fumana ragione , fé una miglior* 
ilice non dilcgualfe quelle tenebre. La 
fantità di Dio, fé è perfetta^ nò^n jx)- 
tea cHTcre indifferente alla veduta di tan- 
ti difordini, e di tanto pervertimento y 
che defolavano f uimno genere tutto- 
quanto, da lui creato, per efi'erne glow- 
rificato, e per avere degli imitatori del- 
la flcffa fua fancirà: quella dunque do- 
vea piegarlo a porre a tanti mali urt^ 
opportuno riparo. Se la fua bontàè in- 
finita, come potea non itnpietofire nel 
vedere gli uomini in preda alTerrorcy 
c al viiio, che gli allontanava da quel 
termine beato, a eui erano dcllinati ? 
Se Tamorc alla verità c immutabile in 
Dio , come fdegnar poteafi di difil- 
pare le tenebre’ dòll'ignoranza i e dèlia 
menzogna, che ricoprivano tutto il mon- 
do <* £ fc infine è immenfo il fuo pote- 
re, potea dunque agevolmente dare al- 
le ragionevoli lue creature quel foceor- 
fo, di cui abbi/ognavano i Ora confide- 
race per- l’una parte quefie perfezioni 
rapporto a Dio, e per l’altra parte con- 
fiderata la fomma indigenza rapportoalf 
Uomo d’e^Ter* feorto dalla chiara luce 
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divina , dicane! i lodatori dell'umana 
ragione, ic quella facilmente non ac- 
confentc a credere , che un Dio così 
perfetto non avrà fdegnato di loccorrere 
l’uomo cosi bifognofo^ Qui s’afcoltì pure 
la ragione , che dirittamente pcnli di Dio , 
che non è certamente il Diodegli Epicu- 
rei, indolente, ftupido, oziofo ; e un’ 
intimo naturale fentimcnto cì perfnadc- 
rà, che Dio è flato piecofo con l’uomo 
ci quel foccorfo, di cui abbilbgnava. 

25. Iddio di fatti degnofìì di rivelar- 
ci feftefTo , e di fcoprirci molte verità, 
delle quali altre fono troppo fuperiori 
a tutti i lumi della ragione , ed altre 
troppo contrarie alle viziofe umane cu- 
pidigie. Fra le verità rivelate ve n'ha di 
quelle, che regolano la noflra creden- 
za, e avvene delle altre, che divengoa 
la regola delle noAre azioni . Le une, 
c le altre conrengon/i quafìcchè tutte in 
quelle Scritture, che fono, a cosidire, 
il teforo della Divina rivelazione . Cc 
ne afficurano gli Scrittori Aeffi, che ce 
le tramandarono . Oh il bel teftimonio! 
ripiglia il Dcifta: quanti impoftorì non 
didero d’eflerc uomini divinamente ifpi- 
raci? quanti ignoranti, che non ebbero 
il bahevole accorgimento a difeernere 
le impreffioni divine dalle diaboliche 
illufìoni? E’ egli forfè difficile il pren- 
dere per Divina ifpirazìone un* entu- 
fiafmo, cd un capriccio dell'uomo ? E 
poi non farebbono Aati nè Mosè , nc 

Gc» 
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Gefucriflo i foli fra gli antichi Legisla- 
tori, che per conciliare rifpctto alle lo- 
ro Leggi , interponeffero la divina au- 
torità . Mnevete , uno dc" più rinoma- 
ti, c più.vetufti Legislatori dell’Egit- 
to attribuiva le fue a Mercurio f a ) ^ 
Licurgo uvea procurato di munir/ì del 
i’ufiragio di Apollo, prima di ad'aticar- 
Ij per la riforma di Sparta { h ) » Za- 
Ic uco. Legislatore de’Locriani diceva d* 
clfcrc ifpirato da Minerva ( r ) . Mi- 
nolfe, legislatore di Creta vantavalì di 
avere con Giove familiari colloqui (d). 
Zafra urte apprelfo gli Arimafpi , fpac- 
ciava di avere avuto i fuoi llatuti da 
un Genio adorato da que’:popoli ( ^ )• 
Zamolkis fi vantava co* Gcti delle fuc 
intime comunicazioni con la Dea Ve- 
lia ( Numa teneva ragionamento' 

co’ Romani fopra le fuc converfazioni 
colla Ninfa Egeria { g J» Molti infom- 
ma o impoflori, o certamente inganna- 
ti parlarono di quello commercio .eoa 
la divinità: è dunque più ficuro partito 
ron creder nulla, fintantoché non fi re- 
chino prove- efficaci , e convincenti , 
che quelle verità, che fpaccianfiper al- 

tre- 


( a ) Dlcd. F. I. 

( b ) Plut. t. 1. p. J4J, 

( c ) Valer. Mavim. 1 . i’. c. i- 
( d ) Plato in Minoc. 

( c ) Dici, I. I. 

( f ) ]dc;n if>id. 

( g ) D;on. Halic. !• ». 
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trcttante celcfU rivelazioni , fono verà- 
ccmcntc a noi pervenute da Dio. 

26. Sl,ri fpondo, per togliere al deifta q ue- 
(ìidubbjorcaH o affettati; il ficuro^ an- 
zi il neceffario partito H è di non cre- 
der nulla fenza le prove le più forti v 
c convincenti * I noftri fleffi libri rive- 
lati ci avvertono di effere ben cauti a 
non lafciarci fedurre da coloro > che di- 
ranno di parlarci in nome di Dio o 
di edere eglino fteffi divine perfone (a); 
ci comandano di non credere fàcilmen- 
te ad ogni uomo, che diced ìfpiratoda 
Dio, ma di efaminare avanti con dili- 
genza , fe quella da veramente divina 
ifpirazione, perchègl’ impoflori nel mon- 
do fon molti f ^ vogliono- infine 
che damo offequiod v^erfo Dio, ma vo- 
glion non meno, che il noftro offequio' 
da giudo, e ragionevole ( c ) . Carat- 
tere di dncerità, che troppo era lonta- 
no dal pendere degli antidetti impoflo- 
ri , che nulla remevan cotanto, quanto' 
Tefame delle loro impodurc . Quindi 
non credon nò, ma s’infingon di cre- 
dere coloro, che parlando delle rivelate 
Dottrine, io non di feorro , dicono, per- 
chè fe difcorreffi, non crederei più nul- 
la; 


( a ) Matth. ViJeit « »• qult %of feducMt ; 
tnim vtnìtnt in nomini mio • . . • pfeuitf>rojf>ttA 

/Hrgtnt^ fiducint mnltoi • 

( b ) r, Joann. cap. 4. NoUte cmnì fpirltul crederi i 
fid pr ciati fpiritus t fi IX Dio fini ^ quonlam multi ffia- 
depropitta txttrunt in mundum . 

( C ) ad Rom. la. ravonabdt olfequ'utn ‘Lifirum , 
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la; io non ragiono, perchè Cc ragionaf- 
/) , la ipia ragione non troverebbe nien- 
te, che poteflb determinarla a credere, 
anzi la mia (lefTa ragione opporrebbemi 
delle difficoltà , che mi diflogliercbbo- 
no dal credere. Sentimenti fon qucfti 
pieni di malizia, c di veleno . La cre- 
denza 5 comandataci dalla Religion ri- 
velata , non è una fcmplice fommciTion del- 
la mente, ma una fomniefljon ragionevo- 
le'; e come farebbe tale, fe la ragione 
non aveffe luogo? Sì , bifogna anzi di- 
scorrere, e difcorrerc fedamente, e pro- 
fondamente ; bifogna efaminare , quali 
prove ci rendano evidentemente credi- 
bili le rivelate dottrine j quefio è, che 
dobbiamo diligentemente fiudiarc, e pe- 
netrare ; fopra di quefto dobbiamo far 
ufo della noflra ragione, c fopra quefto 
non ci è lecito di dire, io non difeor- 
ro: concioflìacchè fenza quefto efame,. 
c fenza quella difcuffionc , non fi può 
avere fe non una fede incerta, vacillan- 
te , e dubbiofa • Ci comandan però i 
noftri Spirati Scrittori di tenerci Sem- 
pre pronti a Soddisfare a coloro, che ci 
domanderano ragione di ciò , che cre- 
diamo, c di ciò , che Speriamo ( ^ ) : 
dobbiamo però cfTere Sempre predi a 
rifpondere, e a giuftificare il partito , 
che noi Seguiamo* c far conofeere, cfc 
non ve n*ha altro più Saldamente fon- 
dato. 

( a ) !• Pctr. c. 3. Parati fen>p$r ai /athfaSienem 
•n.ai pefctnti vot rmitntm de ea g qua intttbit efi t fft , 
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dato. Proteftiamo anche noi, che il cre- 
dere, che un* uomo è ifpirato -da Dio 
unicamente , perchè ci lo dice , e il 
credere, che Je. eofe, che ei parla., To- 
no divine rivelazioni , perchè le fpac- 
cia llcconìc tali, farebbe quello un’apri- 
re la via. a tutte le vifioni del fànatif- 
mov e un prendere i .più, abili impofto; 
ri per altrettanti Profeti .• Quindi c nc- 
ccdiirlo,' che chiunque fi dà per man- 
dato da Pio, gi unifichi con certe pro- 
ve la verità della Tua milfione:aItrimen- 
ti fi elpone ad efiere rigettato come im- 
poftore, Se noi però crediamo una Di- 
vina rivelazione fattaci per . uomini di- 
vinamente fpirati, quefto è, perchè co- 
si ci perfuadono ineluttabili argomenti , 
che furono feinpre vittoriofi- fopraTani- 
nao di tutti col prò, che la verità cerca- 
rono a fine di riconofcerla , e, di fc- 
guirla. . . 

. 27. Non vi può efiferc ormai altra 
difputa fra noi, e i JQeifli, fe non in- 
torno a que’ caratteri, che. difiinguono 
gl* inviaci da -Dio dagli «impofiori , c bu- 
giardi; e rimanci a vedere,' fe que/li 
caratteri fi ritrovino tutti in coloro , che 
lècondo noi furono divioameure ifpi ra- 
ti . Iddio , che poteva fellefio comu- 
jjica.rc -agli .uomini , efiremamente ne- 
ceflfitofi di quella comunicazione con 
,la divinità. Iddio, le ;cui. .perfezioni , 
a cpsi dire , Io inchinavano a rivelare 
agli uomini fcftefib, per non cfporciaU’ 

in- 
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inganno vuole per una parte che po- 
niam mence a que’ fegni , clieriputiam 
nccelTarj in un’uomo, che /i dice invia» 
to da Dio , per crederlo tale , e per 1* 
altra elaminare accuratamente, fé que« 
fti fegni, e caratteri diftintivi fi ritro- 
vino prefTo coloro , che ci fi danno per 
Profeti . 11 primo fegno è il carattere 
pcrfonale dell’ uomo , che dice cfiere 
ifpiraco da Dio. 11 fecondo è il carat- 
tere della Dottrina, che egli annunzia. 
Il terzo pollo è nelle profezie , e nei 
iTìiracoli, co’ quali pretende di inoltra- 
re la verità delfannunziata Dottrina • 
Diciam brievemente fopra di ciafehe- 
duno. 

28 . Ogni Divina rivelazione altro non 
c fc non fc una comunicazione inti- 
ma dcirElTcre infinitamente Tanto : que- 
lla comunicazione è una dimoftrazion 
fingolare della Divina predilezione ver- 
focolai, a cui Iddio fi è cosi intima- 
mente comunicato . Abbiamo però di- 
ritto di efigere da chiunque ci fi da 
per inviato da Dio, e virtù, e buon fen- 
fo, e probità non dubbiofa , e pruden- 
za per non ingannare fellcflò , e fince- 
rità per non volere avvolgere altri nell* 
inganno. Un’ uomo , prefib cui niente 
non pofibno ne la mollezza, nè la fu- 
perbia, ne fintcrclTc; un’uomo, nel cui 
parlare altro intendimento non si feor- 
gc, falvo quello di glorificare Iddio, c 
di promovere, quanto per lui fi può. 
Ih Ggg la 
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la vera felicità del genere umano/ un* 
uomo , che dalla fua miffione non pro- 
caccia di raccogliere per fé fteffo nc 
onori, nè vantaggi; un’uomo, che per- 
luafo della realtà della fua miffione , 
non fi lafcia atterrire nè dalle minac- 
ce, nè dai fupplicj , fempre collante , 
e fempre uniforme , quelli fembra un' 
uomo di tal carattere, onde meriti ,chc 
gli il creda aver lui ricevuta la fua mif- 
iionc dal Cielo , Che un Maometto , a 
cagione di efempio, mi dica , che la Re- 
ligione, che da lui prefe il nome, gli 
fu rivelata da Dio ; lafciando Ilare le 
altre cofe, che rendgn manifefia l’im- 
poflura di quella Religione ^ la quale 
non è altro, fe non. fe una mefcolan- 
za di Giadaifmo, di Erefie de’ Criflia» 
ni Orientali , e dell* antico rito Pagano 
degli Arabi, congiuntamente all’ufo di 
tutti i piaceri brutali, quelle cofe la- 
feiate da parte, io nonfapprei mai perr 
fuadermi, che un* Edere ppillìmo , c 
fantilfimo, qual è Iddio, degnato avef- 
fe di comunicare intimamente fèflcf- 
fo ad un’ uomo predominato dall' ambi- 
zione, che lo indufl'c a farfi iflitutore 
d’una fetta, da lui fondata foprailfan- 
g le , e le firaggi; predominato ancora 
dalla luffuria , onde non contento di 
quindici, o venti concubine, non avea 
pure rofibre di violare gii altrui talami, 
e di prenderfi le mogli de’ fuoi Ichiavi 
ifteffi. Non veggo infine in un tal uo- 
mo 
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mo quel carattere perfonalc , che mi 
rende nè molto, nè poco probabile la 
Tua niiifione. Se a quello avelie pollo 
niente il temerario Autore d' un em- 
pio libercolo, intitolato r^t;*fre fawoft Im- 
pojlori^ non avrebbe ardito di uguaglia- 
re a Maometto due fantillimi perlònag- 
ei , che io non ho ncniiiieno Tanimoli- 
tà di nominare inlieme con quel tiran- 
nico, c immondo rediuture.. 

29. Preveggo ciò, che può il Deilla 
ripigliare, cioè che un uomo del carat- 
tere fopra riferito vuol crederli al più 
Un’uomo, che non pretende d’ingan- 
nare, che è anche perfuafo d’cITerein- 
viato da Dio; ma che quello carattere 
perfonale non ci aflìcura , che vera lia 
la Tua perfua/ìone. Ma io rifpondo pri- 
mieramente, che per l’una parte Iddio 
nel rivelarfi all’ uomo duo far intende- 
re con una maniera ftraordinaria , lui 
clfere in cd'ecto quello , che li comu- 
nica aH’anima, e che le impreflioni da 
cITa provate non provengono d’altronde, 
che da Dio, nel qual calo la perlùa- 
ùonc d’un tal uomo farebbe molto di- 
verfa dalla perfualion d’un fanatico; e 
per l’altra parte un’uomo, a cui Iddio 
cosi intimamente li rivela, dovrebbe ef- 
ferc un'uomo di quel carattere, che fopra 
è detto. Rifpondo fecondariamente, che 
nemmeno per noi quello è il folo fe- 
gno, che debba aflìcurarci della realtà 
d* una Divina ifpirazionc ; ma debbono 
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pure atccndcr/i gli. altri <duc. diAiacivl., 
quelli cioè della' dottrina » ;e de'^niira- 
coli'.; Quanto alla doctriuai un' uomo ^ 
fc vuole > che il crediamo divinament# 
fpitato, non dee dirci in nome divDio^ 
fc non fé cofe,' chc perfectàndeote rif- 
pondano alle grandi idee,: che ^bbiauio 
delfElTerc Divino, e delle '.ecceli euri' 
fae perfezioni: cofe però, le. quali non 
contengano nè falfc, nè inutili cognw 
xioni , ma cognizioni , che nicglio ci 
feorgano a conofeere Iddioi, a fanuEca- 
re i noftri coflunìi , c a iconfcguirc la 
vera noftra felicità. Un'uomo,' che. mi 
dicelTc d' edere ilpirato da» Dio a ragio- 
narmi della quadratura del xerchiq , 
dcirorigine de' venti , del fludo, c del 
rifluirò del mare , io difprcgicFci age- 
volmente quella fuaprctefa ilpirtzionc , 
perchè mi feinbra, che le divine per- 
fezioni non debbano alTai interclfarli per 
procacciare agli uomini . flflàtte notizie. 
Fer l* oppoflco una rivelazione , rutta 
opportuna ad infrenare ì nùivaggi, e a 
richiamargli al pentimento* , ,e alla. e-- 
mendazione delle loro iniquità col ti- 
more della giullizia deh fovrano Signo- 
re , c che initeme tempra ■ il conceputo 
timore con la conlìderazione della divi- 
na clemenza, atra a raccendere T amore 
verfo Dio, c a ravvivare la più dolce 
fperanza in lui; una rivelazione , che 
tutte racchiude le convenevoli illruzio- 
ni loprà le cole , che n^giormence ci 
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appartengono, falla creazione del mon- 
do, fuir origine del male. Tulle promef- 
fc di grazia fatte da Dio al genere uma- 
no, falla natura della vita avvenire , 
full* ordine' guardato da Dio nei foddis> 
fare alla Tua giuftizìa,''ful modo di cl- 
piare i peccati, c di liberar le cofcicn- 
ze flabellate dai rimorfi .* una nvclazio- 
ne , che baftevoimcntc ci manifcfta tut- 
ti i precetti ncccflarj alla noftra falute, 
i motivi più forti per indurci all* ad em- 
pi mento dei noftri doveri , c i foccorfi 
più efficaci Ja perfezionare ic noftre po- 
tenze; quella rivelazione mi fembràde» 
gna di Dio,* perche incefa unicamente 
a glorificare T Edere divino, c a perfe^ 
zionare il* genere umano: c a crederla 
veramente divina, altro più non afpct- 
to, fc ' non di vederla confermata con 
q ue'fiupendi prodigi , che folo pofluxi 
cflcrc r opera dell’ Onnipotente. 

* 30. Le ‘Profezie, c i miracoli furono 
In ogni tempo riputati le più aucenti- 
die p^ove' d’'Una divina ifpirazione : 
Citi interrogava S. Agoftino (a)^ 

rmlìm preterita €rtdimus\ quamqui 

iiiam- ftittéra frÀd'txtt ^ quAprdfemta jam 
dinms^ ^NefTuno di mente Tana non ha mai 
dubitato, che la vera profezia proceda 
dal folo iddio ( *^ ); anminciate qtra ven^ 
tura j'um in juturum , è* feUmus quia dii 
tjìis. Anche i veri miracoli fono' il litv- 


-t . ' ‘ 


( a ) de civir. 'Dèi 2 » ii. ' 
< b ) Ifai, c. 41* 
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guaggio del. Signore, c. fono flati ferri.* 
prc mai riguardati come prova valevo- 
le , che un'uomo parli da parte di Dio; 
opera qua ego faciò , dicea Gefucrifto' ai 
Giudei in nomine "f atri $ mi ^ bac tt- 

flimonium per hi beni de m . Col mezzo dei 
miracoli gli Apoftoli, c gli uomini Ap- 
poflolici confermarono le verità , che' an- 
nunziavano^ .non còl foccorfo della u- 
mana eloquenza (^): non jn perfuafibili- 
bus hum'tna eloquemix verbis^ [cd inojlenfio-i 
ne fpirituSi (y. vìrtutis^ ut. fides vejìra non 
ftt in japìenfiji bomìnum , fed in virtute dei . 
Veramente l’ incredulità prefta femprc 
a combattere controdiDio; cdcTuoi at- 
tributi, oraniega indifferentemente ogni 
miracolo i ficcome fece lo Spinola ( c ), 
c modernamente THunie (<^);ora per 
indebolirne Tcfficacia, concede una po- 
deftà uguale di operargli, anche al de- 
monio. Se chiederemo alloSpinofa^ co- 
fa fla miracolo, rilpondcrà (f), che il 
miracolo è un opera , della, quale noi 
non poflìamo trovar la cau là si facilmen- 
te, come degli altri avvenimenti .ordi- 
nari.* faran dunque miracoli tanti feno- 
meni filici, de' quali finora ricercate fi: 
fono inutilmente le cagioni? A fermare 
il fuo principio, efclufivo d’ ogni mira- 
colo flabilifcc lo Spinofa , che niente 

non 


( a ) Jo. r 

( b ) f. ad Cor. c- 2. 

( c ) Trafl. polir. 

( d ) HlPai philof. fur Tcntcnd, hunsf 
( c ) I. c. c. é.r 
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non fi fa contro Tordinc della natura 9 
e che le Tue leggi fono eterne , filTc , ed 
immutabili . Ma il Bayle (a ) acuta- 
mente rirpondcndo, fcrivc , che a far 
conoicerc la cattiva fede, e le illufioni 
dc'Spinofifti, c de* loro feguaci fopra 
querfa materia, barta dire, che quando 
ein rigettano la polfibilità dei miracoli, 
allegano per ragione , che Iddio , e la 
Natura Tono il medefimo eflTere, ingui- 
fa che fé Dìo face (Te qualche cofa con- 
tro le leggi della Natura, fluebbe con- 
tro fe ftcftb, il che è impoffibile. Par- 
late, foggiugne il Bayle, parlate , oSpi-*- 
nolifti, e rilpondete nettamente, e fen- 
za equivoco . Voi dite, che le leggi del- 
la Natura non effendo fiate fatte da un 
hbcro Legislatore, ma efTendo fazione 
d’una caufa cieca, c neceffaria, nien- 
te non può accadere , che contrario 
fia a quelle leggi.* ma voi allora contro 
i mirac^oli allegherete la voflra propria 
conclusone, e quella farà una petizion 
di principio; ma almeno parlerete intel- 
ligibilmente . Leviamogli dalla generali- 
tà, e domandiam loro quello, che pen- 
fano de'miracòli rapportati dalla Scrittu- 
ra. £ffi niegheranno affolutamente tut- 
to quello , che attribuir non potranno 
ad afluzia , e ad un giuoco di mano . 
Lafeiamo loro f è fempre Io fleffo Bay- 
le, 
che 


che ragiona ) la fronte di bronzo , 
bifogna avere per conteflarc fatti 

di 


( a ) Diélion. art. Spinoza R;m< R. 
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di tal natura; e fi affa Igano co’ loro ftef- 
fi principi . Non dite voi , che la po- 
tenza della Natura c infinita ? farebbe 
ella tale fé nell* univerfo non vi fuffe 
niente , che potcfifc rendere la vita ad 
un* uomo morto ì fé non vi fufic altro 
modo di formar l* uomo , che quello 
dell* ordinaria generazione ? Non dire 
voi, che la cognizione della Natura è 
infinita ? voi negate la mente divina , 
nella quale fecondo noi c unita la co- 
gnizioiic di tutti gli efferi poffibili , 
ma nel dividere , e fpargere la cogni- 
zione fleffa , voi non negate la fua in- 
finità. Dovete dunque dire , che la 
Natura conofee ratte le cofe , non al- 
tramente che noi diciamo, che l’uomo 
intende tutte le lingue.* un folo uomo 
non le intende tutte , ma gli uni in- 
tendono quelle, gli altri quelle. Potete 
voi niegare , che 1’ unìverfo non con- 
tenga alcuna cofa , la quale conofee la 
coftruzionc del noftro corpo ì fe lo nc- 
gafie, darefte incontraddizionc , non ri- 
conofeendo piu., che la cognizione di 
Dio foffe. divifa in una infinità di ma- 
niere , ed egli non conofeerebbe più 1* 
artifiziofa cofiruztone de nofiri organi* 
ConfcfTate dunque , fe volete ragionare 
coerentemente , elfcrvi qualche modifi- 
cazione , che la conofea • Confeifate , 
eh* egli è pofljbilifiìmo alla Natura il 
rifufcltare un morto , c che il voftro 
Maeftro confondeva le fuc idee , e i- 

gno- 
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gnorava le confeguenze del Tuo princi- 
pio , quando dicea , che fé egli ij folfe 
potuto pcrluadcrc della ril'urrezione di 
Lazaro , avrebbe mclTo in pezzi, tutto 
il Tuo lìllcma , e avrebbe fenza ripu- 
gnanza abbracciato la fede ordinaria de* 
Criftiani . Quello dee ballare per pro- 
vare a codoro , eh* clH rmentifeono le 
loro ipotcli , allorché niegano la polli- 
bilità de'miracoli. Cosi il Bayle, i cui 
Icncimenti l'opra quello argomento tan- 
to più devono riputarli notabili, quan- 
to ch’egli, come ognuno la, era oltremo- 
do inclinato al Pirronil'mo . Leggano 
gl* Increduli il loro confutatore Leland 
( a J ^ cd una bella e compiuta Dif- 
lertazione fopra la podìbilità de* mira- 
coli nelle memorie di Trevoux ( ): 

là ritroveranno, onde imparare, c con- 
vincerli. , 

31. A tre fpczie i miracoli ridur fi 
polTono generalmente. La prima c di 
quegli, che fono lopra la natura crea- 
ta, vilibtle, o invlfibilc, come rifulci- 
tarc un morto, redituire un’organodi- 
ftrutto, multi plicare un corpo, c que- 
lli non podbno clTcrc prodotti da una 
virtù finita, ma richiedono T immedia- 
ta azione dell* Onnipotente . La fecon- 
da c di quegli, che fono contro la na- 
tura fenfibilc , c che ogni uomo giudi- 
ca 

( a ) Rifporti li un nuovo liUro. 

( b ) Mem. Trev. 1741» /uni.arf.* 4 i.' 3 c Sept. afitìi. 

■ Tom. IL H h h 


426 

ca contrari a tutte le naturali dilpoij- 
zioiii; come farebbe la confervazionc d’ 
un* uomo in mezzo ad un fuoco divora- 
tore ^ La terza è di quegli , che non 
fono fecondo la natura l'enlìbile; c quc- 
fono cdcrti > che quantunque niarc- 
vigliolì non Icmbrano però contrari a 
tutte le naturali difpofizioni , come fa- 
rebbe la perfetta, c fubitanea guarigio- 
ne d*una piaga, j1 feccar/i inipi ovvilo d- 
un’albero, e fomiglianti . Polla quella 
divilìonc, quando io fento da alcuni in- 
creduli attribuirli ai demoni una pode- 
ilà operatrice di. miracoli, rifpondo, che- 
iddio veramente alcuna volta ha per- 
mclfo ai demoni di operare cd’etci , che 
non forpairano il naturai loro potere , 
c che agli occhi noftri , calla tanto mi- 
nore facoltà del f uomo fembrano mira- 
cololi , c rifpctto a noi fono miracololi 
veramente. Sino a qual fegno quella lo- 
ro naturale polfànza s’cHenda, noi noi 
lappiamo, perchè le nollrc cognizioni 
lopra la natura, c gli attributi del pu- 
ro fpirico fono affai limitate . Si può 
nondimeno alfcrire che il demonio ha 
il poter fìlico di produrre le opere* oL 
trcnaturali della feconda, c terza Ipe-»- 
xie , che a nollro riguardo farebbero ve- 
ri miracoli, ma che non cralccndono le 
forze della virtù Angelica, benché fini- 
ta, c che non richiedono immediata 
azione deirCnnipotcntc . Ma liccomc il 
divino Autore, della, Natura vilibilc., 

, • ■ c fen- 
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t fcnfibilc non vuole , che fenza una 
peculiare ftraordinaria ragione lia fraf-. 
oredito, ne turbato il prcfentc ordine 
della Natura, da lui collicuito , così 
vuol dirfi fermamente, che il demo-nia 
non può a fuo arbitrio mettere in ope- 
ra il naturai fuo potere, fc non qban-' 
do Iddio medefimo o glicl comandi , 
come ad cfccutorc iflrumcntale de' Tuoi 
ilraordinarj voleri, o gliel permettapcr 
que* fini, che da una fapienza infinita 
pofibno cficre intefi . Ma fe ragionili 
della prima fpezic de' miracoli alla fo- 
la divina virtù rifervati , la virtù de- 
moniaca può giugncrc al più, ove da 
Uio le fia pcrnicfib, ad operare, non 
la fulìanza, ma un’apparenza di mira- 
colo, che preftigio fi chiama # Quefta 
apparenza nondimeno fa di miracolo, in 
quanto rutta l’arte , e tutta la forza 
umana non può arrivare ad una fimile 
illiifione. Quindi fe trattali d'un mi- 
racolo della prima fpccic, che fia indi- 
rizzato ad autenticare la menzogna , e 
r empietà', dee dirfi ficuramcntc, che è 
un prefiigio , e una diabolica illiino- 
nc. Se d'un miracolo della feconda, e 
della terza fpccie, che faccia conofcc- 
rc per parte d'iddio o qualche favore, 
o qualche cafligo, farà vero miracolo, 
eficndo cffcnzialc al vero miracolo l'ef- 
Icre voce di Dio, il quale può fervirfi 
d'un Angiolo buono , o d* un Angiolo 
cattivo, conie di caule iftrumcntali . Se 

H hh a non 
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.non avrà queflo carattere divino, farà 
un fallo miracolo, procedente' dal de- 
monio, cocne da.caufa filìca ^ c mora- 
le ,, quando Iddio .pcrmeiro gli. abbia di 
. loperarlo* Iddio nondimeno non permet- 
..te.^mai, nè può' permetterò che -un 
demonio imiti la l'ua voce, lenza lafcia- 
rc agli uomini qualche ragione per dif- 
/ìdarrene, e. qualche fchermo contro T 
iirtifìcio, quand’cflì non vogliano lafciar- 
fi ingannare, e. non amino d;.eircre fe- 
dotti. Quindi il lìcuro criterio, da cui 
dedurre, se- i miracoli l/ìcno .veri , o fal- 
li, li è attendere al fine , per cui il 
miracolo c operato .* fé quello è di rit- 
to, verace, e Tanto , il nùracolo farà 
vero, e farà voce di Dio / .le al con- 
trario, larà falfo , è voce del demonio. 
Non può però foftenerli l’opinione del 
Suckford ( ^ ), il quale avvisò, che i 
Magi di Faraone avellerò per a Ili He n re 
la virtù, e la polfanza di Dio; perchè 
fe così folTc, Iddio con politica volon- 
tà farebbe flato autore del- peccato , c 
dell*- ollinazionc del Re: ed è a mara- 
vigliare, che dello llclTo avvifo fia . fla- 
to pure il Flectvvod. ( ^ in una dif- 
fcrtazione fopra i miracoli, da lui con- 
trappolla ai Tuoi Inglcli increduli. Do- 
po quelle precife , e gialle idee fopra 
i miracoli, vuoili fare l' applicazione dei 
tre indicati caratteri alla Religione , 

che 

( a ) r. ». f. 9. 

( i> ) Difl’crc. fur Ics miraci. Louir. 170», 
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che per noi dicefi rivelata; ma convicn 
. prima dire alcuna* cofa dei libri , che 
quefla- rivelazione contengono. 

- 32 . Non c nccefTario al mio intendi- 
mento di ragionare a parte a parte* di 
tutte le Scritture, che noi credìamori- 
velate: a noi è aflai parlare di Mofè , 
autore del Pentateuco, e di Gefucrifto, 
le cui dottrine contengono nei Vange- 
li. A quefti libri , e ai loro Scrittori , 
confìderati come Storici, non poflTon ne- 
garO ne ‘ la ■ ftefTa fede , ne gli ftefTì ri- 
guardi ^ che ninno s’ avvila di negare 
agli altri antichi Storici di qualche ino- 
me, per rifpetto alla verità, e allecìr- 
coftanze de* fatti da loro atteftatì . li- 
na tradizion coflante di tutti i tempi , 
un confenfo univerfale di tutti i pò- 
poli, una comune autorità d’ ogni ge- 
nere di Scrittori, divini, facri , e pro- 
fani pronunciano ad uniforme voce , cd 
atteftano , che Mosè c 1* Autore del 
Pentateuco . • Il Cellicr a ) giudica 
quella prova affatto decìffva ; c il Bol- 
landiffa Srilting Scrittore della vita di 
Mosè, non ha (limato di doverne altra 
arrecare , quantunque il poteffe . In 
verità' è inluffìftcntc non meno che te- 
meraria la rifpofta del Clcrc ( ^ ), che 
per indebolire Targomento , che a fa- 
vore dell* opera attribuirà, a Mosè ù 
tragge ancora dai Vangeli , rifponde , 

che 

( a ) Min. Jes Ant, fac, I. i. ar^. i. 

( b ) Scntiméius & 'Icttr. 5. 


che Gerucriflo, c gli Apoftoli han par- 
lato fecondo.la coinun opinione , non 
cfTendo cffi venuti al mondo per" infe- 
gnare agli Ebrei la Critica: ma quefto 
temerario dovca riflettere , che non fo- 
lo è canone di critica, ma canone pu- 
re di verità il non confermare' con la 
propria tefliiTionianza una fai fa opinio- 
ne . Se egli non volea dar fede che ai 
Pagani Scrittori, dovca chiamarfl pagoy 
per tacere degli altri, e di Longino ce- 
Icbratore dello flile di Mose ( ^ e. 

di Giovenale ( ^ Tradì dii arcano 
cumque volumine M$fcs, E come non v’c 
ragione di negare a Mose il veramente 
fuo Pentateuco: così non avv'ene alcu- 
na per negare, che vere fieno le eofe 
da lui riferite . Potrà dirfi forfè Mosò- 
un ìmpoflore, che abbia inventato quel- 
lo , che ha fcritto? ma come? fe quel- 
lo, ch’egli ha fcritto , Io dà a leggere 
a tutto il fuo popolo , che in quella 
Scrittura trova fe fleffo citato per te- 
ftimonio di tante opere m'ara vigliofe , c 
ninno non Io fmentifee , ninno non lò 
convince, niuno non gli rimprovera V 
impoflura ; anzi tutti gli rendono ub- 
bidienza, e Io riguardano come .1* ora- 
colo del loro Dio , e Io feguorto come 
loro duce. Per qual maniera potevano 
cflcre da Mosè ingannati gli . Ifraeliti 
fuoi contemporanci nell* Egitto , e nel 

de- 

* ^ » * * 

( a ) <fc fublim, fe£l. 9. S 18. 

( b ) Sit. 14 » 
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deferto, quando nel ricevere dalle ma- 
ni di lui i libri , in cui vedevano re- 
gidraci tanti prodigj , fé non gli avef- 
fero veramente veduti, avrebbono dcri- 
fo i libri , e il loro autore / ma aven- 
dogli elfi approvati , veneraci , cudodi- 
ti , e tranìnicdl con una fucccdìonc non 
interrotta dai padri ai figli , dagli an- 
tenati ai poderi , come opere d' uno 
b’corico veritiero , queda è una prova 
evidente della verità de* fatti in effi con- 
tenuti. Sincerità 5 che Mosè rende evi- 
dente col perpetuare ne’fuoi libri ftefii 
Ja memoria de* fuoi falli . S’ egli non 
fude dato nemico d’ ogni impodura , 
avrebbe mai voluto alla pubblica noti- 
zia efporre fenza diffimulazione , e fen- 
za artifizio i difordini della fua fami- 
glia , empiere i fuoi libri de’ racconti 
del misfatti della fua Nazione , che ne 
difonorano i fondatori , fenza neppure 
aver riguardo a Levi, da cui egli mc- 
defimo difecndeva. Era forfè quefto un 
mezzo acconcio à procacciarfi nome , c 
fama prefTo il fuo popolo? Che più ? I 
Samaritani ncmiciffimi degli Ebrei , *’ 
accordan con loro nclfattedare la veri- 
tà ne’ Mofaici libri contenuta; mentre 
parca più predo, che per giudificarc il 
proprio feifma, doveffero, fcv’cra^fco- 
prire al mondo Tinganno degli Ebreh , 
e Timpodura di Mose; eppur tanto noi 
fecero, che anzi hanno fempre ritenu- 
to , e riconofeiuto il Pentateuco per 

’opc- 
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opera di Mose, e per vera divina pa- 
rola. I più antichi Scrittori del Paga- 
neùmo confermano autenticamente |a ve- 
rità de’ più riguardevoli avvenimenti , 
de* quali fi parla nel Pentateuco, e fc 
ne pofTon leggere le teff imonianzepref- 
fò il Grozìo ( 4 )• Sarebbe, colà ridico: 
la il richiedere in- tali argomentidimo- 
(trazioni firaili a quelle della Geome- 
tria, che fon fondate fui la naturale evi- 
denza delle cole: i fatti , e. la Storia 
non fono rcapaci. di tali dimo(tra;&ioni . 
Non può nemmeno di moftrarfi .geome- 
tricamente, che v’ è una. Città, .chiama- 
ta, Roma, che avvenc un’altra, detta 
Goftantinopoli : i Defli nondimeno nc 
fono perfuafì alle altrui atteftazioni . 
Quando dunque la Storia, cifacticoa- 
tcnuti hanno una morale evidenza, que- 
lla deve confiderarfi come dimoflrativa 
da chiunque non è deliberatamente in- 
credulo , o fchiavo delle fuc preven- 
zioni. 

33. Lo .vuol dirli degli altri li- 
bri, che conofeiamo fotte crii-, nome, di 
Evangeli. E’ moralmente impollibilc ,chc 
gli Scrittori di quelli (lenii ingannaci 
nelle cofe, che con i loro Vangeli ci 
hanno tramandate. Erano, c ycro,per- 
fonc incolte, e popolari: maqucftochc 
importa?. Qui non £1 tratta di cofcfpc- 
colativc, di fottili quiftioni , di fatti 
reconditi, che ricerchino una colta edur 

( » ) de ?cr. RtU ChrHl. I. i. p. yé. • 
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cazionc, c profondi talenti , cd accura- 
te meditazioni per cfTere tViluppaci, c 
intefi; ma fi tratta di fatti fcniibili , 
che non domandano altro , che occhi 
per edere veduti, ed cfaminati. Orain 
quelle cofe, nelle quali non v-abbifo- 
sna, fc non fc di occhio, la teftimoniaa- 
za d’un popolano ignorante vale , quan- 
to quella del più ingegnoio dottore, c 
tutti e due fono ammedi lenza alcuna 
preferenza a deporrc in giudizio . Gli 
EvangcIifU erano uomini femplici, ma 
non per quedo credean tutto predamen- 
tc: il loro Màedro rimprovera fpedb la 
loro incredulità, e lentezza nel crede- 
re: non credeand nemmeno facilmente 
gli uni agli altri, efclcmpio di Tom- 
malo ne pcriuadc abbadanza . I fatti , 
che attedano, erano pubblici , notori, e 
luminod, intorno ai quali Terrore, e 
T abbaglio non poteano aver luogo. Ne 
non può dirli, che abbiano voluto in- 
gannare: la fola ingenuità , onde hanno 
pubblicato fenza alcuna ncccdità i loro 
difetti , dimodra un carattere di buona 
fede, capace di obbligare chicchedìa a dar 
loro credenza in tutto il redante. .Sen- 
zacchc Io fpirito d* impodura , ed ingan- 
no non fi mette in opera fenza qual- 
che intendimento, che ludnghi o Tam- 
bizionc, o rintcrede', o il piacere: ma 
da quale. di quede padioni poccatio ef- 
fcre modi alT impodura , fc dipeano , 
che dal loro minidcro dovean trarre fol- 
Toma //, I i i fan- 
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tatuo derifionì, pcrlccuzioni , C' Tuppli- 
7.j. Bi fognerebbe dirgli invaiati* dal piu 
^nfenfato fanatifmo , che certo è' trop- 
po oppoflo al carattere di verità , .di 
juanluctudine, edi pace, con cui* ieri f* 
lero i loro Vangeli / ovvero bifognerebf; 
he fupporre, che fufTevi -fiata una' fc- 
^:rcta intelligenza fra Gefuefifto -, e i 
facri Scrittori da una parte / e fra' la 
Giudaica Nazione , e i fjjoi capi dall- 
filtra;’ onde quelli dicefrero-: Noi pro- 
porremo le tali , c tali cofe ;* c gli al-, 
fri rifpondeflero ; E noi vi perfeguite- 
r^mo furiofamcntc , e crocifiggeremo if. 
voftro Maeflro per dare al' Mondo un 
Jdeflìa Croci fi db ; Siflema troppo male* 
immaginato; perchè fc farebbonfi potu-. 
ti ritrovare i perfccutori , non farebbe 
flato si facile il ritrovare ^ ohi ^ fi fotto. 
ponefTe ad edere pcrfeguitaco.< In qual 
tempo fi fono mai veduti fanatici ^ ed* 
impoflori, le fcritturc de* quali , e ia 
vita non fodero, che faviczza,*e zelo, 

C candore ^ e difintcreffe , c virtù , 

- iantità,-C pietà , e carità; che pubbli-: 
fradero una moltitudine di prodig} al-.S 
jora operati con tutte le circoflanze. 
del tempo, del luogo , dei fedimonj 
p giammai da neffuno fmentiti , rico- . 
nofeiuti piuttofto per veri dai* flcflì lo- 
ro avverlarj? 

34. E’ vero , che nei primi tempi 
molti furono i libri, che il nome avea- 
no di Evangelio , ed erano certamente 

. ì falfi, 
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falfi, cd inganno/i . Ma tali , io ripi--’ 
glio, furono riconofciuci dai prhmrivl 
Criftiani, che perciò gli rigcctarono .• 
Siccome cran eglino pienamente irtrui- 
ti della vera dottrina di Gcrucrifto ^ e* 
degli Apoftoli, e dei veri loro Vange- 
li; cosi veggendo negli altri libri dc*^ 
fatti, e delle dottrine nuove ^ nienttf 
conformi- a quelle, che aveano impara- 
te dalla bocca de' loro primi Maeffri y 
fi determinarono di rigettare tutti gli 
altri Evangeli, opere di vari impofìoriy 
che aveano per fine di fpargere la di- 
i'cordia nella Chiefa nafeentc. Se però^ 
i primi Criftianì hanno ricevuti iquat*- 
ero Vangeli,’ c rigettati tutti gEaltri ^ 
ciò fu, perchè ne* primi quattro 
varono la predetta conformità, e negli 
altri la oppo/ìzionc ai veri fatti , c al-* 
la -vera dottrina di Gefucriflo. Coufbr-* 
rnirà, a cui -niente non è contraria lu 
varietà ddle^ cofe, che in ciafeuno dei 
quattro -Vangeli fi donrengono < Ogni 
Evangelìfta avea i'erivendo i proprj di- 
fegni ai riguardo delfammaertramento 
de’ Fedeli . Quello di S. Matteo era di 
far vedere f armonia* del Vannclo col 

_ c) 

vecchio Tcl^inento.. S. Luca, e Mar- 
co fi propofero di atterrare tutte le la- 
volofc jftorie^tc-, che prima del loro 
tempo «ranlì divulgate. S. Giovanni a- 
vea per oggetto di provare la divinità 
del Meflìa dai, difcorlì ^ c dalleopcre dì 
lui. S. Matteo, per efeguire iMuo pia- 
li! 3 no. 
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^ó' iceglie qòV' fatti 5 * chè* fonò opià ac- 
còncj a rno{frare*’là^^conforttiÌtà* etcì -Vact- 
‘ ^élò^'cbn Ue'antiche profezie. ^St'ìLuca , 
C‘Si' prendono Ue ^coftji*ììeÌl« jIo- 

* irò ' orìgì nc , e le ^ vengon' efpone adb *! cdn 
‘ ordine. S. Giovanni racconta le^'opera- 
‘ Z rdà i p r ù prod i g i ole del' fiao' -M a éù ro ‘ , 
'per avere' occafionc di pubbiicaM* i di- 
’ fcòrfi mara^^igHofi , ‘fatti dà Gelucrifto . 

' Se 'dùnque' uno degli ‘ Evàngelidi «-narra 
uh* fatto, ' che l’altro tralafcià di rac- 

' contare, queftb' vuole *attHb«ìr/i al .par. 
ticolare difegnq di ciafchèdiytio, c nien- 
te non’ fi oppone alla^ cortfonànra de' 
loro fentimcnti, che fono •tutti'Gonfor- 
■’mi quanto alla fufianza * de’ fatti , de’ 
difeorfi , e della dottrina dì Gcfucrifh)/ 

• Con il poco, che finora è' detto ,* rnìo 
intendimento fa di prevenire e di 
fcìogfierc parecchie oppóliz ioni ^ folite a 

’ farcifi dai miferedentì in‘ tale Sgomen- 
to. E dopo le cofe già efpofie fopra 
que’ libri rivelati, de* quali «a ve vanii pro- 
pofto dì ragionare brievemen-te,» foggi u- 
gnerò i due princìpi, tl abiliti dal Mitr- 
tianay ( <* )> ai quaH non ' fi -può con- 
traddire fenza rinunziareal buon fenfo, 
alla corrrun ragione, 'c fenza- negar la 
fede ai libri tutti quanti. i*iTuttiquc* 
libri deono averfi da noi per finceri ori- 
ginali, che fon pafTati per tali nel tem- 
po, in cui furon componi , «e fuccefii- 
. vamente in tutti i feedi ‘infino ad’ ora . 

. . vÀ/! c; o"' >. *57* .» ... ’2. Uno 

( ‘a ) Trair. i» ic la ver, da lirri de TEcric. 
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2 . UnoStorìco mezzanamente faggi o,c 
avente il-fcnfo cornane, che fcrive per. 
cjuc’ 'medefimi, che tcftimonj furono di 

• tutti 'i fatti da lui riportati nella Tua 
iloria', c: nc • fuoi libri, = non può fcri- 
•verc femon fatti certi, c indubitabili; 
fpc dal mence quando ii ha più interef- 
fc a nafconderc quelli fatti , che a pub- 
blicargli Tali licuri principi, che 'a 
maraviglia *’ adattano all* argomento, di 
cui ora .lì .tratta , dconq difingannare 
ogni miferedente, che non Ha affatto 

• irragionevole. ... 

35* E’ cofa raiferabilc-.r udire talvol- 
ta alcuni, fpiriti, che deboli cfTendo, c 
fcarfi di (ludio, e di cognizioni, ama- 
no l’appellazione di forti , moftrarft 
difguftati della lettura delle Scritture, 

. ed ora rimproverare alcune pretefecon- 

• tradizioni, fenza però riflettere, chejn 
tutti gli :an fichi Scrittori fi trovano fo- 

. miglianti difficoltà, le quali non erano 
punto difficoltà nel tempo, in cuiferi- 
veano , ma^ cofe chiare, c palcfi a tut- 

• ti ; divenutie. poi olcurc per le mutate 
«maniere ‘del parlare, c degli ufi; cchc 

„ .'però fi . fono fatti , ’c fi fanno tanti com- 
menti ai profani Scrittori; ma che per 
quello niuno fi fece ardito , tranne 
qualche flravagante letterato , di non 
ricevere per legittimi i libri diOmcro, 
di Pindaro, di Plauto, di Virgilio ec. 
lenza ri flettere,, io ripeto, che un luo- 
go fembra contraddittorio £bIo , perchè 
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vi c fatta all uiione axefte costumanze, 
delie quali, il tempo ha abolito la mc> 
moria j altri luoghi fembraqo . oppofti. y 
perchè negli* uui^ c negli -altri. diamo h 
ftcHa iignificaziohe. alle ftelTc parole 
quando ' bi legnerebbe darne>. diverfe in 
divcrii luoghi, cd’endof Ebraica ‘lingua 
di parole si fearfa . La . Cronologia fo- 
pra tutto ha le fue difficoltà . L* anno 
de* Giudei non conformandoli efatramen» 
te nel fuo. principio, nò nella faa du- 
razionc con .l'anno delle altre nazioni y 
c il loro mcrcfoprannumcrarioproducon 
fovente una inevitabile eonfafion nel 
calcolo . Leggano 1 deifti i più dotti 
Commentatori di quelle Scritture ,> i 
quali facendo buon ufo del loro inge- 
gno , della loro fana , c giudiziofa cri- 
tica^ c della profonda loro crudizioncy 
dileguar, fecero tutte quelle prctcfcconw 
traddizioni. Che fe alcuni luoghi riman- 
gono tuttavia ofeuri , quello, dirò an- 
ch*io , come fu detto da altri ( « ) y. 
non folo non menoma , acccclce piut- 
tollo Tautorità delle noli re 'Scritture y. 
perche le i loro Autori fuffero (lati . 
impo fiori , farebbonfi adoperati di con'* 
cercare talmente i loro ferirti , onde in- 
cili non n trovalTc la .menoma di veri- 
tà fono, dunque una prova dellai ve- 
racità di Mose, de* Profeti, e de’ Van- 
gclilli le contraddizioni, che fi pretende 

di 

( a ) I.» fainte BIbfe 'ec. avec an Commentaire li^ 
teraJ cc» de divers Auccurs Anglois r. i. 
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di ritrovare ne* loro iibri nel tempo* 
ilellò die) tutti: riconofoono la loro con4 
formità ne* punti eflfenziali • linai (lu^ 
.diara, e fina ìmpodura avrebbe r fchiva^. 
to r apparenza fleffa della eontraddizlow 
ne. Ora accennano gl* Increduli '‘certi 
anacronilmi , lenza riflettere oltre le 
cofe poc’anzi dette, che i fac ri Scritto-' 
ri meno hanno atcero all' ordine de* temi- 
pi , avendo eglino per -loro fine non 
refatcczza Cronologica , ma lo flabili- 
mento delia religion rivelata ; che* la 
Semplicità dcllo^ Scrivere ■ di que* tempi 
non conosceva le leggi , che noi abbia* 
mo di comporre la fioria ; che il diSor* 
dine Cronologico non è tanto , quanto 
dai Semidotti fi afleriSce j come ù può 
vedere prefTo il fòpraccitato Scilting; e 
che a que'luoghi Aeffì, ne’quali appare 
più turbato T ordine de* tempi , faron’ 
date , e buone , e probabili fpiegazio^ 
ni. Anzi richiamando ad efame le an- 
tichità , e le memorie delle varie na- 
zioni, fi troverà, come dimoftra TAb. 
Pluchc 4')', quelle de* Giudei efTcre 
le più ccrteSc le più autentiche , • an- 
cora indipendentemente dalla divina lo*' 
ro autorità ; c per conscguente da quel- 
le Sommi nifi rari! a noi i più fermi fon* 
damenci, fopra i quali innalzat poliamo 
la noflra .cronologìa; ond*è, che il gran- 
de* Newton jpreferiva ad ogn' altra la 

cro- 

( a ) Sped. de U Nat. t. *. p. t,;-, . . , , > 
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cronologia della Scrittura. Cosi vuoili 
rifponderc airoppollzione, che ora ab- 
biao dileguata; e non come a quefta, 
e a fomiglianti difficoltà rifponderebbo- 
no il Grozio, e rErafmo, i quali av vi- 
rarono, che in quelle Scritture i facri 
Autori almeno nello feri ve re le cofe , 
che da fcfteffi vedute , o udite aveva- 
no, non furono da Dio fpirati ; ma del- 
le proprie notizie fi fervi tono , e della 
loro, memoria, benché fuggette fufiero 
fune , e l’altra ad abbagli, ed errori . 
Empio fifiema, e più empiamente lo- 
flenuto in un libro anonimo di lettere 
continenti ,, I fentimenti d’ alcuni Teo- 
logi d’ Olanda, fopra la Storia critica del 
vecchio Teftamento (.<*). Siftema che 
toglie alle Scritture ogni divina auto- 
rità , e quafi niente le fa diiferire da 
un corpo di fioria profana; fi.fiema pe- 
rò, che fu efficacemente confutato e 
diftrutto da. molti, e fingolarmentc dal 
Sig. de la Mothe, (^) il quale.. ha pro- 
.vato yeriffima la comune fentenza , cioè 
che Dio ha aflifiito a quelli facri Au- 
tori Jn guifa, che qualunque cofa , e 
di qualunque genere metteflero in iferit- 
^o , non cadelfero inalcuno errore. , 

. 3Ò. Ora difpregian coftoro lo ftile , 

con cui fcrilfero gli fpirati Autori . 
.Certamente , di^ron effi (■ t )> In lin- 
gua 

( a ) Sentimens cc. leftr. 1 *. ni 

( b ) Traitè de Pinfpìrar. des lìvr. fac. dui 

( c ) AlcipbroOf ou le petic Philofoph. t. x. dial.6. 
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gua più pura, Io ftile più perfetto, il 
più eCatco metodo, e tutte leperfezio- 
•iii d’una buon’opera do\^rebbono tro- 
varli in quella, che ii vuol compoIèa-=, 

0 dettata dallo fpirito di- Dio. Cosi djs 
cono, perche qui pure non riflettono, 
qual faflc il dileguo di Dio nel fare'a 
noi comunicare la Tua Le^ae ne’ libri 
fanti. E’ pur cofa agevole a conofeere, 
che Iddio intefe folo di illuminare le 
noflre menti di fottommetccre le' no- 
ftre paflìoni, e di fantificare *la- noftra 
volontà: quefto era il line degno d*im 
Dio infinitamente faggio, e Tanto-. Se 

1 lacri Autori adempierono a quello fi- 
ne, che importa, fe le loro parole non 
fono eleganti, e colte ^ Iddio lafciò tut- 
ta la libertà ai fpirati Scrittori , di feri- 
‘vere con quello flilc, che era più pro- 
prio della loro indole, e della lorocdu- 
cazione; quindi è tanto vario fecondo 
la varietà de’ facri Autori , che fcrif- 
Icro. Lo flcffo divino'Spirito reggeva, 

•a cagione- di efempio , i Profeti llaia , 
ed Amos; eppure lo (li le di Ifaia c de- 
gan te e facondo; quello di Amoifoz. 
zo, c difadorno: „ S^ìto^ feri fle il gran 
dottore degli Ebrei Maimonide { (i 
/ unumquemque Trophetam peculiare quid ha- 
bere ^ Ì 3 f ea lingua, eaque loquendi ratione y 
qu4 ipfi efl familiaris , ^ confueta , impela 
li 4 propbetia fua ad loquendum , et qui 

ipfum 


{ » ) in Mor. nevoch* |>, *• c.- 
Tom Ih . ^ K. k k 
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ipjum imelUgit Bifognerebbe peraltro 
por mente, che gl’Jnterpctri dellaScric- 
tura crodendo/ì obbligati di fcguirare. a 
parola a parola il /acro teflo, conierva- 
lono nelle loro vcr/ioni molti Ebrai(^ 
ini, e molte guife di parlare, che lem- 
brano aflài ipiaccvoli: in verità fc /imi U 
mente fi traduceflero Je più belle anti- 
che opere di eloquenza , renderebbonn 
affatto ridicole, c prive d*ogni beltà ; 
Si fa nondimeno, che la Scrittura non 
è fpogliata delie grazie della vera elo- 
quenza, che ora iflrui/ce, ora diletta , 
c.d’ora commove . Quante bellezze d’ 
ogni genere ne’ Salmi , ne* .Profeti , nei 
libro di Giobbe, c negli altri, che Sa- 
pienziali fon detti . Ognuno fa , qual 
ul'o fecero i migliori poeti delle imma- 
gini, e de’ penfìeri, che- ne’ facri libri 
li ritrovano. Leggan . gf increduli ciò , 
che il Boyle (a ) ilJuff re difenfore del- 
lo ffiie delia Scrittura facca ofiervare ai 
inifcredenti del duo tempoj Ic^aan/Ì pu- 
re gli elogi fatti dal .Grozio Vilo ftilc 
di quella, c ninno fi maraviglierà, che il 
celebre Locke prore (fa ffe , che in leg- 
gendola ne fentiva ua piacere affatto fin- ■ 
gelare. 

37. Ora infine accufano la Scrittura 
di fovcrchie ripetizioni; canciie quìnon 
riflettono al genio della lingua EbraU 
ca , fpcflb mancante di parole proprie , 
c obligantc a molti circuiti , che fem- 

brano 

( a ) de Oyl. Script, p. ’ • * 
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brano ripetizioni ; c non riflettono alla 
povertà della medeflma lingua , e alla 
coflruzione nuafl Tempre la fleflà , la 
qual cagionava una cuflante monotonia 
nello ftile ; e non riflettono finalmente 
alTulo lleffo de', primi tempi di molto 
ripetere, perchè fi fcrivea, come fi par- 
lava nella converfazione ; e di queflc 
ripetizioni ancora preflb i più celebri 
profani Scrittori fono addotti gli éfein- 
pj, c daMacrubio (a), e modernamen- 
re dal Sig. de la Mothe ( ^ <^ucfle 
poche colè fra le molte, che in tale ar- 
gomento dai dotti vengon prodotte,mi 
e piacciuto di accennare, perchè fi veg- 
ga apertamente, che coloro, i quali di 
quefti, c fimiglianti difetti ardifeono di 
acculare le Scritture, che contengono la 
divina rivelazione, altro non (anno di 
quelle Scritture , (e non quello, che 
leflero prelfo di chi ciecamente le dif- 
pregia, 

3i>. Veniamo ora al carattere perfona- 
le di Mose, e di Ges’ù Grido, caratte- 
re, che c il primo degli indicati fegni 
per didingucre dagli impodori gli uo- 
mini ‘divinamente fpirati. Mosè rinun- 
zia alle delizie della Corre , e alla pom- 
pa, che da ogni parte il circondava , 
per accìngerfi ad una imprefa cosi dra- 
ordinaria , cosi difficile , ed incerta 
qual c quella, a cui fi accinfe Mosè .• 

K k k 2 • Un 

( a ) Samrn. I. 5. c. 15. 

( b ) Refiexion Tur la Critiq* p* if9» 
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Uq' uomo colto- ncIU più ietterà* 
tura degli Egiziani un'uomo., auto ai 
fcientifici raziocini' co* più’ ( dotti- filo- 
lofi ^.lafcia la -glòria più Juminofa, clw 
r afpettava fui Trono, per inpomincia* 
re r opera , a cui dice d’ cfiTc rei chiama- 
to da Dio. Pofltbile , che iun*» uomo al- 
levato in grembo alle - icienze capace 
non'fudc di diflinguerc un, reai' collo- 
quio con Dio dai deliri -delia. ;iua . im- 
maginazione/ Accintoli: alla malagevole 
imprefa , c coftituito. duce dell’ Ebrea 
Nazione, non- vuole nè' fcfteffo. ingran- 
dire , nè i fuoi.* dà agli 'Eftranci le 
prime cariche nello Stato, c nella Chic- 
fa , c i Tuoi riduce agli impieghi mcn 
couliderabiJi nel Santuario. Alle conti- 
nue fedizioni d’ un popolo rivoltolo la 
fua pazienza non vicn* mai meno.; nc 
mai li accende di fdegnov fc non quan- 
do un favio zelo Io conliglia di vendi- 
care le ofTcfe fatte ai vero Iddio . Se 
Dio minaccia di gaftigarc quello po- 
polo ribelle , Mosè piange! per placar- 
lo, c il prega di punir piuttofto lui 
folo , c di perdonare al popolo preva- 
ricatore. Quello carattere ? di fidili ntc re f- 
le, di manfuetudine , di carità, di ze* 
lo, a cui Mo.vè conformò Tempre le lue 
azioni , non è certamente il caratte- 
re proprio d* un’ impodore , perchè 
non è niente utile ai dife^ni dell’ im- 
poflura . Somigliante, ma più perfet- 
to ancora, qual con veni vad. al i Me dia , 
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fa il carattere di Gefucrifto . Lo zelo 
della gloria divina, e la carità verfogli 
uomini furono, a cosi dire , i due cardi- 
ni, intorno ai quali s'aggirò la fua vi- 
ta tuttaquarKta ; vita così immacolata , 
che volle egli bensì fottoporla alla cri- 
tica de’ fuoi più crudeli nemici , ma 
quefti non poterono mai contro dì lui 
produrre due teftimonianze , che fulTc- 
ro concordi. Chiunque ha letto i Van- 
geli, non domanda, che quelle propo- 
rzioni gli ficn provate; egli è abbaftan- 
za convinto. Noi cfortiamo il Deilìa a 
quella Lezione , c poi il provocheremo 
a recare in mezzo un detto di lui , o 
un fatto anche folo , il quale o non 
rifguardi la gloria di Dio, o rivolto non 
fa a di/ìngannare, o a beneficare gli 
uomini; c poiché non potrà certamen- 
te recarlo, gli domanderemo di nuovo, 
fe quello c il carattere d’un uomo il- 
lulo, o d’un impollorc? Non vi fareb- 
be mai fiato alcun’ impofiore nel mon- 
do, te 1’. impofiura recalTc foli difagi 
air impofiore , e giovafle unicamente a 
coloro, ‘ai quali fi vuole imporre- 
' 39* Quanto alla dottrina, Mose può 
cficre confiderato come dottore , c co- 
me Legislatore., I dogmi da lui fiabiliti 
intorno alla Religione fono veramente 
puri, ed eccellenti, fopra i quali la ra- 
gione con piacere, s’aclicta. S'è potuto 
già ritrarne una baftevol cognizione dal 
perpe tuo confronto, che fatto abbiamo 

fra 
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fra le dottrine in queflilibri divini tra- 
mandateci, c le altre >v che ritrovate fu* 
rono dalla ragione deif uomo, alle na* 
turali Tue vedute abbandonata . Mose 
ftabilifce la Religione fopra l’unità Dio, 
sì poco conofeiuta nel Pagane/inio: egli 
ci fa conofeere quello Dio ;comcCrea* 
tore del Mondo, e così diftrugge fin- 
comprenfibile eternità del Mondo, da 
fua formazione dal fortuito concorfo de- 
gli atomi: ci fa conofeere quello Dio, 
qual arbitro della felicità, c della- mi- 
feria degli uomini,. ma tutcinlicmc ci 
fa conofeere, che quella felicità, e que- 
lla miferia dipende dalla Jibera ubbi- 
dienza, o dalla trafgrelfionc ugualmen- 
te libera alla Legge da quello Sovrano 
Signore a tutti gli uomini intimata . 
Scopre Mosè l’origine del male, c co- 
sì giullifica la Providenza per. rifpetro 
ai mali, ai quali il Mondo ioggiacc. C’ 
infegna di adorare Iddio, e di ricercar- 
la, fé lo abbian perduto peccando, col 
pentimento del malfatto; all’ .adorazio- 
ne del cuore vuole, che congiungali arir 
cora il culto ellerno, e ilUtuilcc ceri- 
monie, e fagrificj , quali per ricono- 
feere l’infinita grandezza di Dìo, quali 
per ringraziarlo dei benefici già farti , 
c quali per impetrarne de’ nuovi * Nien- 
te infine non trovali nella fua Religio- 
ne, che non fia fublìmc , e fanto , c 
degno di quell* ElTere divino , che è 1* 
obbietto della Religione. ScMoscficon- 

‘ì . fiderà 
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/IJcra come Legislatore, a tutti fon no-’ 
tc le fue Leggi morali, c politiche , e 
civili, il compendio delle prime è pò- 
Ilo nell' amare Iddio fopra tutte le co- 
le,, c nell’, amare il prolfimo , come fc 
flclTo. La prima legge comprende tut- 
ti i doveri deli* uomo verfo Dio , e* la 
leconda tutti i doveri dell’ uomo verfo 
i luoi limili : cosi viene a formarli Tuo- 
nio non folamentc religiofo , ma anco- 
ra locicvole, c tranquillo. Quelli due 
Ioli precetti ballano ad olcurare tutto 
ciò, che i più faggi Legislatori preferif- 
fcro fopra i doveri delfuomo. Se lìrif- 
guarda Mose, come politico Legislato- 
re, fu veramente, quale il chiamò Fi- 
Ione ( <1 } , pr£jlantiff$mt4s Le^is/atorum , 
^i4t mquam exnterum , vel apud Gracos , 
vel apud Surùaros • Quello non può me- 
glio provarli , che col leggere i fuoi li- 
lyi mededmi , ne* quali riluce un pcr- 
genere di governo , con cui una 
vera felicità è al fuo popolo procurata.* 
c poiché quella non è già polla nella 
loia regola delle cllernc azioni per con- 
iervarc la pubblica tranquillità , e li- 
curezza, ma principalmente nella ret- 
titudine dell animo, e nella purità del- 
la religione, per Tuna cofa, c per Tal- 
tra 1 Ebreo Legislatore diede ordinazio- 
ni allatro divine. Veggafi il* Turretino’ 
( o che parecchie Mofaiche leggi ap- 
porta 


\ 


( a ) Vit. Mof. F. 1. 
( b ) de Rclig. jud. 
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porta a dimoftrare, quanto fuficro pro- 
porzionate allo flato di quel popolo . 
La legge , a cagione di elcmpio , dd 
Giubbileo, per cui Tcredità impegnale 
ritornavano ai loro Padroni , era afTai 
opportuna a mantener le famiglie , c 
a confervare l’uguaglianza fra gl’Ifrae- 
liti. Avca pure llabilito gli alili, uni- 
cameiite per gli omicidi involontari, c 
così non lafciando i volontari fcnza ga- 
fligo, foddisfaceva nello fleflb tempo al- 
la giuflizia, e alla umanità, e lungi dal 
permettere, che la Religione fervìffcdi 
preteflo all'impunità de’malvaggì, ren- 
dea la Religione fleffa più reverenda , 
e più facra. Mosè in fomma fcorto dal- 
lo fpirito divino ne lafciò un corpo di 
leggi , opportuno a far conofcerc a cer- 
ti deboli fpiriti , che la Rcligion pura 
c amica, e nodrice della vera politica. 
Le fue Leggi poffon vederli da chic* 
oheffia , e conolcere fe meritevoli fo- 
no di quegli cncomj , co’ quali tutte 
le genti, e le età tutte s’avvifarono di 
onorarle. . • 

40. Molte più cofe polTon dirfi dell* 
altro veracemente divino Legislatore , 
Gefucrillo . Noi, quando ne ;piace, ab- 
biamo fra le mani il monumento prc- 
ziofo della fua dottrina , e ideila fua 
Legge. Tre capi del Vangelo di Saa 
Matteo ne fono il rillretto , c il com- 
pendio : ovvero noi riguardiamo le ob- 
bligazioni generali, che ella impone a 
, : * tutti 
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tutti gli Stati; o confideriamo le rcgo- 
. le particolari, che ella prefcrive a qual- 
fìafi condizione, dappertutto dà' a di- 
vedere, ch'ella è ulcita da! ' confiolio 
di Dio. La dottrina di Gefucriflo ha 
illuftrato tutte le leggi della Natura , 
interpretandole fecondo * tutta la loro 
purità , e rovefeiando gli errori , co* 
quali o r ignoranza , o il libertinaggio 
degli uomini le avevano ofcurace r ha 
approvato le leggi umane , poiché ol- 
tre l’obbligazione politica , e civile di 
oflfcrvarlc , ne aggiunfe un’altra di co- 
/cienza, eh’ è inviolabile, c cheferrrpre 
fuflìftc: ha diftrutto uni vcrfalmente tut- 
te le leggi del peccato , fenza riguar- 
do alcuno nè di condizione, ne di di- 
gnità , nè di coftume, nè di debolez- 
za , nè di inrereffe / e cosi promul- 
gò' una legge veramente Santa, ma d' 
una fanti tà ,' che c difereta , perchè 
quel folo domanda, che è ragionevole, 
c giuflo: d’una fantìtà operativa, che 
non c paga di parole , ma vuole ope- 
re; d’una fantità univerfale , che non 
trafciira neppur un apice della Legge; 
d’una fantità rcligiofa verfb Dio, man- 
fueta, affabile, c benefica ver fo il prof- 
fimo , feinpre attenta fopra di fe, eco- 
flante nel fuo dovere. Bada non inten- 
dere a rovefeio certe figurate cfprefiìo- 
ni , bada non confondere i configli di 
perfezione co’ precetti della Legge, ha. 
da non cavillare e tutti accorderanno- 
Tom, Ih L I 1 fi 
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fi nel dire, che quanto più Tuomo fa- 
rà ragionevole, tanto meno gli rincre- 
feerà la Legge di Gcfucrifto / e che fc 
ralorn ci rincrefee, qucflo avviene , per- 
che in tutto ci fottommette alla ragió- 
ne, e nulla permette alle viziol'e noilrc 
inclinazioni. 'Rammenri/ì il lettore di 
quello, che abbiain detto a^tal propo- 
lito in alquante lezioni fopra Tefìllen- 
za di Dio, Gli Evangeli J'ono per le 
mani di tutti, c noi provochiamo il 
Deilla a confrontargli con le cofe, che 
ora fon dette. Dunque poiché c necef- 
l'ario di profeffare una Religione , c in 
quella una Legge, un uomo, che del- 
ia (ha ragione faccia buon' ufo, può egli 
fceglicrnc un’altra più ficura di quella, 
che noi troviamo si faldamcnte (labilità 
fui fondamento delle virtù, e' dilimpc- 
gnata dalla fozzura d’ogni vizio ì -una 
Legge, come fi c quella, certamente c 
opera divina. Lo (pirico delle tenebre 
può contraffare la potenza, e la forza 
d'un Dio con apparenti miracoli , la fua 
lapienza con falfc rivelazioni ,> lafuagiu- 
ftizia co' mali , che ha cagionato-ncl 
mondo; ma quello fpirifo maligno non 
può contraffare la fanticà, nè la puri- 
tà de’ coflumi, o certo non può con- 
traffarla coflaotemenre, 

41. Ma in quella dottrina , ri fpondo- 
no i Dei Ili j v'ha delle cole, che offen- 
dono la ragione, che fi oppongono ad 
ogni lume naturale, che involvono del- 
le 
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le difficoltà invincìbili, e delle contrad- 
dizioni manifède. Io nVavveggo,che il 
Dei da vuol qui ragionare dei Midcrj , 
che laReligion rivelata ci propone a cre- 
dere; ma quanto è facile a dire, che que- 
lli Midcrj portan fcco la contraddizione , 
altrettanto c difficile a provarlo. Bada 
leggere i nodri dottori , che con cfacto 
raziocinio, e profondo fapcre fciolgono 
tutti i cavilli , c fofifmi , che Timpo- 
dura inventò per od'ufcare la verità, c 
intenderaflì , che un Dcida di qualche 
buon fenfo dee ormai vergognarli di 
rimproverare a noi, che i nodri Midc- 
rj fono altrettante contraddizioni , per- 
chè rende così mani fedo , che egli non 
ha mai faputo nemmeno la definizione, 
che della contraddizione ade<»narono fem- 
pre i Filolbfì . Dicono ,a cagione dì efem- 
pio , crederli da noi, che tre fieno uno, 
che uno fiatre; vogliono così accenna- 
re il rivelato midero della Trinità , e far- 
lo apparire contraddittorio ; quaficchè noi 
dicelfimo- , che le divine Pcrfonc fo- 
no uno , e infieme Ibno tre nella per- 
Ibna ; ma il fupporre cosi, c un volere 
impugnare quello, che non fi sà. II cre- 
dere un Midero contraddittorio farebbe 
credere contro la ragione , c queda cre- 
denza non è richieda da noi, dai quali 
Iddio efige un odequio ragionevole , c 
tal certamenre non larebbe fc fulfe con- 
tro la ragione. Affermo fibbene , che -i 
Miderj Ibno lopra la ragione , perche 
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lorpafTan la .fbrzajjaturalc.del noAro in- 
tendimento ma .aA'ejinio ancora ^.ciie c 
. affatto irragionevole .non voler crédere 
una.cofa,. perchè queAa è Aiperiorc a^jc 
.noArc. cognizioni. Quante cofe non di- 
. ftdno'neiia eAenfionc.dell’ univ.crfo , :e ic 
abbiamo di continpvo. focto degli occhi , 
.e ne abbiamo certezza ^ fenzaxhe^danoi 
fi poffano intendere.; ina perchè non le 
.intendiamo, fono forfe.nicn verc^. e fe 
molte delle opere AefTe naturali ci ri eico- 
no incomprenfìbili , farà coia ragionevo- 
le U negare la credenza alle verità rive- 
lateci intorno al.divino EAcre inAnìto , 
-unicamente perchè non poffon compren- 
derli? . ' . ' . . 

42. Quando agli Increduli fembra po- 
co ragionevole la credenza a queAi lu- 
blimi MìAerj, una, o l’altra delle Se- 
guenti due cofe debbon fupporre ; > ciò 
ibno, o che Dio non potcAc di fcAcf- 
fo, c delle fue perfezioni con verità ri- 
velare alcuna cofa, che maggior^ fuAe 
del noAro intendimento; o che poten- 
dola rivelare, non doveAè efiggere. dal- 
le ragionevoli fue creature ;la nccc/fà- 
ria lommeflìon della mente per creder- 
la : ora tutte c due qucAc fupp>orizio- 
nt oppongonA al diritto penfare . La 
Natura nelle fue produzioni cosi limi- 
tata ci prefenta tanti fenomeni , che 
confondono i maggiori ingegni del mon- 
do , allorché s’adoperano a difeoprirne 
le recondite cagioni; e Dio nelle lue 
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perfezioni infinito non potrà di fcftcf- 
io comunicarci alcuna cofa • che £br- 
pafiì il limitato nofiro intendere, e ii 
corto noftro fapere^ Se tutto ciò, che 
Dio può rivelarci di fefteffo, fufle pro- 
porzionato alle' noflre idee, e alla in^ 
telligenza nofira, quefia adeguerebbe le 
perfezioni divine , e Dio nelle fuc per- 
fezioni farebbe cosi limitato, com* è li- 
mitato il nofiro intendimento ; lo che 
non potendo dirli,, il diritto penfarcci 
obbligala conchiudere, che fe Dio di 
fcficfTofidegnòdi manifefiare alcunacofa 
agli uomini, quella, lìccome cofa vera- 
mente divina, non può comprenderli da 
noi, c per noi diviene un Millero; ci 
obbliga a conchiudere, che un Millero 
divino non è meno credibile , perchè 
lìa poco intefo, e che un Millero Spie- 
gato , e adeguatamente compre fo è un 
Millero annientato; ci obbliga infine a 
oonchiuderc, che non v’c cofa tanto 
irragionevole, quanto il pretendere di 
comprendere con la ragione ciò , che 
ucce ITa riamente lupera la ftclTa ragione 
(a ), Ma non può dirli nemmeno , 
che Dio non polTa efiggere dall’uomo 
la fommilGon necelTaria a credere que- 
lle incomprcnlìbili verità . Per l’una 
parte Iddio avendole refe cosi credibi- 
li con tanti argomenti , non fa alcuna 

vio- 

I 

( » ) cottra r/tthntm j qumm ratieot rati»' 

mm tenari tranfctndtrt» Bcrn. cp. ad Innoc.contr» 
Abielard* 


vioIcnia air.Ufnana intelletto , allorché 
gli comanda di' crederle , per 1’ altra 
quefta' ferma credenza a tali, verità , 
non percettibili , da noi nello dato d’ 
impotenza 9 e di debolezza infeparabi- 
le da qaeda vita mortale^ credenza ap- 
poggiata alla sfornala autorità d*un £C 
fere cflenzial mente verace 9 c onore- 
vole a Dio 9 cd'C radice 9' e fondamen- 
to di merito. per fuoino* La credenza 
dei divini Mifterj 9 appo^iata unica- 
mente all’evidenza delle noflrc cogni- 
zioni, non” direbbe .una {fede, che affai 
onorafTc Iddio/ quando noi noncredef- 
fìmo le verità rivelate’, fc non dopo l* 
approvazione dell’intelletto, non fareb- 
be più Iddio, a cui crededìmo, ma cre- 
deremmo a noi ftcfiì ; e noi allora co- 
me Sovrani comande re (fimo a noi me- 
defimi r alfe nti mento a quefte verità , 
ma più non le riceveremmo da Dio , 
come fudditi docili, ed • ubbidienti. 

43. Bifogna intendere , come la ra- 
gióne concordi fi con la Religione - La 
ragion illuminata' fa come i primi pai- 
fi; difilmina i motivi di credere, .e re- 
fta convinta, che laReligton propofbigU 
viene da Dio. Pofto quefto principio, la 
Religione tofto fi moftra fóvratia, c coman- 
da di credere la divina Rivdazioncya tante 
prove riconofeiuta,.' c fa intendere, che 
quando fi conofee, che Dio ha' parlato, 
farebbe proprio* d’un ribelle non creder- 
gli, perchè non intcndefi chiaramente 
• • tutto 
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tutto quelio, ch'egli riv-clò; tanto pià 
clì'ei non ci comanda d'intendere, ma 
fibbcnc di credere . Dovrebbon per alr 
tro i miferedenti riflettere , che quan* 
ro più vehgoQ amplificando quella pre- 
tefa incredibilità deile verità rivelate , 
tanto più rcndon manifefto , che fu l* 
opera fola di Dio, che addufTe gli uo« 
mini alla fede di quelle verità . Con* 
ciofliacchc niegar non polTono la noti- 
zia d’ un facto il più incòntrallabile , 
ed evidente , cioè che quelle verità !*• 
flclTe non fieno (late credute nel Mondo, 
e non già dal folo vulgo credulo , ma 
dai geni più fublimi , c dagli uomini 
più dotti i da tutte le Nazioni , dai 
faggi 9 ^ Filofofi , dai Pagani , e 
dai felvaggi nelle Città , nelle Corti , 
nelle campagne , c dappertutto ; c cre- 
dute ad onta di tutti i pregiudizi del- 
la nafeita , e della educazione 'avuta 
nel Pagane/imo , ad onta di tutte le 
naturali ripugnanze , e di tutte le ri- 
bellioni dei fenli ; non voglion conofee- 
re gli increduli quello miracolo , tanto 
più Hupcndo , quanto meno credibili 
loro fembrano. quelle verità. Ma alme- 
no è forza , che riconofeano , come ò 
provato , che le rivelate dottrine , le 
quali appelliamo Millcri, non fono già 
contro la ragione , ma unicamente fu- 
periori a tutti i lumi naturali dellara- 
gionc , e il dovean clTcre : ed è a ma- 
ravigliare, che la ragione per unafom- 
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nu evidenza coftretta eflendb dì con- 
fcflTare la limitazione delle facoltà dell’ 
uomo , e r infinita grandezza delle per- 
fezioni di Dio, non voglia poi il dei- 
(la credere delle cofe divine, fe non fc 
quello , che può chiaramente inten- 
dere . ■ ■ ' j ■ . 

44 . Almeno, ripiglia, un celebre in- 
credulo, giacche Iddio fi degnò di ri^ 
velarci tante dottrine , e di 'parlare a- 
gli uomini , fi * fufie pure degnato di 
parlarci per una guifa , onde poteflìmo 
intendere il divino Tuo linguaggio:- ep- 
pur, foggiugne un’altro empio, i'Cri- 
ftiani' medefimi- non pofibno accordarli 
fopra r intelligertza della' propria loro 
rivelazione . Rifpondo primamente al 
primo oppofitore, c domanderò al Sig. 
di Voltaire, quali^fono que’ dògmi , 
che debbonfi credere, quali le obbliga- 
zioni-, che debbonfi adempiere , fopra 
cui Iddio abbia parlato còti una impe- 
netrabile ofeurità? Io avvifo certamen- 
te, che fe quello libertino àvefie man- 
dato -ad cfietcotiutò' ciò, fopta di che 
la Rivelazione fi c chiaramente fpic^ 
gata , non -avrebbe' co* tanti* fuoi ' liber- 
coli, conditi fempre - col 'fale deirem-' 
pietà , e della irreligione- fcandalez- 
zato gl’ ignoranti, 'e annoiato tutti V fag- 
gi. Non fono chiari nella rivelazione i 
comandamenti , che rifguardano i do- 
veri noftri verfo Dio, verfo noi fiellì, 
c verfo il prolfimo nofiro? Ne-^produ- 
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ca il Voltaire un folo, che da impcr-» 
ccttibile . Noti: è chiaro nc'Ua rivelazio<» 
ne, che d dee rotcomcccfcimcellccco in 
ofTcquio della Fede^ che d dee ubbidir 
re alla Chiefa , c a coloro , che la reg- 
gono? non è chiaro nella . rivrelazione , 
quali dono i Mifterj, che ddebbon cre- 
derci Rifpondo in fecondo luogo, co- 
me fu già rifpofto ( ‘a ) al iecondoop- 
podtore, cioè al Dei (la Tommafo. Mor- 
gan; che quantunque i Crilliani non 
den d’accordo fopia il fendo di ciadcun 
pa(To delle rivelate Scritture , s’accor- 
dan tutti nel fendo de* palli, più im- 
portanti , e più elTenziaii / onde e tut- 
ti credono gli dcld dognd, e tutti don 
certi delle loro obbligazioni . Nonniego 
la varietà di Lezioni nel tello origina- 
le, che ne’ codici antichi della Scrit- 
tura tì trova; varietà, che talora c ca- 
gione di qualche odeurità ; ma quello 
non nuòce, mentre fi olTcrva , dice con 
verità il Sabbatier ( ^ .), che tal varie- 
tà non è mai in cofe, che a dogma, e 
a coftume appartengono ; ridpoda^ già 
avanci recata dal Walcon (c^, che pu- 
re non c un Cattolico Scrittore: „C«- 
dìcum innumerorum confenfus mirus in om~ 
nibm ^ quéc religìanis jìub(iantiam fpefiant -, 
vfritafcm • divimm muUHm cùnfirmaf , Oeique 

( a ) Ut nulhonocteté'ilu Philolbphe hoonete hono- 
me 17. 

( b ) de Vereri Italica pr*f. 1. 

{ c ) Bibl. Proleg. vi. «. j, t. • ' ' ' 
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curaxn fpecialem circa éosrMiÒs'^demoriJiritt., 
qui bominum ncgltgcnùx ^ ignorantia^ 
meritati permifit ^ ctttim '^uxf firit^drt ia 
Icvioribus . . » OS vttiìiera ilcsskiiia* mftigyi^ 
J'alutaria dogmata cùrrumpcndo fizjòf ^ 

£* ftata opera verametìte diicnla'-,ol'ogf 
giugne giudizioiamente il..Dittòh (a), 
che i iacri libri , corali td> a rancm^eitaiW 
te voice copiati 9 e in /tante * lingaeiXFa<» 
dotti y.ùsnfi- ^elcrvat i dagl vi c rrori q 
da alceraaioni conIkierabili^>ìdi .<cui. (oà 
no ripieni gli ferirti, purameme uinaniv 
meno antichL^ie imen tocchi :in Con &fTo 
per altro, rdie la iingoar^raica^incoi 
fu foritta ila ipiù.- parte ndche * rirclatci 
Scritture, ha* alcune imperfezioni ,cho 
rofeuntà produflero in 'molti iuoghr j. 
Nafce talvolta quella olcunittà dai grani 
numero delle Ebraiche parblv. unirti 
che, delle quali uno: Acfibfà/klfQonoi v 
ma diverrilTima* la iig ni Acazio he>: .nafo^ 
dalla mancanza .di > varj modi ditemi pr^ 
de* quali le moderne rling^c /onol for^ 
nice.* nafee altre .voIteiéaU(‘hBprayvifa 
paflaggio, con cui’ il' facilo vàju tote '.pai « 
i'a da* una niaiena;airaItfaiicoQue>roFrn>c 
te fanno i ProFetrv* o *^andk)rriì i£iniK% 
delie trafpofizùoni nciK:ordine^ide’ ìtciiw 
pi, come talvolta. vediamo farfii^ne* ik 
bri Scntturali.lftoriciu iFuot: di quelli 
cafi, ne* qiwli .ancora n A * puòn agevolare 
PÌQ tql ligenza . r proAttando! delle dotte 
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fatiche de* Commentntori, non paio dif*- 
, che la rivelazione non fìa chiara 
abbadanza nelle cofe neceffiricacreder- 
C, e ad operarci per ogni perfona di 
buon fenfo, che di buona fede cerchi 
dixonoiccre il divino volere, 

. 45. .UnaCdcHc ragioni , per cui ab- 
biamo detto altrove , effer^i ftata necef- 
iaria la divina Rivelazione 9 iì è il fa- 
pere per mezzo di quella f con qual 
culto piacelTe a Dio • di eirere onorato 
dall* uomo: .ma ancora fopra di ciò pi 
ce agli increduli di cavillare , e prete n-- 
donO) che ibpra quello, punto le rive« 
late dottrinc^non Henoa lufTiccnrza con-^ 
cordi i Gli è pur ^ dicon ellì , lo Hello 
Dio, ne* Tuoi voleri, e nelle Aie pre- 
fcrtzioni immutabile , che fecondo ’i{ 
jjollro. arvilò. rivelò le Scritture deir 
un Tellainento, e dell’ altro /come duo 
que il culcòy.che nell* uno li prdcri^ 
ve, neiraltro'ii riprova, e li condan^ 
na^ Dov*« quella unità di religione , 
chcv dovrebbe, edere, il carattere d’ undif 
vin ^cttltoi-rivclato^. Rifpondo, che qui 
certanrienro.inaa: parlali del culto intera 
no . del cuore ,, che ancora poi fu pre^ 
fcritto , .ficcome avanti: parlali .dunque 
del culto elierno, e delle eilerne ciri* 
inonie di Religione * Ma quantunque 
le noHre: lien ^ diverlè 'da» quelle , .che 
avea Iddiorordinatb.abantico'al fuopor 
polo, v’è nondimeno fra Time, c fah 
tre. una^nqar^v^ig{io%c9ncprdia,'iq ^uan- 
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to c c' raltrc^^figttificano ia fler* 

fa cofa^ td' hanno^ ia'’i7iedtéma vedu- 
ta ^ Tutti^i 'MfAcrj degli Ebrei » pro- 
mettevano , che ‘ il Meitìa I Vcrrctòc e 
tutti' i noftri ci aìficaranó : che ' egli è 
già venuto*' Il forò agnello ^^afqualc^ i 
fagrifìcj loro, ie doro fole nUicà annuo- 
ziavano, che il (angue e laii tnorteod* 
un Innocente farebbe * un giornò il prez- 
zo della loro redenzione la ‘iorgentc 
delia loro falvezza. 1 Sacramenti* no- 
firi ci annunziano, che q^uefto' fngrifi- 
cio è già compiuto ,t e 'che "noi dob- 
biamo al già fagrificato^ e'poi.‘ rifor- 
to Redentore il noftro rifeatto c^da 
noftra liberazione ^ Dunque fenza di- 
videre r unità della Religione ^ la di- 
verlità dei tempi edgeva^ la differenza 
nei Mifterj; poiché era néccdario, che 
gli uni rapprefentaffero >la .verità pro- 
meflà, e gli altri moftraflfcroi la - verità 
già compiuta. Conveniva però , che de 
ofTcrvanze dclfantico Teffaméhto'^ ftif- 
fcro diftinte da quelle del nuòvo,,* per- 
chè Tantica Legge era la^'^pròmeffa r.di 
tutteciò , che- dovea. effcròi' dato’fdal 
Vangelo, e il Vangelo è come*!! com- 
pimento di futtociò, che era /ìgnifica- 
to per la Legge. Non c a ftupire,che 
Iddio abbia domandato un’altro culto 
elleriore dai noftri prcdeceftori , che egli 
più non domanda da noi.**V*c alcuno 
il quale fi maravigli, perche un -agri- 
coltore- nel tempo della primavera* non 

ri- ■ 
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richicgga dalle Tue piante, ic non ifio» 
ri, e quando viene la Cagione della Ri- 
colta,* fià contento di vedere , che i 
fiori appalTifcono , c cadono, c lafciano 
il luogo alle fruttai Similmente il Crea- 
tore del 'Mondo nelle prime flagionì ha 
voluto dagli uomini certi doveri , che 
non conhli'evano fé non fe in £gurc , 
in predizioni in apparecchiamenti, c, 
n cosi dire , nella i'péranza della melTe 
futura. Ma nella pienezza dei tempi', 
€ nella maturità dei fecoli , lafciò ca- 
dere quello primo fogliame di cirimo- 
nie , allorché i Cieli hanno verfatodali* 
alto la loro ruggiada, c le nubi piob- 
bero il gìullo/ allorché s* capere a la ter- 
ra, e ha germinato il Salvatore, erut- 
ta la carne ha veduto la falutc , che 
Dio produlTe ai giorni della Divina In- 
carnazione. In effetto fc il ritorno del- 
le perlonc lontane fa ceffate gli fcrit- 
fi; fe la viva voce, c la convcrlazio- 
he rcndon inutili i mcffaggicri , c’ la 
penna; la venuta di Gesù Grillo non 
dovea elk' poi^ fine alle limboliche ciri- 
,monic della* Scrittura antica , aH’ofcu- 
'fità degli oracoli, e agli enigmi delle 
Profezie? Che non lì domandi più dun- 
que, perchè la Religione , di cui lo 
Ile Ho Dio c il principio, c lo llcffo Ge- 
sù Grillo è il mediatore lìa datadivcr- 
famentc efercitata nell’ antica Lcggc,c 
nella nuova? / ' ‘ 

‘ La dottrina , di cui ilinora Ci t 

ra- 
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ragionato 9 :taaCo;<lim{a 4 (e{k.i^ fct* 
xneazg,9, e^.nclla faa pucità cbLjttitcà 
Ic dojttnne/, J/ opera ^ je olà 

{kq^io dclla^ibUiiinkna litagioim #. una 
dottrina « <a: cui gH .ftcfti'fuoiT «rvor^ 
rj i^on . ppnpn contraddirò ; £:)iKm<cainni< 
niando, b oavilUndo (cUa) hnctiiittì i 
caratteri. d'uni dottrina dmnatneatery 
velata, c mcrirevole,%che;ldfdi<ra con- 
fcrmarla fkcc/Te ufo delUi fua oonnipot- 
tenza, c T aceorapagnaife: coir Ilo ’Profcj 
zie più fpl.cndide» c co^fpLiiaiàu pendi 
miracoli Dlrò c dell* Unc^l]e»<dtóUai»* 
tri quel folo, che bailat.pu^, a-)fir^cof>r 
nqfccrc , che neppure quedo; carartèri^ 
di, verità nonr manca : alla Rcli|d<^ne 
che ci fu rivelata La Pnofcziarnon o. 
fplamcntc iLconofccre^ c .predire ^eorò 
future, ma ancora.il pale (àrèl per pari 
ticdlar direzione del diyiho ferito vcow. 
fc.o padate, o prclenti j.tpuiiei dt/qua^' 
lunquc tempo neno le IH Velate > cofó. 
regolarmente debbonorc(|erdLeaIif >iicbé 
a qualfivoglia naturale .inteliccto feno 
pqcultilfimc, e impoffil^Lv:^! penetrarci 
con certezza in fe medcftmlp o, 
loro. cagioni , quali fon<]tifin]^óiariii«^tei 
gli atti lìberi, .e contingenti. Jkli Pr^i 
fezic fono cjficacifliruc. '.fi t far_ : crederpr- 
quello, per cui fon fatte; ed è intole- 
rabilc il parere del Grozio , ^cioè^ che 
le Profezie, npa hf|ij , forza d'afgpmcii- 
to per far crédere^» ma .icltanto. di ab- 
bellimento, e di confetìna delle verità 

.irun f^hmsìq .rj^O'U ; 

.*h*i iit»! liq iàvMOlq 
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•iài credutó- parere Éftlfa, IJ'pcnHciòfo < 
abboucuco con inviti^ ragioni ^ir Ue- 
rio ( tf i^t5«Ìdàl« BofTuet^oO) V ^ <3a al- 
tri y A quali indir j difcériidtc è pofTa- 
fio le vcrà)dallé|l 1^1* efà- 

niinaronaxòa diligenra il -DupinO’(f)i 
il Gaitnerl enlo Smich < >•)'• 

Cbe' delie Terie profezie ve n’abbfamof-i 
rcv favorevoli,' atni decifivc 'per la Ré- 
ligipn :oodra riveiacav è chiaroabbaflan- 
za nellx lerturaìde /acri 'iibri. Beliillt«^ 
ini:.rrlconcr»r tlclic profezie: có' l ora' CÙ 
tetti ’£ poironr leggère nelf eccclleorc o-‘ 
pera - deb Pw^:Bakus ibpra la' Religioa 
Criftiasia pnova^a dal* cpmpìinenco del- 
ie profezie 'deir uno ,« e deJf» altro Tc^' 
fhunencove^negli altri fuor libri in dt- 
fefa* delle profezie contro il iìfletna-df 
Teodoro Mopiuefteno ^ del Grozio , o 
di> Riccardo Siiuon , e nel -dotto libro 
deÌi*:AfaI HoutteWlIc f / )> e nella dif- 
fercazione deirerudico Bochart fopra 
divinità 'delle Scritture. 

V i 47 i Se 'quelle, e romigliaati opere ^ 
ripiene «di; fapere^ di ; critica , o * la- 
gegno 4 kfggcffcro dagli increduli , 
feppur ^vc^liono di buona fede rima- 
nerli' nella. loro, incredulità , li vergo- 
gnerebbero di dire coll* empio Moraaa 

Iti V . nel 

( a ) Dem. E»tng. prop. ?». • 

' (b) Diflerti'lur i» Oodlrine de Crotlus. 

- <c) DifTerc. pretim. ftìt U 8 Wi ■ 

(d) Proleg. ùi PiropW' .. - -j-.. ; 

( e ) Di(Terc. prxmifTa toni. 4* rommeBC^ 
if) Religiou proMvda pai Ics f«iu. 
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nel libercolo altrove citato , che. i no> 
ftri Profeti non . predicevano, fc non 
quelle cofe, delle .quali già cr^no gran- 
di le apparenze, che doveflero accade^ 
re, e niente, che ogni .uomo , il q^ua^ 
le aveffe occhi in tefta non doveffe 
prevedere come line vi tabi le Empio. ! 

Iclama un fuo confutatore ( 4 ) , qua- 
ficchè le apparenze moftraflero al Pro-, 
feta Geremia fectanta anni, e non piu 
di cattività degli Ebrei in Babilonia , 
e ad Ifaia i fatti, di Ciro 4; c ad.EIifeo 
la fpecie, e il luogo precifo ideila morte 
di Àcabbo, e il giorno, e-L* ora della 
celTazioa della iame 4 appunto contro; 
ogni apparenza,, c tante altre cofe fo^ 
miglianti, che prevedere non iì poteau 
nemmeno da chi avclTe avuto cent* oc- 
chi, in tcfla. Tommafo Sberlok ( ^ , 

e Io Stachoufe ( t } hanno valoroià^ 
mente combattuto tutti i.miJferabili pa- 
ralogifmi, co’quali i deidi procacciaro- 
no di fncrvarc Ja forza dcllcrprofèzie , 
che ad evidenza comprovanOf* la verità 
della Religione a noi rivelata * Non 
potendo nemmeno gl’ Infedeli impugna* 
re la chiarezza di tali profezìe , .rida* 
conli a dire , per ifeufare la loro io« 
credulità , che fono date inventate do- 
po il fuccedb, e aggiunte ai libri fan- 
ti ; ma gli Ebrei delC , comecché , no- 
mici 

(a) L» malhonnereté* 

(i>) Ufage > e fìas de U prophetie dans ics divers 
ages du monde. 

(c) le fens iiteraJ de r£cmure c. 1. c* 
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mìci della Criftìanà Religione fono* 
coftrecci «li confcilure T antichità di 
quelle Profezie, e loro non rimane fe 
lion I’, inutile rifugio di * proccurare di' 
toglierne la chiarezza . Ma cosi i ne- 
mici mede/imi- della verità , fenza vo- 
lerlo, colpi.ràno a farla trionfare ; gl* 
infedeli riconofeendo T evidenza delle 
profezie , c gli Ebrei atteflandone la 
loro antichità . Io produco i libri 
fanti, dicea il grande Agoftino ( a 
io leggo là Profezia; io fo vedere, che 
fi è .verificata : con tutto quello il Pa- 
gano fofpetta, che io T abbia formata 
dopo il fuccdfo. Ma nelle (lede mani 
degli Ebrei miei nemici io ritrovo i li- 
bri, che la contengono, libri, che fo- 
no. flati ad clli' con tutta diligenza , c 
cura trafmefli dai loro antenati . Ecco- 
gli dunque convinci , e gli uni , c gli 
altri; gli Ebrei, perchè io veggo ad e\^i- 
denza radempimcnto delle Profezie ; i 
pagani , perchè è evidente, che io non 
ho inventata quella Profezia „ . Non è 
della mfa opera Tannovcrare tutte que- 
flc' Profezie , fopra le quali o T uno , o 
laniero fi pofibn leggere de* mentovati 
Scrittori: mi contenterò fra le più cele- 
bri di annoverarne alcune . 

Il Signore , dice la Profezia di 
Ifaia ( ^ )y vi moftrerà un prodigio . 
r«mo //. N n n Ec- 

(a) Serm. ji.'five lot. He Ternporc» fcrm. 3^4» 
Cve 67. He divcrfii. 

(b) c. r- ' '* 
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Ecco che una Vergine concepirà, e par- 
torirà un figliuolo , chiamato M/o con 
mi Quando fu, che fi 'avverò il prò- 
fettato prodigio, fc non fé allora, che 
da una Vergine nacque ‘Gesù Grido.? 
Bafia forfè ad olcurarc il fenlo a (fai chia- 
ro di quefia Profezia , il replicave coQ 
alcuni , che il fenfo letterale -di quel- 
la vuolfi riferire ad una giovinetta ino- 
glie del Re Acaz , la quale avrebbe tra 
brieve partorito un figliuolo;; e che il 
Profeta per afiicurare quel Re d’uca 
vcrirà, che gli-annunziava gli predil- 
le la gravidanza della fua Moglie , co- 
me cola ancora feonofeiuta , e che Ver- 
gine appellavafi dal Profeta , perchè, 
quantunque maritata, non aveva ancora 
partorito . Ma fi rifletta , che ridicole 
cofe convien fupporre, per impugnare 
la verità. Non è cola ridicola. il chia^ 
mare un prodigio, che una Donna nia- 
ritata concepifea , c -fi fgravi Non è 
contro la ragione, che il* figliuolo prò- 
digiolo, che d'una Vergine nafecre do- 
vea annunziato dal Profeta , fia* Eze- 
chia , il figlio fiefio dei* Re, te inqucl 
tempo era già iiatoj’ Non è - parimente 
contro la ragione, che la Vergine , di 
cui parla il Profeta, tode la mogliedel 
Re , la quale non lolo era maritata , 
ma aveva ancora un figliuolo. Dunque 
il fogno miracolofo, accennato dal Pro- 
feta, comprefo dallo fpirito di Dio, 


fu rannunzinmenco , 
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della Incarnazione del Figlinolo di Dio 
nel chioftro d’un’intatca Vcrginctca , 
che non avelFe mai .avuto commercio 
alcuno con uomo. 

49. Non c men chiara la Profezia di 
Giacobbe. Quedo Patriarca vicin di 
morire, fi fe venire davanti tutti i Tuoi 
figliuoli, per rivelare ad eflì quello, che 
alla loro poflericà dovea fucccderc nei 
tempi avvenire ; e diflè aGiuda(tf)„>. 
Lo fcctcro non farà tolto da Giuda , 
nè mancherii un Capo della flirpe di 
■lui, fino alTarrivo di quello, che deve 
effere mandatvì, e il quale farà l’efpet- 
tazion delle Genti ‘A quella Profe- 
zia la feguente interpretazione vien da- 
ta dall*. Joncourt ( ^ ) nelle fue lettere 
critiche fopra lo fccctro promeffo a 
Giuda, le quali dal pubblico riportaro- 
no molta eiHmazione Fra riitte le 
altre Tribù, o Giuda, la tua fola larà 
prefervata* dalf edere diflrutta , e con- 
fufa, finché uno de’ tuoi dilbendenti , 
riconolciuco per tale coll* autorità de' 
pubblici ■ regifiri , rialzerà la gloria della 
tua Tribù y quando efik farà più abbat- 
tuta 1 e facendole cambiar natura, col 
renderla fpirituale, monterà fui Trono 
da Dio preparatogli fino dalla collitu- 
zìone nel Mondo „ . Profetò, dunque 
Giacobbe , che il Melfia promefTo ai 

N n II ’ '2 Pa- 

(a) Gcn. 49. 

tb) Lecer. Critiq^ à Amflcrdam 17 ij. • 
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Parriacchi, ^.afpcttato da. tutti j popo- 
li; iiàfceVebbeVaLlQr^^^^ gli ' Ebrei. «;cf- 
ferebbero cTcflfcr.c; goycrVaci Ca- 

po della Tribù di Giudapo ^hc/ av^- 
ròffi'^^hclla" perfohVdi Gesù ^ |iJ 
quale Hacqu> fatto Erode ,.3''dhc- , fu iì 
priiriò' Principe Vftra^aierq, "il aitale abbia 
■governati gli Ebrei, P^togficrp^ 
difficoltà a quella intcllig^za. V 
riflettere, che certe : Profezie riguar- 

danti le mutazioni , e le ^.vicende de’ 
Regni, non fi' àdempioup'dQ.pn 
mento, come^ de altro, ddle quali. ifi 
déterniina il tempo*^ pj’epw Predic? 
Giacobbe, che Io Scettro.fi 'conferverà 
nella Tribù di Giuda fino, alla yenutìi 
del Mellìa. Ora non dee per queftó in- 
tenderli, che nello fielTo iftàntedi Tem- 
po nafeerà il Melfia, e fi tortàio Scet- 
tro a Giuda , ma che non gli fi tor-^ 
fà , fé non quando farà venuto il> 
Mélfia, e che quando gli fi vedrà af- 
fatto, c flabilmenre tolto,. .fi dovrà al- 
lora con certezza alTcrire , che il Mef-^ 
fia è venuto . E in'ycrità; nelle altrf, 
cattività palTaggicre del popolo Ebj^fpr 
non mai mancarono gli oracoli de^pVo-: 
feti, che promettevano la'. refliruzio-. 
ne della libertà, e della Signoria ; folov 
dopo la venuta di Grillo , c , la diftru-,- 
zione di Gerufalemmc le profezie cef- 
farono per gli Ebrei, Le frivole .oppo- 
fizioni de’ libertini, .e peculiarmente del 
Clerc fi poflTon vedere confutare dal 

Sau- 
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5 :mrìn (a); fìccome'dalI’Uczio (^), dal 
Voifin ( f ),'c da altri confutate furono 
quelle de* moderni Ebrei , che quefta pro- 
fezìa vorrcbbono acconciare ad altri , c non 
*al Meffia. Dico de’ moderni Ebrei; conciof- 
/iacche tuttf gli antichi Ebrei , c maflìma- 
'mentc Onkcios , donata , e il Targo 
Gcrofolimirano riconobbero nella profe- 
zia di Giacobbe un’apcrtiflimo vaticinio 
della venuta dcrMeffia. 

50. In tale argomento non fi può 
intralafciarc la profezia celebre di Da- 
niele ( d . Quefto Profeta efTcndo 
fchìavo a Bàbylonia , predifTe la riedi- 
ficazione dell;. Città, e del Tempio di 
Gerufalemme. c che nella fettantelìma 
fettimana dopo T Editto, che ne dareb- 
be la pcrmifiìone, il Media farebbe mef- 
fo‘ a morte dal fuo popolo , e che in 
pena d’un sì grande misfatto, il Tem- 
pio verrebbe dift rutto per femprc , c 
il popolo difpcrfo, e proferitto fino al- 
la 'fine dc’fecoli . Quella profezia ma- 
nifeftamenre s’ è adempiuta nella per- 
foha di Gèfucriflo . Se il vaticinio di 
Daniele' inforno alle fettanta fettima- 
ne', fembfava malagevole ad intenderli, 
il Profeta Ezechiele ( e ) chiaramente 
ci Tpiega qual cofa intender debbafi 
per un giorno profetico, c quanto tem-' 

po 


(a) t. I. dife. 41. 

(b) Dem» Ey*ng. 'prop* 9. 0 4% ' 

(c) , In Pugion. Fidci p* i. c. 4** 
(d ) Dan* c. 9. 

(e) Ezecb, c. 4. 
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po contenga, il qitàlc è un'anno pef 
giorno., Però fi fa aperto , ‘che 'le fet- 
tanta' fettimane di Daniele cornpofte 
ognuna di fette giorni , rendono il com- 
puto di' quattrocento novanta anni ; e 
da quefi’o tempo fino al ,cònipi mento 
di fette ‘fettimane, che importano q'ua- 
rantanove giorni profetici e per con- 
feguenza quarantanove anni , dovea far/i 
la riedificazione del Ternplo , il quale 
avea a durare fefTantàdue Yettimane *, 
cioè quattrocènto ' trentaquàVtro giorni 
profetici , che equivalgono àd altret- 
tanti anni. Durante quertò cémpò ve; 
nìr dovea rafpettàtò Media , c dovea 
effere uccifo: dòpo di che queftoXem- 
pio ìnfieme con la Città dovea efferé 
nuovamente dlfirutto,. e con taldifiru- 
zione dovean ceffaré per fempre i Sa- 
grificj , e i riti della Sinagoga, é que- 
fia andare in perpetua; *cd uriiverfal 
difperfione. Gesù Crifio iii Tatti è mor- 
to nella fettantefima fettìmana , e gli 
Ebrei, efuli dalla loro patria /Tòfironò 
ancora oggidì il gaftigo del loro misfat- 
to. Manifefiamence pei'o appare T em- 
pietà del Marfamo ( che folo frà 

tutti i Critici, ha immaginato uh’ fi- 
flema, per cui con imperdònabil vio- 
lenza applica' tutta la Profezia di Da- 
niele alia perfecuzione , moffa ‘da An- 
tioco’ Eoifane agli Ebrei: eppur era af- 
fai il riflettere, che le profetiche pàrp- 

* le 


( à ) C«noo. fed. i8. 




DIgitized byGoogla 


je cfpriaiono la finale defolazìone del 
popolo Giudaico, e il fuo prcfcnte rni- 
icrahilidiiao flato, qual certamente non 
fiicccdè alla pcrfecuzione d’ Antioco , 
come ce ne aflicuran le Storie. " 

51. Ciacfle*, c tant'altre Profezie, 
che io per amore dì brevità lafcio da 
parte, vaglion benaltro , che gli equi- 
voci , ed ingannofi oracoli del Paganci» 
fimo . Senza entrare nella quiflione di 
fiffatti oracoli, tanto agitata dal Van- 
dalc , e dal Fontenelle , che avvifaro- 
no, altro non effere flati quefli oraco- 
li, fé non fe inganno , e frode degli 
idolatrici facerdoti, opinione confuta- 
ta con forza dal Baltus, dirò folamen- 
fc, che la piu parte erano frodolenti 
artifizi de’ facerdoti, e quelle predizio- 
ni, che venivano dai demoni ignari dell* 
avvenire, erano piene di ofeurità , di 
equivocazioni, e fallaclffimc ne* loroef^ 
fetti . Ne abbiamo un’autorevole tefli- 
monianza da uno de’ più acuti , e de* 
più colti ingegni del Paganefimo, qual 
tu fenza dubbio Cicerone , che cosi fcri- 
vc CaUìde qui Hla compofu'n oracula , 
perfecit ^ ut quodeumque accidijfet pradiSìum 
videretur ; hominum , ó* temporum defi- 
nitìone Juùlata , adbibuit latebram objcurila- 
9-» { * )\ SI dirà , che ofeure fono 
ancora le noflre Profezie. Rifpondopri- 
inicramente> che la prctefa loro ofeuri- 
tà non ha impedito, che non polla eh ia- 

ra- 


( a ) De Nit. deor, I. z» 
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ramente intender/I il loro avveramento. 
Dico in fecondo luogo, che quella of- 
curicà vuole imputarfi le più volte ad 
uno flilc tutto proprio de' Profeti l' e 
fuori della divina iipirazionc non ufa- 
to. Parlan delle cole .avvenire , .come 
fe fuffer prefenii a ^ 

tezza della loro predizione . Mutano nel 
parlare le perfone quali pcrdialogilrao, 
fenza nominare le perfone medefime ; 
ora jfc ilefll introducono a parlare,' ora 
Iddio, ed ora il popolo. Sogliono , nel- 
lo flcflo difeorfo accozzare, cole dìrpa- 
rate, e prefenti , e lontane di tempi , 
e di luoghi, e dalla Storia allora cor- 
rente trasjferirfi a Crifto,, e alla fùa 
Chiefa ì ora paflar da beni, temporali 
agli fpirituali ; ora adoperare fimboli , 
cd enigmi : cofe. tutte , che ne rendo- 
no più malagevole 1* intelligenza . Di- 
co finalmente , che fiffatta ofeurità 
ra neceflaria,. e che piacque a Dio per 
motivi sdegni della fua fapienza . Se 
Iddio aveffe rivelato ai Pronti i futu- 
ri avvenimenti con tanta, chiarezza , 
che ave/Tero potuto riferir^; le più* mi- 
nute circoflanzc del loco,. del tempo > 
c delle perfone , coficchè ciafeuno a- 
veffe potuto intenderne agevolmente il 
fcnfo, quelle predizioni non avrebbero 
potuto avere giammai il loro compi- 
mento lenza una continua ferie di mi- 
racoli, c fenza djfiruggere fumana li- 
berti . Se , a cagiqne di efempio i le 

pre- 
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prcdiz.ioni fatte della morte del Reden. 
toro, avredero ‘contetiurò ‘tutte le- clr« 
coftanze del tempo,’ del ’luogo dèlia 
niariierà /.'d'elle ’pcrfonc , T' Cupi della 
Giudaica Nazione non fi Tarebboho'thai 
determinati airefecrabilc parricidio*; c 
f« Iddio, loro malgrado*, "foiTe concor- 
.io con lina 'forza irreMibilci Iddio me- 
deilrho faiebbéfi * fatto reo dell'orrendo 
rnisfatto . 'Làddove ' effendo le^ profe- 
zie, rifguardanti la pnilibne, e la 'mó’r- 
’te.der M'elfia, mefcolate d’ ofcurptà , ‘e 
di luce, tutto naturalmente ha coC^* 
fato a darne il corhpi mento , e i'Giù- 
*dci con' attò libero ;dclla loro volontà 
il determinarono ad' efeguire i dilegnl 
*di Dio fo'pra fa falvczza del genere u* 
mano'. Le profezie adunque hanno cjuel- 
'là ófeurità , clic doveano avere , per- 
che' naturalmente ne confcgiiiffe il io- 
rd avveramento. ' ' ' 

’ 52 .‘*'Quanto ai miracoli; innumerabi- 
H furono, ’e ftupendifììmi i miracoli o- 
'perati da -Dio per- mezzo di Mosè ,* di 
Gìofiiè i de* Profeti e foprattutto quél- 
li*; che farri ' furono da Gefucrifto , • e 
da* Tuoi difcepoli confermare la di- 
• vina rivelazione . Miracoli', che hanno 
tutti i caratteri di verità , e di divini- 
tà , cioè la loro quantità in ogni ge- 
nere; la grandezza loro ,• tutte le cir- 
coftanze , e ‘gli ammirabili loro effetti ^ 
che coftringono lo rpirito’^piu oftinaio 
a rlcohofccre in effi il dito di Dio , 
Tomo 11, '■ Ooo t ^ come 
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come Io riconobbe Faraone nei miraco- 
li di Mosè. Per Toppofico i falli mira- 
coli hanno Tempre alcuni caratteri di 
falfità , che gli manifcftano pcr.impo- 
fture, o prcftigj ; imperciocché o Tono 
imperfetti nel [oro genere , ó H f^ien-' 
tifcono per la loro piccola durata , "o. fi 
oppongono-alla autorità dinna , o T^ 
no diftrutti da miracoli , centrar j, hìàg-r 
glori, e più evidènti , o fin ai mente fo^ 
no pcr-giufio titolo fofpetti ,, per i' fi J 
ni, d'iatc.reifrc,. per' Io fpirito di^ crrofci 
c di parzialità , che vi'fiYcórgc, Vi. 
vuole un’ardire^ a 

cui era invàfa’to' lo Spinofa ( a ) i pei, 
aflTerìre, che 'rutti gli efiràordiriarj 
ti , riportati rie' libri di Mosè hon-f 
hanno avuto altro che naturali cagìorf 
ni , c che T ignoranza di quelle prò-* ' 
dulie - nelle menti de’ popoli ‘una* fai (à 
idea di miracoli , e di lòprannat.ur^li 
principi. E’ detto con vètita ^ che ;git“ 
[piriti forti, purché non cr^àrib fi * 
fanno avvedutamente ridicoli^» Diamo^'" 
ne un faggio, onde meglio edW 
come conviene rinunziare^ adognlbupfi'^ 
fenfo per impugnare la ' verità, de.’, n^'f 
[Iri miracoli. - ** 

53. E’ celebre il prodigio óperato. dà 
Mosè, allorché divife il mVé,chcayer. 
fc una via di [campo ai Tuoi, ^ùnpre- ' 
ci pizio agli Egiziani . Ora qual delle 
naturali cagioni adducono i mifereden* 

■ ri : ' 
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ti per irpicgareqiicftoavvenimento? non 
altra fe non quella . del naturale flufTo, 
e riflufTo del mare: così fembrò fra gli 
altri al Clerc («), e al Vignole^ ( Z» ). 
Se afcoltiarno coftoro, la fu danza del 
fatto fu opera del naturale rifiuto, ac- 
crefeiuto dal. vento, onde Tacque fof- 
pintc furono alla diritta , e redò alla 
tìhiftra quafi del tutto voto il fondo ^ 
che facilmente potè dagli Ebrei edere 
traìpadàto • Mà che farebbe, di quella 
fpiegaziohe, fé vero fude ciò, che uno 
Scrittore anonimo ( c ) intefe di di- 
modrare,' cioè che il padaggio fu efe- 
guito nel tempo appunto, del flùdb, e 
della gran marèa , e per confeguenza 
nel tempo' piu disfavorevole alla ipoted 
de* libertini^ Purè concedali, che il tra- 
gitto degli Idraeliti cadede nelle ore 
del ri d affo'; non bìfogna forferinunzia- 
re al buon ferifo per intendere in co» 
tal guìfa la' fcmplicc , e dorica narra- 
zione "di Mosèi* Iddio gli comanda di 
pcrcuotcrc ' U niare , è di dividerlo „ 
i/ivfi/e leggiamo, che l’acqua di- 

vi fa in d uè parti „ erat quaft murus a 
àextra eorum y fy Uva : ma /è gli I frac- 
liti padarono per. l'ultima cdremità del 
mare, rcll’ata vota nel ridudb, avrebbe- 
ro avuto l’acqua .folamcnte , alla dritta, 

‘ O o o 2 . e non 

• » ' ^ , 

( a ) djffcrt. de muri Mufrai trajediode. 

■( b ) Chrenol. facr, lib. j. ^ io. * 

( c ) Eflii phyfique fur l*^eurt dM nrraréti dan« U' 
mer Rouge » comparse avec 1* heur* du paflagc dei 
Hebreux. 
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e 'nóri alla lìniftfa".’plnòki*e^twt»ta (anno, 
che ogni" mare , ^ epmuhicaiitc* cbli^ ocea* 
nò, "ogni- giorno s alza 5 è cfefce' peri;^ 
ore a poco a 'poco verfo ‘il' lidoi^e quc- 
fio V ii fluflo: ivi per un* <jAiawoi4l’ora 
(là ’feririo nella ' I ùa ‘ maggióre al^'zza v c 
poi rivolgendo' addietrò^il* còri®» sit poco 
a . poco fimil mente s’abbaflky ei iì^al]on*• 
tana' dal lido per lo fpazio di ' fei‘ : ore ^ 
c' qùerto è il riflufTo .•* ivi parimente iìk 
in ripofo per uri quarto d’òra'-, c. jx>i 
ricomincia un’altro di UiToi tl riflufloi E 
per quello V apparticnevi4lla parti- 
colar marea dèli* Eritreo V i più efàtti 
viaggiatori ci afficurano, chd nel niag- 
giore rifiuto le acque ri rcóftano dal li- 
do .circa ducencinquanta ^' o^trecento 
palli in modo , che per qtìti tempa.li 
l'coprc il fondo . Gli Ifraeliti erano ili 
numero di tre milioni di .teftè almeno , 
computandovi i beftiami'; i fopi^ddetti 
ducencinquanta 5 o trecento ‘paffi' refta- 
ti voti , e feopertì , - non' pòlldno'.così 
reftare^ le non 'per lo patrio di^mezz.' 
óra al' più. Tutto quelfo^ dunque", che 
fi può accordare di reiiipa, ipazió 
ragionevole per una’ rrioderata^ calcola- 
zione, è di duecento ' palli' in chea; du- 
ranti lèi ore, o di cencìnquanta duran- 
ti otto. Ma non bi fógna , io replico 
rinunziare al buon Tenfo per periù^er- 
/j, che tanta mòlfitridine 'potclTe xom- 
piere la marcia irt-còsl'^plccóla ellenriò- 
ne 9 fuppolto anche |im doppio fpazio 

I 1,4, di • 
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di itcmp<), e una doppia larghezza di 
tv poi poflibilc ^ cbc d tutti 
Egiziani forte; fconofcìuto quefto coti- 
diano accidente, della marea, e che tut- 
ti' oftinatamente perfifterteroin feguita- , 
le^gflftacUti ^.quantunque vedeffero, 
che- \\: mate, a. poco a poco crelcc va lo- 
ro addortb, pude tutti farebbero mifera- 
mcnte periti^: Leggali la nobiliflìmadifj 
fertaaione del P. Sìcard ( <* )» oli ve- 
drà ,* quant*’ altre alTurde cofe con vie n 
fupporrc, per ? togliere .ogni rnarayiglia 
a'quefto avvenimento. Oflerva egregia- 
m^te il Vitrto.^Profeffore di 'Leyda 
contro il CÌerc , che fomiglianti criti- 
ci monterebbero in furore , fe alcuno 
tcncrte il medeiimo metodo nell* intera 
prctarc.i racconti di Polibio, c di Tito 

Livio*;; : i. ■ ; , 

. 54;<;GIirargomeuti, che altrove furo- 
no addotti a provare., la verità , c la 
/incerità..<de* libri , facri provano 
mente , la. verità de* fatti miracolon, che 
in quelli fi; narrano .. Che fc qualche 
moderna- Jncredulo I fi è maravigliato del- 
la.- quantità ^prodigiofa de* miracoli ope- 
rati i a favore i d* un piccol popolo., in. 
coftantc ^ Ci infedele, quaf era il popo- 
lo .Ebreo ^ quello, fu ,, perchè nop piac- 
quegii )di riflettere, y che non bii^na 
coniìderare quello popolo in fe fleflo., 

ma per rapporto alle- , dii poCz ioni, c ai 
difegni della mifericordia . divf^^^^j che 

r ' t . • lo 

.. r. ] T.'>.uzr, ; 

( a ) Mcinoir. des MilT. du lavane t. 


^ \ r. ' ! -f ./- i • >r: 

10 aveva • fcel eà petchè^ da. « hà itafccffa 

11 Redentore dclr móndo; fche perà^f- 
fa ogni motivo dimaravigliarcUfcMosc, 
c Gcfucrifto fondarono lar Joro Rcli. 
gionc j^c le loro jeggl fopra sfatti 1 mira-' 
colofi c il fecondo apertamente ’ dic«a 
( a J Si mìbi non mltis créticrt ,j\ t^ei'énr 
credit e^ ut cognofcMtis icridetht vói fa 
pete ^ fcrivea , ancora <un difcepolo di 
Gcfucrifto ai TciSrioniccfi. la mia 
predicazione non' fu di fole parole 5 ma 
fu ancora dai miracoli acconq)agiiata‘'/ 
voi lo fapcte, voi lo vedere ài Jaemei r 
quia Èvangeimm noftrum noa fmt atb v$sin 
fermane tantum^ fed if m virme fé) . 
Se i prodigi da Gel neri fto operati e 
deferitti dai Vangciifli adlaf-'vitadi lui, 
fuflcro flati fal/ij chi farebbermai flato 
ccwi ardito per avere ranimofitàdi pub^ ' 
bucargli fino in Gérufalcmme contra la 
pubblica’ notorietà^ chi cosi‘,iorrunato • 
da fargli credere da- tanti popoli difTe- 
renti , e da migliaia di - Ebrei ,Uanto 
intercflati a difcoprirne-Ja'fàJfìtà ? Chi 
così infenfato per teflimoniirc \ anche 
col proprio fanguc le. verità 1. permeili 
furono que* prodigi operati .^'^Talc ap-.' 
punto rauccnticità de' miracoli di Gè-, 
fucriflo. La vitandi fui, che q^ueflimi* 
racoli riferifee, fu* pubblicata poco do^ 
po la Tua morte.* una infinita' molti tu- 
dine d’uomini contemporanei j c di tc- 

fli- 

( a ) Jo. c. I*. : •' ■ -V 

( l> ) ad Theffal. e. ti 
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fliinonj oculari de' fatti, che in quella 
vita contengoàfi ', no riconobbero la' ve- 
rità.- dopo di che furon veduti ad ab- 
bracciare una vita pura , ed immacola- 
ta, e fofFrire.con pazienza ogni' genere 
di pcrfecuzione i Come mai tanti uo- 
mini di tutte Jc Nazioni farebbonfi la- 
feiati redurre /ino a tal fegno? o** corhc' 
avrebbono voluto la cura brigofa di fe- 
durre noi.a cofto de* loro più cari in-. 
tcrc/fi i Le Satire d\Orazio , c di Ciò- 
venale contro la credulità de' Giudei ^ 
fono una. prova della ignoranza, c del- 
la irreligioficà di que* Satirici , prefti à 
fagrificarc qualunque verità ad unabcl- 
la parola. Siccome non v'c flataftoria,. 
nè libro, -la- cui autenticità /la con tan- 
to efatta diligenza dimoftrata , come 
quella della- ftorià, c de* libri, che fa- 
cri appelliamo / cosi noi abbiamo più 
certezza di "que* fatti, che ivi riportan- 
/i-,^ che avere- non pofitamo de* più /i- • 
curi avvenimenti, reg'iftratì nelle fto- 
ric profane, Q^uindi con tutta la ragio- 
ne diccajAgoftino ( 4 ) „ an vero di- 
cef -falfa ejfe miracula ^ necfuijl 

fe A ^ :^ed ‘mend^cìter fcripta ? Quifqtfis 
hoc dkìt^.^.de bis rebus .negar omnino] uU 
lis literis ejje credendum ^ posejf etiam dice- 
fg , nec Deos ulìos curare rmrtalia , ,, 

55 * ^1 vorran forfè attribuire tante 
opere prodjgiofè a magico cfFcttoJ^ [ma 
quando mai potè tanto‘ la magia^ que- 

fta 

( a ) Ji Civit. Dei I. io. c. id. . m .ì .o- ( * i 

Jfc. r':l' hz i d } 
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fla noQ {i vide mai fcompagnata da le- 
gni ficuri d’opera imperfetta’, .c dia- 
bolica • I miracoli , affettati dai Sa- 
cerdoti Gentili , apparvero ai ‘piu ac- 
corti fra i Gentili^ lleffr òggérto di 
difprcgio , e di derifione ; M.‘ ja- 

quelot ( J no foca moltc^ téfticào- 
nianze. A vedere diffipata- tutta là Ma- 
raviglia de’ falli prodìgi,, che . talora .il 
Deifmo ci Oppone, baftere&bé leggere 
le dotte differtazioni del Frcfct ( ^ 
t; lo Chandler ( r ; , c Jó St^^oufe 
( d Fu Plinio ( e ), che 
ranza annoverò Mose fra i* Maghi . 
‘efl alia Magiczi faSiìo a'Mofe p 
- , Ò‘ Jocbaùu Judais pendens ,, ; iTia ^ 1 1 

Bochart f / ) ha già offervato, che in 
quello luogo quello Scrittore diffe più 
errori, che non parole: i. perchè anno- 
vera fra i maghi Mose , fan ti 111 mo , c 
fapientilfinio Legislatore; 2. perche cre- 
dè Ebrei i niaghi antagonidi di Mose: 
3. perchè pone tra i, maghi Jocabele,o 
piuttodo Jocabede Madre di Mosè . Si 
tàccia un diligente confronto fra i pro- 
digi di Mosè , c le opere . de*, maghi 
Egiziani, c fi udranno q ne di mede fi mi 
a fclamare con maraviglia, che per Mo- 

• se 

• « 

( a ) Demani, de l^exift* de Dieu diiTert. 4 « t. 

{ b ) S* de i'Acad-des belf. lettr. 

^ { c ) Nature, & ufage des miraci, c* 

C d ) Le fens litteral de i’Ecrit. t. c. 4* Ac.' 

4 e ) I. 50. c. u 
( f ) Hicroz, p. q 1. 2 . c- Sì* 
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se opéràv'a la divina' virtù : dìgìtm Dei 
\fi bic/ I • : . 

5<5. Ma* qualunque prove,* ripiglia il 
Dei fta,‘ date abbiano c Mosè, « -Gesù 
Crìfto della' divinità della loro mifiro- 
hciVquefte ai giorni nbdri perdono tut- 
ta la loro forza. Se noi vivaci fuflijno 
'alfetà di ^Mosò‘, c di Gducrido', noi 
pure forpreft dalla luce de' loro mira- 
coli , e adìcurati- dagli occhi nodri del 
compimento delle loro predizioni*, fa- 
remmo entrati nel mumefo de* loro fe- 
‘guaci."Ma a quelle' età, dopo trafcorli 
fanti fecoH,^fopra chi d' vuole, ragio-.- 
, nevolmente ,*chc da- fondata la noftra 
fede? Ecco 1* ultimo, e veramente mal 
deuro adio , a cui il Deifmo fr ricove- 
ra per combattere la rivelazione. Dun- 
que la moltitudine de* fccoli , che ci 
feparano dal tempo, in cui avvennero 
quelli prodigi*, debbon rcndercegli fof- 
pctti, c dubbiofi? Cornei fe per hi cer- 
tezza di quelli fatti abbiamo monumen- 
ti almeno -uguali a quelli , che ci allì- 
‘ curano ddia verità di tutte le altre 
cofe accadute nel mondo ;bifogncrà dun- 
‘que quali favola rigettare tutcociò, che 
ci narrano c Cefare , c Tito Livio, egli 
altri Storici ancora più antìclii, perchè 
riferifeon cofe avvenute ne' tempi trop- 
po rimoti da noi : farebbe quello un 
buon canone di critica? l facri libri , 
che noi abbiamo, furono ferità da con- 
temporanei autori; abbiamo la tradizio- 
T9m9 IL PPP. 
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ne , colìantc ed urJf^rme 4'qp vnrerra.K^^ 
zione, che <iiscDcrazi'one.in(gcnc.razioi)^ 
non ceTsò, inai di , rendere* tteilii;Bonian. 
za , . calla veri t a. 'dì, q tierfi i fatti , ' e.;a\la 
fincerità de . forici jCqniempora 9 ej ^ry»(i^ 
gli';rcri/rcro;;Mk. ,qdand>nc*e.,- coroe 
ofTcrva opporr upamen te, il Icy^ifTor^v^;},* 
niegar fi vole/fe d ,per qflinazipne; Q 
per ignoranza i’antenticùà di qualche 
lacro libro, rnahifediilìma Spiova 'della 
verità 'd*affai miracoli ' i'oW.Jc. fp (le ^ 
le cfTervanze degli Ebrei he^pcoli ezian^* 
dio più tardi /coin^ lai 

Pafqua , la Pchtccòfle , i,‘tabcrnacQH , Jl ! 
(iubbileo, che Tuppongóno i principali- 

miracoli _ nìr . Pcnfateuco; defitti 
ne lono i monumenti c le memorie £c- 
deli*. Per altro, fbggiugneròìcqn il com- 
pilatore del difeorfo altrove, jc>dàcp(^)»‘ 
appunto perchè noi viviamo iU’ quelli - 
più tardi tempi, abbiamo noi idea più. 
compiuta^ c ,più dipinta eli' ' il*- 
piano della RiVcIazione. Eflèadq tutto ‘ 
quello plano £otto i/npfùi/, pochi ^ ooi.' 
ne vediam meglio rarmoniaf e^ n'PgUoj 
ne difeopriamó il ruccefliyo , fvUuppanrV 
mento per la redenzione, del} gcnere. ii- 
mano; e il compimento, delle ,prpf czie: 
aggiugne alla noflra fede', il^ , più akq.. 
grado di evidenza. 'Bifogna cfl^re cieco- 
Pfr non vedere .nplì.o flabiJimenrp del 
Crifliancfiinó la chiave di^, tutto il Giu- 
, . : .. . '...-daitap^ . 

( v) De la'veirltaMc .Rclièièn r; p. i.- c. 4. ' 

^ 1» ) Num. 6 . r , <1 

i ^ 
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cJaifmo e‘il confummaro fine deifan- 
rico Teflamehto , c la più autentica 
conferma' delle cofe in effo contenute . 
I. 57/ Da ' queflo ne confegue , che il 
Criftianefimò' è oggidì Tunica' Religion 
rivclata-j in^'cui Dio vuoi cflère ricono» 
feiutoV^d'^onorato , ’ perche è la fola , 
chc' porta 'in ‘fronte :i fuminoli caratteri 
d' una 'Divina* rivelazione. Invano ripi- 
glierebbe M. BoulTcau , che parecchie 
religioni s'arrogano la- divina rivelazio* 
ncs quali’ fono T Ebrea, laCrifìiana, c 
la- Mabmettànà,' lo rìfponderei primie- 
ramentcy che- vi' vuole un grande atdì-.' 
re, od’ una ignoranza uguale per me t-» 
tere ài * pariHa' fuperlTizione Maometta^ 
na con 'le antidettc due religioni, Que^ 
flc fapiehtiffiniè nelle foro' leggi, puriCr 
/Ime nèlla^ lóro’ inorale , fi potranno ' 
mai- confóndere con le fozzure de! Mao^ 
mctti/ìmò , 'piu confaccentcli al cavallo, 
c’al mulo,* a cui non è intelletto? Non 
bada 5 che una Nazione pretenda d’a- * 
vere ia^ Divina’ rivelazione , perche le 
fi' creda Anche gli Egiziani, le cui 
Divinità 1 corne dice un antico Poeta, 
nafeean 'negli orti’, diccano d'avere una 
rivelazione’; Bifogna inoltre poter pro- 
durre i caratteri proprj di una Divina 
rivela^Èiorie, ‘Còme gli abbiam noi ad ùno- 
ad ‘Unq rìfeontrati nella Keligio’n no- 
lira y e ■ neffuho de'* quali fi è finora 
potuto'difcoprirc nella fuperflizionc dalT 
immondo MaomctfO'introdottà . Dico 

P p p 2 *■' •“ fei “ 


fecondamente rapporto oallx^ HcI igiooe 
Ebrea ,' che^d Critì:iani Jar-^rbconotbono 
come religione 1 veramente 'iDlvrnav,liC 
(|aindi tnc-riverifconoid dogmi *v‘ c oe 
lèguott'^je iegge . ' il £>iOi degli Ebrei 
quello"' pure'' de' Criftiani^ da3iho|ale >dei 
primi >è ancora da morale dericcondi y ■ 
comecché : ridotta a maggior oputézza^'' c 
“perfezione . Ma poiché a quali tutte le 
cerimonie , c i fagriEzj^ai quella, reli- 
gione .rifguardavano il venturo 'Reden- 
tore-, ce ITar: dovettero; j dappoiché egli 
c venuto, come' provammo ^aj i nuar. 4^* 
e i Crìdìanr diinodraub con evidenzi , 
che i libri facri del vècchio Tcdauien- 
‘ ro , e peculiarmente Icnprofczie fono 
-una prova deciUva della verità del N ik)- 
vo . vSiccome però prima, della • venuta 
del Melfia la vera religione, .era «preffo 
gli Ebrei, ai quali Iddio erafi rivelato; 
cosi apprellb alla venuta di lui, l’unica 
vera religione c prelTo' ai Cridiani . 
Leggali alcuna delle tante ‘ opere , che 
confutarono l’Ebraica perfìdia, fc .E: ve- 
drà, quanto più i Cri Èia ni? .fieno, ragio- 
nevoli degli Ebrei , che volontarìamefi- 
te ciechi , riconofeere non vogliono 
una verità , ai Padri i^loro^ tropj^fdi- 
fonorevole . ’ • : ' ^ : 

58. E' adunque d ì moli rato che la 

divina CrifUana Rivelazione; è necc/Ta- 
ria non meno, che* vera r necedaria per 
Io conolcirhcnto iicuro .di nK)ite cole , 
che Ja ragione deir uomo ignorava, 

o me- 
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0 mcfcólavajcon I* errore vera per cuc- 
iti* Ixarattcri; chcconfraddiftinguono il 
divino dall’uniaao parlare . ..Neffun\al- 
tra fetta non ha. mai . addotto , a fuo fa- 
sore, ‘ne. addurre non puòneppurcjuna 
.prova, cheuuguagli la' forza ,^e .l*evi- 
dènza-.deJLe ‘molte prove, che li addn- 
•con da: noi, 'Dunque dopo. la ferie ra- 
gionata di i tanti argomenti 5 'C di tante 
nfleliìoniy che. Un qua. furono efpoflc,, 

• che. deve conchiudece un’ uomo, ilqua- 
. le non Ira troppo fermo, nelle fue .pre- 
. venzioni, e a cui il dilcoprimentodel- 
. la «verità non difpiaccia? Forfè, che Dio 

- farà, contento d’cITere onorato in qual- 
iiali Religione? Ma quello è un tole- 

• ramilfimo, il quale, dopolecofe dimo- 
Hrate,.li conolce, che offende le pcr- 

. fezioni divine , e infui ta alla ragione 
^ umaha. Se Dio ha rivelato una Reli- 
s gione,jcomc può effcrc contento , clic 
Tu omo nei legna un'altra? Un Sovra- 
no, che , dopo di avere preicritto gli 

- omaggi co’ quali vuorcllère dai fuoi 

• fudditi* riconoiciuto, nulla non curaffe 
■ poi.Jetfuel prelcrizioni , e con una fìu- 
/pida'ifidoknza permctteffe loro di ono- 
rarlo: in? quella .guila , che ad ognuno 
piaceffe, quelloSovrano farebbe oggetto 
di derilione,' c di d ifp regio : e li avrà 
i’ardire.di -fupporre in Dio una fredda 
indolenza, che farebbe ridicola anche 
nell’uomo^ Avrà- Iddio degnato di .ri- 
velarci, tante cofe., che-.xi. Icorgono. ^a 

me- 
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meglio conofccrlo ,V ed amarli i-tantcco- 
fe, che necefTaric^fooo regolare la no- 
(Ira credenza., criìinoftri »co6umi, efa-^ 
rà poi indifferente, die >quefte-‘cdfc4- 
credano, c (i feguàno^La* ragion ddPi 
uomo conofeerà effere 'Ia nR^^liglon rno^ 
(Ira la più immacolata impura 
più ragionevole, c’Ja» piàC-^faidaiticn»^ 
fondata di quant*altre 'pro^ 
feffan nel mondo , e nonolineno la ra- 
gion medefima dovrà pctl'uQdcrtì ^ che 
Dio niente .non curaci *r.che fa fc2uia-i 
mo> e che a noi è liberò di rigettarla ^ 
Io non avviferò mai j^cheViuiiI’ uorno'dl* 
fano intendimento poffaamttretteretrin-’ 
quillamcntc tante affurdità* '’: ■-: • 

5 p. Checché' fia dclle’altrc' religioni^ 
le quali ardifeono di promettere* uria* 
buona ventura, qualunque; credenza 1Ì ‘ 
fegua, la noflra apertamente dichiara^ 
che non è contenta di queffo dogma v 
e che la buona ventura nelhrvìra av-' 
venire farà unicamente per coloro^- che 
lei, ficcome l’unica vera, riconobbero, 
c feguirono fedelmente .• Anche la fìn- 
ta madre colà nel celebre giudizio di 
Salomone era contenta , che il contra- 
flato figliuolo fi divideffe r ma la vera 
madre a quella divilionc fi oppofe , e 
opponendoli , fece meglio conofeere le 
ingannofe pretcnlioni dell’altra. Qual 
partito adunque , conchiuderò doman- 
dando, dee abbracciare un’uomo ragio- 
nevole, e prudente ? Di due crenden- 
' • zc. 
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zc, , quandrianchc , ii fupponcflcro am- 
bedue ioccrtc,*‘C' dubbiòie, la- ra<»ìone,' 
c la pirudcaza vogliono affolutàmcnce 
x:he fi fegua' quella , ia quale fé è ve- 
c lidie. aflài , C'ic'èfalfa, non nuo- 
ce; qucfto principio èf una chiara deci- 
fione a: favore della. Kcligion rivelata ; 

Le -altre. Sette, pomctton la falvezza*. 
in qualunque religione y c ancora nella’ 
nofira; la noftra per i'oppofito Ja pro- 
mette unicamente ai fuoi feguaci : dun- 
que. .il più ficuro' partito , dettato dal- 
la ragione. , c dalla prudenza., farà il 
feguire là Religion. noftra rivelata , la 
quale, fc - veramente c la fola , in cui ' 
Dio vuol eficrc ferVito, ed onorato dalf 
uomo, fiecome.fu da noi ‘dimofirato , 
è parimente la fola, che farà utile , e 
ialucilera;* c. fcfufie fal^,.non nuocereb-- 
be; o. falfc darebbonfi a conofccrè le al- 
tre tutte, che in qualunque Religio- 
ne, ci allicurano della Salute. 
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LE 2 io N E XI V. 


Rifpòndefi alla òppo/izione tratta dal^ 
la poligamia* Errori di Teofilo Ale - 
tco, :: ^ 


' l ó Nf È XV; 

i i' •> Di : • • : • 

r * 4 

RirpoiidcH alla ‘ oppòfiziofté tratta dal 
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APPENDICE. 

Dimoftrafi contro gli Atei, c i Dcifti 
la pofTibilità fifica delia rifarrezione 
de* corpi. 3^ 

Ragionamento fopra la necelfità , c la 
- ^rità della Rclìgion rivelata. 3C1 
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